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Ono le Lettere ( m opinione di San 
Bafilio il Magno) certi (pecchi', ne’ 
quali fi mira il ritratto del fuo aiit- 
tore , come il Padre ne’ fuoi figli : 
Sic tuam Epijìolam agnoli ( (crive à 
San Gregorio Nazianzeno) ut U face- 
amkorum liheros ex funiinudim^n ipfts 


S. EahL 

I. 


re folent 

confpicua agmfeune , E nella Lettera quadragefima 
prima dice à Maffimo Filofofo y che per mezo 
d’ una fua Lettera V haveva conofeiuta à guifa 
per r tigne fi Leone : Amicorum iniagìnes remerà per 
fermoncs exprimuntur. 'Cognofdmus itaque te per litteraSy 
quantum ( ut ajunt ) per ungues Leonem, 

Per lo che dice Sant’ Ambrogio, che l’ufo delle 
Lettere è ordinato per fupplire alla mancanza del- 
1’ afiènza , poiché in quelle fi mira Timagine 
dell’ amico,' come foffè prefente: Epiftolarum ufus\-^fi;^ 
tfìy ut disjunSii locorum intervalliSy^affeEiu adhareamus : 

^2. m 
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’ in (^uibus inter ahfentes y imago refulget prafentia . Se be- 
. ne in tutte fi ritrova quefta naturai fimiglianza , 
e fpecialmente nelle famigliari , che fono più 
proprie della naturalezza poiché quanto meno 
arte in effe vi fono, rapprefentano più al vivo 
il proprio del naturale « 

Quello della Gloriofa Madre Santa Teresa 
DI Giesu' Dottora Miftica della Chiefa ( in 
fentenza di quelli che la conobbero , e trattor- 
no feco ) fii de’ più fublimi, che l’hanno ami- 
rato i fecoli, abbaftanza fi feopre ne’ di lei 
fcritti Miftici ; ma però con più proprietà nel- 
le fue Lettere: perche quelli principalmente rap- 
prefentano à noi r imagine della grana , Sc il 
Ibpranaturalc, che oprò in quella fantiflima , e 
puriflima anima, come per illatione caviamo il 
grande dal naturale . Però in quefte ( come vcr- 
fando fopra negotii, ch’ella trattò, e maneggiò 
in quelli affari humani ) più fi rapprefenta aJ 
vivo il molto di cui la dotò la nanura. 

Delle quali cofe potiamo dire quello fcriffè 
. cofrid Gofredo nella vita di San Bernardo: In Epijiolis 
£cin. U quas a^^i'verfàs perfonas oh negotia di<verfa diCia'vit , 
prudensL^^or advertet , quo fervore fpiritns jHjiitiam 
omnem dilexerìt , vmnem aquè oderit injufiitìam . Non 
quarehat aliquid fuum : quicquid tamen erat Chrijii , ftc 
iurahat ut Juum . enim [celerà non arguii ? j^id 
•vero fanaum , quid honefìum , quid pudicum , 
quid amabile , quid 'virtutis , aut laudalrilis difciplina 
Juis ortum ' in qualibet regione diehus , non rohorarvie 
tjm authoritas , non fovit charitas , diligentia non 
pronunfit ? ^id ante promotum dilatari amplius non 
optavit ì ^id forte collapfum non totis , prò loco , 
tempore , •viribus egit ut repararetur ì In quelle Let- 
tere, 
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tere , che la noftra Santa faillè à varie perfone 
fopra ^ferenti negotii, vedrà il prudente Lettore 
come in un fpecchio il fervore di fpirito, con cui 
ordina il tutto di’ amor della virtù, & all’ abor- 
rimento del vitio, facendo come una fcala del- 
la terra al Cielo cioè della terra del negotio, 
che tratta, al Cielo della virtù, à cui l’ indrizza, 
perche in quello non cercava fe non rinterdic 
di Dio , al che haveva tutta V applicatione , c 
come vera Spofa mirava le cofe di Chrifto co- 
me proprie , e l’ honor di Chrillo come fuo .. 
^ìcQuid erat Chrijli , jic curabat ut fuum . Che zelo 
inoltrava in quelle nel riprender ? Che valor 
nel difender la caufa di Dio , &C il partido del- 
la virtù , valorandola con la fua auttorità , fo- 
mentandola col calore della carità, e promoven- 
dola con la fua incelTànte diligenza ? Con che 
anfietà dilattar la perfettione della fua Riforma , 
appogiandofì al buono, e cercando qualflfìa om- 
bra, òcofa mùiima di rilaflàtione ? Ne’ negotii, che 
trattava, che prudenza nel difporli, che effica- 
cia per confeguirli, e che fanta fagacità nel cau- 
telarli ? Finalmente non fi troverà imagine di vir- 
tù, che non fi rapprefenti in quello fpecchio, con 
addornamento tanto dolce di Itile, e con una 
grafia tanto foave di parole , che ci affettiona 
con fuoi modi, e fi fuaviza la fua com’unicatione. 

• Quello è al parer mio una delle grand’ eccellen- 
ze della nollra Santa Madre , fparger raggi di 
dottrina fopra Lettere famigliari, e domelliche, 
e diramar tanto la luce di fpirito trà negotii 
della terra*, nel che fi conofee quanto flava quel 
cuore trasformato in Dio, che la creò per Dot- 
tora, e Maellra dell’ anime. Di quella luce, che 

creò 
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creò Dio nel primo giorno della Crcàtione ; 
dicono i Sacri Eipofitori , che li tre primi gior- 
ni illuminò la terra, e quefta medefima nel quar- 
to ( in Temenza del Dottor Angelico San To- 
'/rl’r.S niafo ) fu ripofta nel Cielo , - 6C à quella diede 
inco.p. propriétà di Sole: Dìcendum, quòci ut Diony- 
fius dicit 4. ■ de Divinis nominibus , quod ilU lux 
fuit lux SoliSyfed adhuc informisi quantum ad hoc quod 
jam (rat fubflantia Solis : fed poflmodum data ejl ei fpe~ 
ciali^y &■ determinata 'virtus ad particulares effeUus, 
Qmlla che fèppe rifplender nella terra, è co- 
fà chiara, che haveva d’ eflèr creata per Sole 
&: acciò fofse luce del Mondo „ Veramente quan- 
do la noftra Gloriola Madre non haveflè meri- 
tato titolo di Dottora della Chiefa per i Tuoi am- 
mirabili ferirti Miftici , lo meritarebbe (blamente 
per le fue Lettere : poiché tanta luce d^ ammae- 
Itramento , tanti raggi di Dottrina , in alcune 
Lettere di corrifpondenza humana, fono luce, e 
proprietà del Sole^ Perciò lènza dubio fono ftaté 
così gradite quelle del Primo tomo , che in me- 
no d’ otto anni quattro volte fumo imprelTé : sì 
per tal cagione > sì per l’ inftanze continuate fat- 
te alla Religione bora efee in luce il Secondo to- 
mo, il quale offriamo al Lettore > acciò 11 miri in 
quello Secchio , e componga le fue attioni in 
quello maneggio humano, apprendendo a viver, 
, e converfar tra gli huomini fenza dilpiacer à Dio : 
cuftm- Optimè uteri! legione dice Sant* Agollino J fieam tìbi 
adhibeas [peculi •vice : ut ibi •velut ad imaginem fuam 
fpiciat y & 'Vtl [ceda qua^jue corrigat , •vel pulchra plus 
emet.' 

Però come non v'è fpecchio lenza macchia, il 
non haverla c proprietà di Dio, dal che, dice il 

Sa- 
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Savio, efièr per eccellenza fpecchio fcnza mac- 
chia: fpeculum [me macula. Quello ne ha moltillì- 
me, e fono quelle dell’ Annotationi , nelle quali 
troverà almeno il Lettore la gravità , eloquen- 
za, fpirito, e Dottrina diMonfignor D. Giovan- 
ni di Palafox , Chrifollomo del noftro fecolo. 
Già detta Seconda Parte di Lettere haveva il 
detto Prelato in poter fuo , per farne 1' Annota- 
tioni come alla Prima Parte \ mà la morte ci 
privò del frutto di detta Opera , c d’ altre' che 
haveva premeditate , e anche de’ buoni eferapi 
di fua vita , quantunque in quelli fcmprc vive , 
e viveràj poiché come fcrive San Gregorio Na-^ 
zianzeno , mai muojono quelli che vilsero le-: 
condo Dio , benché pallino da' quella vita t 
Dcq quippe *vi'vunt , qui Jecundum ‘Deum 'vixerunt , et* 
ian^ ex hoc 'vita migrarint. 

E come non è imitabile quel tanto abbondan- 
te fiume d’ eloquenza , cruditione , che com- 
municò Dio à quello fecondo Chrifollomo , 
acciò fcrtelizzi i campi della fiia Chiefa , come 
il primo y folamente è parfo fare à quelle Let- 
tere alcune Annotationi come litterali , per di- 
chiarare li punti , e materie , che contengono, 
fuorché in alcune , che per efser più dottrinali, 
e necefsarie , ricercano particolare attentione , 
& applicatione *, mà in tutte però fi è procura-^ 
to trar dalla Dottrina della Santa i fentimenti 
de’ Santi , nella quale li vedrà ripartito in quello 
fpecchio molto di quello che li Santi fcrilsero* 
ne’ fuoi trattati fpirituali , eh’ è un’ altra eccel- 
lenza di quelle Lettere . Così li fcritti ( conie 
difse Seneca ) abbenche fiano brevi , & ofairi , 
fe fi rnirano per un crillallo coperto dall’ acqua , 
■ ' pajo 
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pajono grandi , e belli: Liner <e quam'vìs mìmtx, 
objctine per •vUream palam^ aquaplertam , majores^ cU~ 
fiore fque cemuntur. Stando queite Annotationi lotto 
le Lettere della Santa , e dovendoli vedere per 
quello fpecchio crillallino, tanto pieno di raggi 
di Dottrina , c priidenza , può efsere , benché 
tanto brevi , le gli attacchi qualche cofa di più 
alla fua grandezza ( così nell’apparenza } accio- 
che approfittino il Lettore , eh’ è quello , che in 

S uelle lì pretende . E fe tal volta in dette lì dà 
nome di Santo , ciò non cade fopra la perlb- 
na, ma bensì fopra i lodevoli collumi di lua vi- 
ta, per fpiegarle fue virtù, come lìfuole. Prote- . 
llando, che non è mia volontà di darle più autro- 
rità di quello che merita la perlbna, per ^iuftar- 
mi in tutto, e per tutto alli Decreti Apollolici, e 
Ipecialmente à quello d’ Urbano Vili, de 5. Giu- 
gno 1631. che così determina. 



f ì 
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LETTERA PRIMA* 

. Al prudentiflimo Signore il Rè Filippo 

Secondo. 

A gratta dello Spirito Santo fia iempre con la Maefti Voftra.Men- 
‘ tre flavo con gran pa fsióne raccomandando à Dio le cofe^i que- 
lla làcra Religione della fiia Santifsima Madre, e Signora nolfra, 
e conlìderando la gran ncce^ità , che hanno , perchè (Quelli fon- 
amenti .che Dio hà gettati in ella , non cadono, mi venne in 
mente, che il roezo piu opportuno al nodro rimólio è , chela 
Maeftà Volita venga informata di quello f in che confilte il to- 
tal liabìlimento , e fermezza di guelto edificio. Io già fon qua- 
rant’anni, che vivo in quell’ordine , &havendo conliderate 
tutte le colè, chiaramente, conofeo , che non fecendolì un Provinciale panicoUrc de* 
Scalzi, e ciò con ognifollecitudine, ^icne puoi feguir molto danno ,& hò per impofi 
fibilc^ che vadano avanti; che però elTendo qtielfo in mano di Vollra Mae(la,e veden- 
do io, che la Vergine, Signora nollra hà volutoeiegeerlo per afilo, e protettore del 
fuo Ordine , hò prefo quell’ardire di fupplicar la Maellà Vollra per l’amor di Dio , e 
della fua gloriola Madre, acciò comandi, che fi elTcguifcaj perche al Demonio impor- 
ta tanto l’unpedirlo , che non vi porrà pcKhi inconvenienti , benché in effetto non ve 
nefiaalaino,epiùtollonerifulti beneper ogni pi^e. 

2 £ farebbe molto al calò, fe in queltt principi ciò s’incaricaflc ad unReligiofo 
Scalzo , chiamato Fra Girolamo Granano , quale nò conofeiuto adeflb, e fe ben gio- 
vane, mi han dato ballante raotivodi lodare Dio le molte doti, che hà concelTo à 




comandare , che cosi fegua 
jt Rendo alla Maellà Vollra molte gratk per il fevorc, che mi fepe della licenza 
di fondare il Convento di Cara vaca , e per amor di Dio la uipplico à perdonarmi, ben 
conofeendo il mio troppo ardire : ma conlìderando , che il Signore alcolta volentie- 
ri i Poveref i , e che la Maellà Vollra è qui polla in luo luogo , non credo di annoiar- 
la . Dio conceda alla Maellà Vollra tanto ripofo, e tanti anni di vita, quanti io 
continuamente le prego, e richiede il bifogno delia ChrilUanità . Ho^iallig-di 
Luglio. 

hdtgM StrvA , e VkjfdU deUé MV, 

Terelà di GtesùCarsielitana. 


fmtStcenii. 


ANNO- 




'.ooglc 


a Lettere della S.AdadreTerefa di Glesà 

aU’Afilo della Aia protectione per (onfe- 
ANUOTATIONI. ^uirlo , 

f Tre cofe propone in efla alla Maeftà 
I I^Uefta lettera Ai fcritta l’anno del fuaila prima é la (eparatione della Riforma 
1 576. mentre la Santa flava in To- in Provincia particolare ; la feconda, che fi 
ledo , come fi prova dal conteflo, e dal facciano Provinciale de' medefimi^ Scalzi , 
dire in efla , che haveva quarant’anni di dal quale Cano governati ; la terza, che que- 
habito , quando la fetrfle i poiché tanti ne flo fia il Padre Fra Girolamo Gratiano del* 
paflarono dai .quando prefe l’habito fi- la Madre di Dio . zll’hora Vifitatore Apo- 
1)0 al 76. flolico delleduc famiglie nella Provincia di 

a La fcriflc nel principio delb'maggiot Ai^aluzn, eCafliglia, tl quaié pocopri- 
perfecutione , «he patifle la fuà rifórma ma era flato daHa Santa copófciuto nella 
quando flabilite le fondationi diCaravaca , fóndationedi Veas . £ tutte tre le fudètte 
edi Si viglia, parti verfoGafti^ia , in adem; «ofe ottenecol favore di quefle'prudeotif- 
pimentodi un precettodél ■Cnpitologene- fimoRé ,aientrevidde,a’fuoigiorni , ri- 
raìe de’ooflri Padri deirOlTervanza^ nel dotta in Provincia feparata la fua Riforma; 
quale gli comandavano, «he fi ritirmead- Zi il Padre Fra Girolamo Gratiano nel po- 
un Convento , fenza trattar di nuove fon- flo di Provinciale , con cheferò leporte al 
dationi ; «la Santa fcclfe quello diTole- " tempio di Giano, tenutc.gran tei^a^rte 
do . £ riconofeeodo , che la ^ete de’ dal zelo , perché giamai fi tornalTero a ria- 
Scalzi Tuoi figli dipendeva dall’havere un prire, come fi può fperare daquclflretto 
Provinciale proprio , lo propone in quefla vincolo di amore , che hi collegate.& uni- 
leneraàl Ré Filippo Secondo , ricorrendo <c in Chriflo quefle due facrefamiglie . 

* > « 

Ijrttere A TreUti t e'^erfonaggi ìliufiri. 

L E T T E R A 1 1. 

. AU’Illuftrifsimo Signor Don Alvaro di MendozaVefeovo 

di Palenzia . 


La prima 

G I E’ S U. 

1 CI» femore con V 5 . Illuflrifsiina . Molto contento mi hà cagionato il matrimo- 
3 ntoddia Signora Donna Maria j&c certo, che la grand’allegrezza non melo 
faceva ciedere totalmente, onde hò ricevuto fommaconfolationc m vederlo confer- 
mato nella lettera di V.S.lKirftrilUraa. Sia benedetto Dio, chemi hàfettograda si 
crande, perche in qiicfti giorni particolarmente ne fono fiata con moka pena , e con 
gran deiiderio di veder V-S. Illuftrifsima liberata da un sìgran penfiero, & à sì piccia! 
corto (fecondo mi vien detto )cflendo un maritaggio mollo honorevolc. Nel rima- 
ncntc non fi può haver il tutto compilo taflài maggior inconveniente farebbe refler 
troppo giovane : fempre fono più accarezzate da chi hà qualche tempo; e fpecialfnente 
rvarft npr amata . Faccia Nortro Signore, che fesua in buon 



e qui fi rtarà con maggior attcntione dell ordinaria . , , . , ^ 

a Rimeriti Noftro Signore àVS.Illurtrifsi mal clemofma, che e giunta molto a 
tempo,pcrché già non ha vevamo à che ricorrcrc,fc bene non me nc prendevo gran »- 
rtidio ; A Pranedeo Salzcdo dilpiaceva più che à noi altre ^ che fempre confidiamo in 
Dio . Mi tìfse raltrogìorno voleva fcrivcrc à V. S. lllurtrifsima ,e dirgli folamcntc , 
Stgna-e non hMiamo pMC. Io non glielo pcrmili .perchè dcfidcio wmo il veder 

t s» 


• ' CmìAnnctMhniFdrieSecmda, % 

V. S. Illuftrifsima fenza debiti , che più volentieri patirò il veder mancare à noi , che 
reìTcr in parte caufa di accrcfceDC-dilpoadidà leiì ma gj\ che Dio gli fà haver tanta ca- 
' rità, fpero in S. D.M , che glie ne accrefeerà per altra parte il modo j piaccia alla mede* 
lima ai conlèrvar V S. lUultx'iGrrm btngamtntc,CTdi oondur me dove pofli goderla . 

* ;; E-mòltò rifoluto il Padre Gratiaao di non lafciarmlandare airincarnatfonc : ma 

Dio folàmente temo,con chcprercntememenon v’«cofe,checiftia più male . Molto 
mirallegro , che VjS. Illiillrilsima habbia riguardo alla propria eenerofità , per difto- 
glicrli daHe.occafioni^cómc è qudla^la fiera. fliaccia a Dio, clic gli giovi, e confer- 
vi V.S. Illuflrifsima più dime . Hoggi li fate di Sicttembre . 

k k ^ . » 

. . ^ . Indegna ferv4 ^Suddita di 

■ ■■ ' Tefefa di Giesù . 

Tcrefa baciai V5. Illuftrifsima le mani, & adempifee tutto quello, che gli conu» 
da. e fe llaflfe ìlei, ben volentieri verebbe con V. S, llhifirifik. 


AHìtOTATlOHr. 

t /^Uefta lettera é di retta iH’Il'uflrif- 

■ fìiuoSignoi' Di Alvaro di Mendoza 
Vcfcovòjche ludi Avila , dccra gii di Pa- 
lenzia , al quale ancora farono fcrìtteia 
quarta, e la quinta della prima parte ^ la 
prefente A fcritta il giorno die’ fette Set- 
tembre 1578. mentre la Santa era. in Arila. 

■ a Ai numera primo bea coroefemente fi. 
«ougratula con Tua Signoria llluflrilsima 
del matrimonio della Sìg. Donna Maria,, 
ebe fù l’Eccelentifs. Signora Donna Maria 
sa'rmiento. Nipote di fua Signoria llluflrif- 
fima , figliuola di fua foreila Donna Maria 
Mendoza , e di Don Francefeo de los Co- 
bo^ Commendator maggiore di Leone , la 
quafe in que(l‘anno fi maritò al Duca di 
Sefla Don Gonzalo Fernandez de Cordo- 
va: & unitamente fi condole dellamala- 
tia della di lui foreila, penfione ordinaria 
de’ gufti di quella vita, venir femprenief- 
chiati con pene. Hifut tMtrumfttUnir . 6r 
txtrtma lauda lumini oteupat . Pm r ^.verf. i j , 

3 Al numero a. RJngratia la Santa fua 
Signoria illùfirtflìma deirelemofina , che 
gli mandò, dicendole: ì giunta mebo à tempo^. 
ptrcbì gii ntn bavtvmma- i tbt rutrrerf . Pro- 
pria condir ione di Dio fovvenireco’fuoi 
benefici , quando mancano gli appoggi fiu- 
mani r CtmbumaHamfptm ematm tugam , di- 
ce San Giovanni Crifoftomo , twtc Divina ’ 
difptnfatia ciati fulgtt.S .Ota.Cùfofi'tma bem.16^ 
in 4^. & aggiunge , che à Francefeo di Sal- 
zedo (che era quel Cavaliero di Avila, chia- 
mato dà lei il Cavaliero S;anto )era più dif^ : 

f 'iaciutaUneceffità , che pativano le Re- 
igiofe, che voieva.fcrivere à fua Signoria 
]llu(lrifirusa,efolo dirgli nella lettera:<r>gM-' 


ttnon babbiama pam- , it che era difcretiffiiuo 
(èntimenco, perchè, come dice S Bernardo , 
cosi fi deve parlare»' Generofi, non haven-: 
do ialiberalità biTcgnodi maggior iflanza v 
chedieUèrgli riferita la neoelfitòdel foc« 
corfo ì Cmm btntfkiu yifad hbiralitatam prt- 
ptn/it ita tfi agtnium , non tnim grafia vtoltnttt 
exptitmnda , ftd prapontnda ottafio. San Strnar. 
da ftfm.^6.in Cant^ 

4 Al numero t. tratu la Santa deH’elet- 
tione , che fù tacta di lei per Priora del 
Convento deirincaroatione di Avila del 
mefe di Ottobre dell'anno is 77 - quando 
terminò l’oliitio la SuccclTora delia nollra 
gloriofa Madre, del di cui governo rimafe- 
ro cosi fodisfàtte le Religiofe , che laelef- 
fero per Superiora , e iollennero la loro 
elettione avanti il Confeglio Regio, la qua- 
le cagionò quello llrepito , che riferifcela 
Santa nella lettera terza della prima parte, 
e che mofife il Padre Fra Girolamo Gratia~ 
no ad opporfi alla detta elettione : ma la 
Santa dice, temer folàmente Dio, il che è- 
mafiìma Divina, e molto imparante per. 
entrare fenza timore nelfimprefe del di 
lui fervitio, per diificolcoiie che fianoje cor- 
no i dire, che è maflima Divina,eflrendo del 
medefimo Dio Hune timttt ( dic’egli per 
bMca di Sau Matteo ) ?« pottft animam , & 
corpus perdere $ n gtbenaam . . 

g Nella pofidata parla di Tua Nipùtei 
Suor Tcrefa di Giesù. figliuola di fuo fra- 
tello , cioè del Signor Lorenzadi Zepeda 
alla quale doveva difpiacere l’ibfenza di< 
Monfignor Vefeovo , che l’anno antece- 
dente era (lato promoflo alia Chiefa di Pi- 
Icnzia . 

1 * • 

A l L E T- 


■ 4 iMtere ddUS.AdadreTerefadiGùti 

LETTERA IIL 

AI medcfimo IlluRrirsmo Sig. D. Alvaro di Mendoza 
Vcfcovo di Palcnzia* 

La feconda . 

G I E S U*. 

1 T Agt^addlo&frìto Santo (ìa con V.S IIluftrtiEnia. tanto guflo? 

Arcivcfcovo della lettera di V.&IIluflrilfitm, chefubito ii diede àlollcci- 
Itre grandemente *rcrchè prìnu di Pafqua lì termmalTe qirelbj negotiu, benché 
Diuno gliene fàce^ ilHnia} &egK (nedelimo vuol dire la prima NklTa. ebene^ 
dir la Chielà ; per quella cagione dovrà rimanere ( à mio credere) iinairultimo 
giorno di Paf^, per efler tutti gli altri occupati. Giàlìvan facendo Icdàligen- 
ze> cherìchieTialProvifore, e guàiì nefstina manca; ma u;te lem cofe nuove per 
Die . Han citatola prima ParocKu à vedere , le gliene v>en pregi i dicio, e di{1tro,che 
•nat havrebbono Etto per noi ouanto havelTero poaito, il tutto (1 tiene già per con* 
elido: ondehò mandatoà renqergradeà Monngnor Arcivefeovo. Sia u>i.uo Dio. 
che pareva cofa imponibile à tutti , fuorché a nK , che kanpre la tenni per Ettaro con: 
ibn quella , che meno vi hà mtito . 

2 lune baciano le mania V.S.IIhi(lrTfs. e la rìngratia^o di haverle cavate da un si- 
gran travaglio : havrei defidetato, ch'ella vcdtffeil loro eiubilo,c le lodi, che hanno» 
refoà Dior fiywrò lèmpre benedetto, che hàdato à V.SilluAridìma tantacari* 
tì, chel*!ndullc à sforzarfr di fcrivcre quella lettera airArcivcfcovo , alla qiialeiP 
Demonio , vedendo quanto doveva mevarc , Eceva maggior contradlntone J 
ma tuttogli valle poco , perchè il noltro Onnipotente Edo fempre hàdaErque| 
che vuole. “ • 

5 Piaccia à Sua Divina Maellà di haver dato filutc à V.S. Illtiflrìr$fma in qiiéllf 
giorni di tanto travaglio, che di ciò principalmente l’habbiamo tutte fupplicata. Fà. 
V.S Eluftrilfima molto bene, e lèmpre Io é il fir lìnodo, perchè ciò darà follai 
Vitto. Perleforelle è gran fortuna rhaver V. S niaftriflìma prclcnteClè bene non 
mancano tnvidiore)& affai mi rallegro della buona Pafqua, che goderanno. Dia 
la conceda à V.S. IIUiflrHsima con candannix unta falute, quanti tutto qucfl’Ordi> 
nefldi melHcri. Amen. Hoggi il Venerdì della KTroce. L'ultimo gtornodi l’af* 

X ia fi dirà la ptiisaJVkllà con u E^vor di Dio efòrlì prima ,, fe potrà Monlìgnos 
rcivclbovo. 


JhdegnM/èrva.efiuUÙA diV,S. JUaflyifn. 
TcrcE diGksà. 


A K K O- T ^ T T <f H r. aGlifil iotellùta qiella ceretta da Siiai 

Mk(U Divina per mano deiniluftriffimo> 
* /'NUefta lettera f& rcritta ranno 1 5&i. Sig. Don Crinonro Vela , il quale dal Vef* 
V/ mentre la Santa fi trovava alla fon* cevatodelle Canarie afcéfe all’Arciveìco» 
datione di Burgos , la quale( conforme di-, vaco di Burgos , e ptflando per Vagliadoiid 
cono le nofire Croniche l là la corona di la Santa negotiò la licenza della fondatione 
«efe, e fpine datagli per il merito>deH'al- collmezo di Monfignor Vefee-vo diPalen» 
tre-fondacioni già. fatte di rofe per U loa- zia D. Al varo di Mendoza , à cui L'Arci vef-> 
ve odore, che refe al Divino Spofo,, de à covorifpofe, che Menfignore volentieri If 
tutto l’Ordine^ e di fgine}. peri travagli, haverebbe coocelTa à Tuo tempo, perchè; 
cheglicofiò. elfenda nativo di Avila xMonfceya nplM 

benC: 
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Wne la Santa » & haveva gran fodisfattionn unti , e si penofì accidenti che haverebh»* 
del gran frutto, che facevano i Tuoi Con- noabbattutoogn’aitroanimomenovalDro- 
venti nella Chiefa di Dio; c che dando nel- fodel fuo , e meno allidito da Dio , coro* 

• le Canarie , ne haveva defiderato , e procu- ella medefima rifcrifce nel libro delle fua 

rato uno, e ridefib gli rifprfe anche da Bur- fondationi . 

gos,havendogli fcritto ad idanza della San- 4 Finalmente fende la Santa al Vefeovo 
ta , per follecitare la medefìma licenza . di Palenzia , pregandolo , che volcfs'eglt 
3 Con la certezza dunque di quella pa- feri vere alTArcivefcovo , acciò gli mante- 
jcola data i Perfonaggio si grande , e princi- nede la parola data : & ancorché fofìc gran- 
palmen te per quella , che molte volte ha- de la renitenza, che fua Signoria Iiluitrif- 
veva ricevuto daH'idedb Diodi quanto do- fima haveva di farlo , era maggior latfetto, 
veva efl'er fervito in quella fondatione,fece che portava alla Santa , & alle cofe del fer- 
) la Santa il fuo viaggio ,& arrivò à Burgos vitiodiDio; onde l’amore vinfe il rifpet- 

li i 6 . di Gennaro dell’anno 1582. e ritrovò to,e la virtù prevalfealia ragione di dato, e 
cosi difgudato l’A rei vefeovo ò cagione di fcridè nella detta conformità all’Arcivef- 
ed'er venuta fenza ladi lui efpreda licenza , covo, il quale fece tanta dima della fua let- 
che non fanno lìnire di efagerarlo gl’Hido- tera,che fubito concedè la licenza,e fi eiFet- 
rici della Santa . Per lo fpatio diquafitre > tuò la fondatione , eia Santa' ne rii^ratia 
meli differì la licenza , ne’ quali occorfero con la prefente Sua Signoria Ulullriimna . 

« 

L E T T E R A IV. 

AJrilIuftrifs. Sig. D. Alvaro Vclafcjuez Vefeovo 
di Ofma. 

£(Tcndo egli fuo ConfclTore, la Santa gli rende conto dello Rato dell* 

anima propria . . 

G I E S U’. 

j /^H chi poteflc dichiarar bene àV.S. IUuftrifs.il ripolb, e la pace , nella quale (I 
trova l’anima mia, perchè è già così certa di dover godere Dio,che pare gliene 
habbia dato già il podeno, benché fenza il godimento^ come appunto fé uno haveftè 
fetto donationc ad altri di una gran rendita per mezo di un falcio, e fermo iftromen- 
to , ma che fin ad un certo tempo non havefse à tirarne i fi utti: contcntiflimo però 
fin da all'hora della certezza che hà di haver à poftcderc quella rendita con la gratitu- 
dine che gli rimane, non vorrebbe arrivar mai à goderla , perchè gli pare di non ha- 
vcrla meritata-ma fcrvir lempre , ancorché folTe con molto patimento: anzi tal vol- 
ta gli fcmbra,cne farebbe poco,quando anche durafle fin alla fine del mondo à fervire 
colui , che gli hà fatto un tanto dono : poiché in verità già per quella parte non è piò 
foggetta alle mifcric del Mondo, come prima foleva . mentre fe bene loftre più , ciò 
non pare, che palli rdlerno : c l’anima reftando co’l dominio quafi in un fòrte Ca- 
ftcllo , non perde la fua pace interiore , benché quefta ficurezza non gli tolga il timo- 
re di ot&ndcr Dio , & il rimuovere tutti gli ollacoli di ben fcrvirlo; anzi in ciò la A 
caminare con maggior accuratezza: e pero così feordata di tutto ciò , che riguarda U 
j proprio intereflc , ^^li fembra in parte haver perduto relTcre , mentre eli le mede- 

' lima non tì ricorda . lutto ciò conduce al maggior honore di Dio , perché fi adem- ' 

pifea la fua volontà , e venga maggiormente glorificato . 

z Elfendo quello così per quelle tocca alla propria falutc, & al corpo mio, pa- 
re che fi vada con troppa cura, e con meno mortificationc nel mangiare, nel far 
penitenza; non erano tali fuoi delìderii, ma il tutto credo lì &cciaàiìne dipo- 
ter meglio fervire à Dio in altro ,Mrchè molte volte gli ofièrifee, comeuneran 
facrificio , iparimcnti del corpo , e fi flracca aliai , & altre Isforzandcoi di far quaich»- 
J’arie Settnda. A3 cof^ 


I , Ciooglc 
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coTa, conolce die ne riceve dlnao sella falqte, e le gli oppongono! comnuadidtf 
Superiori . • • . • ^ 

A quello, &al dcfiderìo chelià della falute, deve fodè andar unita gran parte 
dciramor proprio: però à mio credere)Tuppowo, die haverei maggior conlowio- 
ne, &incHètto l'havevo, quando poteva (ar omgior penitenza; perchè almeno 
fili pareva di operar qualche cofa, e davo buon eflempio ; nelbvo con quello tra- 
vaglio. che nn dà il non fcrvirc à Dtoin cos’alcuna . V. S. lllullrif&Hia conltderi ciò ^ 
che piu convenga di fere . 

} Le vifioni imaginarie fono cefsate , ma' pare chefenmre continui quefta vi- 
fione intellettuale drquelle tre perfonCt c deirhnmanità , che à mio credere è colà 
molto più alta, &adcfsoparnnconorccrech’crano di Dio, quelle chehòhavuto, 
perchè dirponevanoranima alio llato, nel quale prelèn temente fi trova, che per 
efser coti aùTcrabile , edipocaibrtezza, Diol’anoava guidando, come ne feome- 
vailbilbgnu: pcròalmio giudtrio, quando vengono da Dio, devono Tempre 
Burii molto-. 

4 Li colloquii interiori non mancano, perchè quando là di mellicri , non lafcia 
Koflra Signore di darmi alcuni avvifi, eprcTentèmcntc in Palcnzia, le non era per 
quello, il farebbe fatto un grand’errore, benché non di peccato. 

5 Gli atti, &idcfiderj non pare, che habbiano tanta rorza come folevano, c'iè 
bene Ibn grandi, è altrettanto maggiore la brama, che lì adenyiifca la volontà di 
Dio, e quello che fia di fua maggior gloria.: perchè lì come Tanlmaè ben certa, che 
fiM Divina Maellà sà tutto quello, chea ciò conviene, cosi è non meno fcparatada 
ogni proprio intcrcfsc . Quelli atri, e ddìderj linilcono aliai prello, & à om parere 
non hanno furz’alcuna; da quello procedei! timore, che alcune volte hò( benché 
iènza rinquictudine, e pena di prima ) che Tanima 'rimanga illupidica ^ & io lènza 
operar cus’alcuna: percnèlepenitenzenon pollo ferie, atri dipatu-e, ditnanirio,e 
dtvedereDiononnanforza,eperlopiù némenopollQ; ondepare,cne folovivaper 
nungiarc, edormire, e non prendermi fellidio ai niente: ma quello medefimo me 
lo dà, c molte volte, come dico, temo che fia inganno : fc bene non polTo creder* 
lo., perchè ad ogni modo in me non hà fòrza attaccamento di alcuna creatura , ne di 
tutta la gloria del Cielo, ma Iblameme l’amore di <}uello Dio, che non lì diminuifee^ 
ànzi lì accrclceà mio credere co’ldelìdcrìo che tutti Io Icrvano . 

6 -Con tutto ciò mi là Ihipire una colà , che quei lèndmend interni , e cosi ecccA 
fiviy qttdlifolevano tormentarmi in vederperderranime, &in penfarc, lèfecevoà 
Dio qualche oUclà ,adelfo nè mmopoflò lùverli,ancotcaè mi fembri non diminuir* 
fi il ddiderio ,<he non veng^^cfo . 

7 Ekveavveitife V.&lllu1lriifiina,chenc iiitutto ciò, che pre^tementc mi oc- 

corre , nè per il paflàto mi è occorlo poflTo poter di vant^io, nc è in mia mano il fer- 
Vir piu fet^llifcnz’elibr cattiva: ma dico, chelèadello con gran slònoprocuralU 
-defmerarc il morire, non potrei, enè meno fergliatti che fiùevo, nè-naverpena 
per leòtfcfediDìo, né tampoco i timori così grandi, comehòhavuto tandanni, 
che dubitavodi efler it^annata, e coti non hò oilbgnndi confultar con perfone dot* 
te, nè communicar cola alcuna, màlòlolodi$fermi,ièadeflb camino bene, cpolTa 
fer qualche colà ; e di ciò hò trattato con alcuni , co’ quali hò dilcoiib delle altre co* 
fè , cioè con IVa Domenico , con il Maeftro Medina , & alcuni Padri delia Compt* 
gnia . In quello che mi dirà-adelfo V.S. lUullnlfima mifernurò, per il credito , 

chebòdilu: per amor di Dio lo confìderi bene; enèmeno mièccirato queU’in- 
tendere , che alcune anime che paftano all’altra vita , di quellecfae mi appartengono , 
vadano al Cielo , & altre nò . 

8 Capace interna, e la poca Ibrza che hanno igulli, e dilgulU, per turbarla, e far 



lènza, 
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/tnu, eportafcoo tanti bcoi,chenonfipoffoBo ridire, e fpccialmence, chenonacb 
cade ceecarconiidenrioni per conofccr che ivi iìa Dio: fono in me quafi dcfooDti» 
mio , fe non quando la molta inftrmità aggrada : alcune volte pare , che Iddio voglia 
lìpatifca fenra confo^ationein^criore^ mai però, nè meno eoa primo moto fi torce la 
volontàdsIvolcr.cheinkififàcctaqueHadi Diot&hàtantiforza qaeftaifnberdi- 
liationcallainedehmi volontà Divina: ebenon fi brama nòia mone ^ nèla vita, li 
nonqualcbcmomento, quando fi deudbra di veder Iddio, imfnbitpdègHrappi^ 
lènta con tanta fòrza la prefenza di quelle tre Perfone , che rimedìi alla pena dì quera 
lontananza ,e rimane il defidcrio di viverè,fc Iddio vuole, per poterlo iCTvire di van- 
saggio i c quando potefie efier caiiliu che almeno un-anima loatmuepivlaclolo- 
dafseàmtafatcrceliione. (ehen ciò fofse per poco tempo ^ gli pare che importatebr 
beafMi più eh» lo ftar nella gloria. . 

, efigtimM y. S. . 

Tcrelà di Gicùì » < 


AHÌtOTATTOfìrr. 

fVAl conteflb di quefta lettera , ò Ga. 
reiitione, fi raccoglie che fù fcrit- 
ta dalla Santa , mentre flava in Pklenra 1* 
anno del poco dopo termiaata quella 
fbndatione . La fcriflc- ainiluftriflimo- Sig> 
D. Alfónfò Velafquc» VcfcovodI Ofena , e 
fao Confeflbre , comma nicaadogli , come 
tale lo (lato deiranlma propria, eficome ra* 
verfo t'ulcim* della fùa vita , dirooflna in 
ellà lo (lacoaltiflimodi perfettiooe,al qual» 
arrivò con la gratta fnperiore à qaelloclw 
ci dichiara in altre relationi . Pwcbè in 
qacflaci dice quella pace , e ripofo interio- 
te , nel quale vivea fuperiore.à tutte le co- 
fe del Mondo , e della Terra , anzidel m»- 
defimoXLelo; mentre né quelle gli davano 
inquietudine , nè il.defiderio di quelle , an* 
corchè folle della falvationedeiraaime ,gli< 
cagionava afHittione , come fole»» far pri- 
ma , conformenaria al num. 6. Che il piu- 
alto grado , dove poflTa in quella vita afeen- 
der un’alma aflìilita dalia gratta , poiché fo- 
no vind. di animo purgato , proprie dei 
Beati nel Cielo, e di alcuni perlottilTtmi' 
in Terra , come infegna l’Angelioo Dottor 
San Tomafo i .x.q.St, tvt, j. iH<erp. Cosi ve- 
diamo , che i Beati non sUnquietano in ve- 
dere la moltitudinedelle anime, che fi per- 
dono ; non perchè non Gabbiano più intefo 
defiderio della faluattoae di quelle , che 
kaTcflèro in quella vita , mapercbèla loro' 
volontà è cosi uni&nnata à quella di Dio >. 
chenon voriiono più di quel.ch’egli vuo- 
ila, come dice la Santa al.num 8. parlan- 
do della fila; epcrciòniflimacofa è badan- 
te à turbargli il md1Hso>cKquclla felicità 
che godoM-, Oh fclictl&fflOlUto a nel<q)U' 


Ib lltnima gode una fpede di heatitadine-i» 
terrai 

a Nel numero primo dio»U Santa-, che 
haveva tal certeaza di dover goder di Dio , 
che gli pareva haverne già il polTelTo, ben- 
ché toza il godimento, il che hi bifogn» 
dielTerfpiegaco, perchè la certezza dellai. 
faluacionec, e prededinatione eterna non 
fi può haveie in quella vita , fe non è per 
rivelatione particolare di Dio , come infe- 
gna il Sacro Concilio di Trento, efebeno 
puòdTere , che la Santa rhavedè havuta , 
eper mezzo di elTa gli bave(]édatoIddio> 
certezza-ddladi lei ulvatione , noo è pe- 
rò qnedo il fenfo delle fue puolc, perchè 
ella medefima io fpiega nel capitolo fecon- 
do-delle Manfìoni feteitne , dove parlaado 
di (è Aeda in quedo felice dato, benché per 
terza perfooa , de havendo narratola pace , 
eficurezza interna,, eoo la quale fi trova, 
l'anima in quella ultima maofione , dice 
cosi : Part jti’it veglia tUn f eie airivandeP 
à mmu i fatgli lidie quefta grati» , t ftrurat ieU 
l» fua faivegja , e di m» teraare i eadtn ,• m*. 
non dice talcefa , 6tia quanti luegdi traeteti di^ 
qutfla-mattfia ^ eieè-y rie f anima par* ftiacete- 
talftcumj^ayfi hi da.intrndert^ mentre la Mat- 
ftà Divina la terri'eeil di fua manf y is ella nen< 
teffenierd { & immediatamente foggiun-^ 
ge , parlando , di fe medelima •• Et io io cer- 
to , cbt quantunque fi vegga in quefto finte , éfr 
àaUia. durato anni, non per c'ti fi tèrne per fi- 
euta. , any camma con piò timor di prima i» 
gteardarfi da qualfivoglia piccela offifa di Dio, 

3 il medefimo dice la Santa nel fine di 
quello numero primo, dove aggiunge, che 
queda ficurrezza non le t^lieva il timore , 
che haveva di offender Dio , e che andava 
eoa maggior accuratezza in fervirlo , e non. 

A 4 offen- 
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ofFenderlo : C che queAa ficurezza non è 
certezza afToluta , ma più tofto una ferma 
fperanza che all’bora hà l’anima , quando è 

f junta ù quello (lato di godere il fuoSpofO^, 
ènonloperde per colpa propria . Quindi 
liavera origine il gran timore , col quale Ù 
Santa viveva » di non offender Dio né me- 
mo in una minima imperfettione conolciu- 
<a, & il fantoodio , che portava ù fellef- 
la , conofcendo , che per propria colpa po- 
xeva perdere un tanto bene ; e cosi u que- 
xela amorofamente al Tuo Spofo nell’ulti- 
ma delle fue efclamationi dicendo : Ma 
abimì Siiitert , tb* mtntrt dura qutjta vita mer- 
tal* y frmprt tarrr ptrictle f tterna : ob vita Ini- 
tnita dtl mia btna | ab chi bavtjft lie*M[a di finir, 
ti j tifapparto , ptrcb) ti fapparta Iddia , ti man- 
Xtnga y ptrcbb fii fua ; non mà tffir traditara'y nb 
ingrata . Ob lihtra arbitria tanta fcbiavo dtlla 
tua libarti , fi nan viviirubiadatt tal timo'ty 
tamari di colui , cbt ti cnò , fyt. E/clam. 1 7 . 
Ben fi conofce in quelle parole la purità 
della dottrina della Santa >. e che l’apprefe 
sella fcuola della verità iflefsai mentre ce 
ne infegna una cosi necefsaria 1 perchè il 
più fanto; e perfetto debba in quella vita 
viver femper attaccato , edip^dente da; 
Dio y & inchiodato con i cfiiodidel fuo 
fanto amore) e timore . 

4 Né meno da ciò fi cava , che all’bora. 
la Santa, havefse certezza di (lare in grada y. 
ic amicitia-di Dio > perché quefta certezza 
£ì folo un altillìma « e certilTima cognitio- 
ae» che Iddio gl’iniufe di quella verità per 
mezzo della gratia della fede • ò di profe- 
zia , acciò che > come Madre , la infegiiaf- 
£c a’ fuoi figli , e come Dottora , ne’ pro- 
pri librila communicafsc alla fuaChiefa:. 
itquali per efser gratie, che i Teologi chia- 
m»no graiit data , non hanno necefsaria con- 
aeflione con quella y chegiullilìca ^e rende. 
Santi f e così pofsono anche darli ne’Pecca- 
tori, acciò che niuno fi glori di medeli- 
mo per queAi.doni di Dio> edebba (limar. 


più di tutti la gratia , e la virtù « che lofà 
efser buono , e gradito agl’occhi fuoi . 

f Al numero ). dice la Sanu , che fem> 
pre haveva prefenti in vifìone inteilettuale 
le tre Divine Perfone , e l’hnmaoità di 
Chriflo,non perchè vedefsefolamente l’hu- 
manità , ma per fpiegare » che non fola- 
mente vedeva le tre Perfone Divine coti 
quell altilTimo conofcimento , chehebbe di 
quello ineffabile millero, ma anche la fe- 
conda in quanto huomo: quello medefìmo 
volle dire la Santa nella lettera XVIII. del- 
la prima parte al numero i6. dove dice r 
Non mi ritardo ((fermi parfa y ebi parli nafira Si- 
gnora y ma ìa di lui bmnaniri , per lignifica- 
re , che non gli parlava come Dio , ma co- 
me huomo . 

6 L’errore) che riferifce la Santa al nu- 
mero 4. farebbe flato fatto nella fondatio- 
ne di Palenza , (è non era per un avvifo y 
che gli diede noflro Signore , lo riferifce 
ella llefsancl cap.z8.dcl libro delle fue fon- 
datiooi.t e lU) cheelsendogià'determioata 
di comprare una Cafa.) permutare in efss 
il Monaflero ; mentre la Santa andava à 
communicarfìgli diCse Sua Divina Maeflà • 
che non pigliali quella Cafa , ma le altre 
d’una certa Cappella , ò Romitorio , che fi. 
chiama la Madonna.de! la Strada, e paren- 
do ciò alla Santa molto duro , per efser già 
quafi effettuato l’accordo , gli rifpofis il Si- 
gnore : fanno ejfi fuanta ivi io vtng/t t^t- 

fa y a qutfto fari granrimtdiOy perché Con 1’ 
occafione della gente, che fi adunava di 
notte à vegliare in quel Romitorio, fi com- 
mettevano.molti peccaci , St ofiefe di S.D. 
Maellà ; e dubitando tuttavia la Santa , fe. 
quel parlare era di Dio , ò pure illufìone. 
diabolica, gli difse il mcdcfimo Signore: 
la fono y con che mutò di patere , e comprò, 
le Cade del detto Romitorio. , perchè ia 
efse fofse dalle fue hglie lodato il fuo Spofo» 
e venifse giorno^ e notte fervlca , dovegilr 
nu.eracQsl offelo . 


LEr- 
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AjriIluftrifsiinQ Signor Pietro di Caftro , che fu dopo ’ 

Vefcovo di Segovia eifendo all'hora Ca- ^ 
nonico di Avila . 


.e I B s u. 

I QlaconV.S. Sua Divina Maeflà gli pachila contentezza che hoggi mi hà da- 
to , & invigorito infieme il mio deliaeno , che fe V. S. non Ri di ma parte quel- 
lo, che potrà per adempirmelo, credo, che per me farebbe ftato meglio non haverU 
conofcmta, fecondo il difpiacere, che neh» da ricevere ; & il calo è, che io non- 
mi contento , che V. S. vada à goder del Cielo, ma deve primaefser molto nella 
Chiefa di Dio : ^ hoggi l’hò ben pregato à non permettere, che V S. impieghi un in- 
gegno sì b' tono in cofa , che non s intirizzi à tal (ine . ■ 

2 Cuffie forcIJc bician le mani à V S. c fono rimafte molto confolate . Mi fìccia 
fipcrc, fe ritornò fli ieco , e come fc la pafsi, ma non per lettera , perchè fc bene mi 
rallegro in veder quelle di V . Si non vorrei dargli feftidio, fenon quel meno, che 
pofso, che in t'gni molo non lafcicrà di cfser molto, lo ne hò hoggi la mia paite 
con iin l^dtc del l’Ordine, ancorché mi habbta tolto la higa di mandar un mcRo 
alla Marchefa, che viaggia vcrfoLfcalona ila lettera và ad Alva ben lìcuta, &io pò- 
jrimentefbno. 

FigliMh, enerva di f'.S. 

' Tcrcfadi Giesù. , 


ANI^OTATroiVr, 

f ifAlIeftò Signor Prebendato IS l’IIlu- 
flrirtimo Signor D. Pietro de 
flroj edi'Nero nativo della Villa di Anr- 
pudia , e dopo (il Vefcovo di Segovia;la fua 
gran dottrina gli fece meritare di prima- 
ufeita illuogo nel Collegio Teologodi Ai- 
olà , dove fù collega del Padre Fta Girola- 
mo Gratiano , e dopo nel Collegio maggio- 
re di Cuenca in Salamanca la Catedraidi' 
Pilofofia in quella «niverfità, e la Prebenda 
del Pulpitndella Chiefa di Avita: (icomc 
la fua gran virtù-gli fece acquiOare ladivo- 
tione della Santa, e l'haverlo e(Ta eiecco-per 
fuo Confdl'ore , mentre era Canonico di- 
Avita , e dando la Santa nel fuo Monaderio> 
di San Gioteppe predicò alle Religiofe un- 
giorno infra ottava di tutti i Santi, come la 
medefima aderifee nella lettera 6a. al nu« 
nero 41 del qual fermone lo ringratianel 
prefente ò. d»' lettera , ò vigliccto ^ dcfino 


della grandezza, ò diferettione della Santa. 

1 E può cfser che fofse profetia ciò , che 

gli dice nel numero I. CAri/ep/po tfftr moU» 

HtllaCiìtfa di Cfv.' perchè dalla Prebenda di 
Avila pafsò à quella di Toledo , da nueda 
afeefe alla Chiefa di Lugo, e l'anno 1 6oj. à 
quelladi Segovia, e (u uno de gran Prelati , 
che venerò la Spagna in quel tempo . Ulti- 
mamente il Rò Filippo hi. lo nominò all’ 
Arcivefeovato di Valenza, ma avanti di fpc- 
dir le Bolle lo prevenne la morte alli 28. d’ 
Ottobre del 1611. conlenrimento oniver- 
iale,e particolare de’ Poveri, de’ quali fù in 
tal mode Padre, che dicendogli un giorno il 
Governatore di Segovia , che diminuifse 1 ' 
elemofine, perché con l’occafìone della di 
lui liberalità fi riempiva la Città di vaga- 
bondi , gli rifpofe : Signor Governatore, L 
V.S. tocca la. parte della giii(litia,à me quel- 
la ^lla mifericordia . Rifpofta degna di un 
Prelato Ecclefiaiìico , con che accreditò le 
ptofetiche parole della Santa - 

‘ - . t ... 

• . • ! / 

• ' ‘ * . • ' ' * . V i. . -I . . I 
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1 0 Lettera delU S, Madre Terefa di Giesu 

LETTERA VI. 

Ai medefimo lllunrirsimo Signor D. Pietro di Calbo $ 
mentre era Canonico di Avila. 


La Seconda 

GIESU. 


1. CIaconVS.Non antvalitantoiImìo(àperecheaémeno imaginattone potè 

vJ ri vare à quel nò-, che VS* dice adefio : fu. maggiore quel di V. S la notte 

pafsauinaccertarcàtogiierqueUapenaiqueflàpovcKtta» checcrto. bebbeun gior- 
no ahaiai&nnofo , enon dftato un fok> , ma molti t con flu Madre non hò che parlar 
d'altro .ma fòiamenie Ere ciò > che V. & mi comma oda , che quello èrefier fuodia ^ 
e quando non lòffi tale , rcpogna tanto alla mia oonditiooeil domandar colà» che dU 
di^ufto, che fiirei riflelk»; 

1 .^cfso mi dicono j.che Annadi San Pietro hò mandato D. Allbnfo . acciò non 
laici di andare dfuplicarneV. S, equeUoèlèguitoprimacliearrivalseilmo vigliet- 
to, perchè dopo non rhaveiei pennelVo ia modo alcuno . Rimaan purelènzafer- 
mone^fenonvcnilse il Padre Provinciale^ chefebenvede non uri chielloàchi 
non farlo con guflo, gli hi da parere piò inconveniente» che il gettar via le- 
pernici: e non $ò quelche faranno. Noflro Signore fàccia V S un Santo sì grandc»ca- 
me ione lo prego. Acciò quello arrivi prima di D.AlfbnTo (che nè meno un mo- 
mento vorrei V.S.penrarsc,cheiocontravengaallafua volontà } non. foggtungo ale 
tro y fc non che mi trovo aliai in£ifUdi;a da quella Armandiiia . 


Ji H-K et AT 

> 'pEr intender qoeòa lettera èneceffa- 
-t riofapere» che umSrgaoradì natio- 
ne Piammenga , chiamata Doooa Anna 
V vafleels fi raarrcò in Avita con Maubia di 
Guzman, e Davila principal Cavaiiero : & 
cflcadone rtmaOa vedova nel fiore del l’età 
foa , dopo haver rigettato molti nobili par- 
liti , clefK per fpofo Chriilo» ep^iò il 
nofiro Santo habito nel Monafievòdi Saia 
Giofeppe di Avila» dove prolèfaòalti i|. 
di Agofio deiranrao 1571. eoa il nomedi 
Anna di San Pietro» evifie, e mori con 
opinione di religiofa Scalea molto offer van- 
te l'anno r;SS. alli <. di Maggio» e balli ù» 
prova della fm vircà queljoriferifcooo le 
«offre Crooiche ,cidò, che goveroaodO'il 
^lonaffero di Arila l’anno del 15^.000 co- 
me Priora, ma come Vicaria della San.a . 
&entrandonn giorno nel Cboro , doveu 
coofervava una caflettina , &in efhuna 
dcUa^um ]£he le havT» coofego*- 


e Servtt di f'iS. 

Tcrcu diGiesò. 

to>il Pkdre Provinciale , fèosa dirlo ilfe-. 
eco » vidde lodecu caflétt» accoro lata di 
leodori , tra ì quali la noftra gloriola M». 
dre, che additandoli la mednGma caflet- 
tina, gli difle: Tr/igMV umtadi qmlUct^ 
f/ttima , ràr vi i Jtrór» «uvo omw iti 

a Lafeiò quefia gran Religiolà nel Iko- 
lo due figlie , la m wiorc ( che fi cbiamav*. 
Donna Maria d'Aviu ) auirtata.coo^D.Al- 
fonfbScdegoo. ilqvaleèquello» che no- 
mina iaSanta al niunero a. c-la minore, che 
fii Donna Anna. VvaSeels » dopeefler fiata 
quali un aano Novitta nel reliBiofiflìmo. 
CooventOrU Sant’Anna di Avila deirOrdi- 
nedi San Bernardo, feguitò Torme della 
madre , & il giorno , che la fecero u feir 
filori mntà d’intento ». c domandò il nodro- 
Sioro habitocon de termi Bacione sì grande^ 
che ohiigata dalle noffre Religiofe , che te- 
roevanadeJladi lei vocatione, à ritornare 
alCooveatodiSaau Anna, arrivata appe^ 
ma alla poru > confegoò l’habito , col au ir 
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leenufeitti eritocoòil fecolo: concite 
do^ricev^èil noflrot e AchùnuuAniu 
de^’Anseli . 

i LtjnftXoat di qaefia Religiafa heb- 
fae Te difficolti cheti dirà U Sua nella let- 
tera jt. perchè en pofleduta affai dalla ma- 
linconia .e pativa di altee indifiwfitjoai ia- 
cerne • che pofero in gran penfiero la Sali- 
ca »&i Tuoi Coofeffori. Confultava alcu- 
ne volte con quello Signor Prebendato I il 
quale , come perfona Iptituale , e dota , 
la folle vara ne’ fuoi dub) • e laconfolava ne‘ 
liioi travagli , al che allude laSuta nel nu- 
mero I. quando dice : il fm~ 

ptr diV.S.U in setmart i ttflm 

gutlts f€iui a guifis p« 9 trrtt 0 f €hftn»bMrm 
girne tjfmi i^mufe . 

4 Finalmente quando la Santa era quali 
cifoluta di non lalciarla far prolèffione • gli 

LETTE 


apparve Tua Divina Maefià , e gli comman- 
dò , che la lafciafae fare , perchè quell'ani- 
ma $1 travagliata era i lui molto cara* e coti 
la fece in mano della Sana l’anno del 15^. 
-alli aS. di Novembre; & il fermone in que- 
lla occafione defiderava la Madre 1 chele 
Aceffe quello Signor Prebendato: onde io 
effetto incaricò al Aio Genero » che piente 
andafse à far iffanu : ma havendolo il me- 
defimo preintefo , prevenne la Santa , ac- 
ciò non lorichiedelM di tal cofa « e queffo 
è quel nò > che al principio del numero t. 
ella dice • aoocraginntoallafua imaginai- 
tione ; & aggiunge nel numero fecondo a 
Che riimiags pur* ftHgm fermem , sneertH gfi 
iehhi pmen pn^ggiee ineemiHÙiKf f cbiilgpttM 

9 ié U Pernifi f le quali forlè erano qualche 
regalo , che i Parenti havevano preparato 
per il Predicatore . 

R A VII. 


AiriUudrirsimo Signor D.Fadrique Aivarcz de Toledo Duca di 
Huefea , che dopo lo fu di Alva . 

G I E S U. 

X T A gratta dello Spirito Santo fìa con V.& Illuftriflima . Del contento diV.S. 
IL/ Illuftrilliim è toccato à meanu patte, che hò voluto, che ellalol^pia, 

f ierchè certo è Data grande la mia all^rem . Si compiaccia noflro Signore di fvme- 
a ha ver compita , con far partorire felicemente la Duchefla mia Signor^ econfer- 
vi V.&Ill(i(lri(Hma molti anni con molta falute. A fua Signoria 111 uflril^a bacio 
mille volte le mani, e lapido à non haver timore, ma bensì gran conAdenza ia 
Dio , che ha vendo incominciato à farci gratie , non jafeierà di TCrfcttionarle in tut- 
to ; e di pregarne Tua Divina Maeftà haveremo io , c quefte forelle particolar 
avvertenza . 

1 I travagli , e la poca fàltite , che hò goduto doM che non hò fcritto à II- 

Iu{lfi{Iima,erhaverperaltrc parti nuove della fua laiute, ledaranno occafionedi 
tacciarmi di negligenza : nonl’hò però ufaa nelle mie povere orationi, malehd 
fatte con grand’efficacia f per quel cne vagliono)eco$ì farò fempre , &|nd fèntito 
con gran aifpiacere le indifpoiitioni di V. S. Illuftriflima . Piaccia à noflro Signore , 
che fiano terminate, econìcrvi longo tempo la fualllullrilfinu perfona . Burgos 
alli tS. Aprile. 


Ardr^u ServM ItU^rifùrnA 
TcteÀ di Gtesù. 


ANNO- 
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T A T IONI. 


t /^Uefta lettera è diretta all’Eccellen- 

V^^iffitno Signor Don Fadrique Al- 
* ■ varesde Toledo Duca di Huef- 
'ca , titolo dell’herede della gran cala di 
Alva» la quale hereditò otto meli dopo, 
che gli fù fcritta fd figliuolo del Gran 
Duca Don Ferdinando, & hereditò non 
{blamente i Tuoi gran Stui , ma anche il 
fuo valore , conforme lo dimoflrò in Fian- 
dra, dove come buon figlio coronò di trion- 
fi il Padre'. 

a Si accasò quello Prencipe la terza vol- 
ta con fua Cugina l'Eccelentillima Signora 
Donna Maria di Toledo figlia de'Marchefi 
di Villa Franca , del qual matrimonio heb- 
bero origine idifgulli del Rè Filippo II. e 
la prigionia di Tuo Padre, per naverlo fatto 


' nfeito dalla prigùme , dove era ritenuto ii. 
Tordefìglias , fubito vi ritornò da fe flefsol 
j Nel I. numero molto cortefemente fi 
congratula della gravidanza della Ouchef- 
fa , e gli ofierifee le fue orationi per il buon 
efìto di efsa ; e fe bene glielo promette afsai 
felice, come fiU in effetto, mentre in tal oo 
cafone' Iddio gli concede per figlio il Du- 
ca di Huel'ca Don Ferdinando , quello , co- 
me figliuolo delle orationi delia Santa , non 
godèdel Mondo, ma bensì del Cielo, per- 
chè morì fin da fanciullo , e per la morte ^ 
efso lo Stato di Alvapafsò al Duca D. An- 
tonio , nipote di D. Fadrique, figliuolo del 
di lui Fratello Don Diego Contefabile di 
Navarra , & Avo di quello , che prefente- 
mente lo polfiede , il quale nell ’affeuo , e 
diuotione alla Santa pretende Inpeiare i 
Tuoi Eccilentiflìmi Antccefsori 


LETTERA Vili. 

Airilluftrifs-Sig.Donna Maria di Mendo2a,c Sarniccnt» 
Contefla che fu di Rivadavia « 


La prima. 


T O Spirito Santo fia con V. S. IlIuAfifGma . Amen . Comeche hicri fcrifO à V. S. 
J_j-IIliiftriflima} la prcfptc , c folo per fargli fapcre, che hoggi mi han ricapita- 
to lettere della Diichcfla di OlTuna, e del Dottor Ayalà, follccirandomi accio fia 
ricevitta una di qiicl.e Donzelle , & un Padre della Compunta ( che cafualmente vi 
fiijmidàbuonc rcla.ioni di una, l’altra debbe fpaventarla il rigore; per cioè be* 
ne, che gli parli chi fappia dirglielo bene: non tratta cofe di là . Io fcrilU, che po- 
tevano condurla fubito , perche già ha vevo fcritto à V.S.llluftrifsima quello, che 
fi doveva hre, per dargli l’habito immediatamente, e che avvifalscro V. S. Illu- 
IlrifUma. quando fofscro in Vagliadolid . Scrivo a! noftro Padre Vifita'torc fi- 
gnifìcandogli la volontà , chehà V.S.Illuftrillima di riceverle, efupplico fua’Pa- 
ternitàà mandarne con quella lettera la licuua: credo, die lo farà , cquan^ nò 
V.S. Illuflri'sima torni fubito à fcrivereà fua Paternità, c lo difponga di mudo che 
non penfmo vi fia (lato inganno.- perchè al mio poco intendere, non lajciaià’ilfó- 
dre Vifitatorcdidargiiflo à V.S.IlluftrifIima in quello, che gli richiederà . Così 
Dio Benedetto ci dia à tutti quel contento, chehà da durar fcrapic, c tenga fcrnprc 
di fua mano V.S.IlIuflriflima, e me la confervi. ^ 

2 Hoggi mi hà mandato à dire Monfignor Vefeovo, che flava meglio, e che 
veniva in qua. V.S.IllHllrifsima non fi prenda pena: quando hò da veder io V.S. 
Illuflrifsima in più libertà? Iddio lo fàccia: ma la verità è, che bi fogna aiutarci dà 
noi ; piaccia à Sua Ma^ Divina , che io ritrovi V. S. lUuftrilfima in flato di veder- 
la piu padrona di fe fldla , che hà ben animo apparecchiato ad efTcr tale . Credo che 
Biovarebbeàleil’havermiapprefTodisè, come giova à me rhaverapprcffoill^dre 
Vificatore, perchè egli come Prelato mi parla con verità ; Aio come ardita- &af- 

fuehtta 


ignzed t 
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fiiAmadefferetoIcritada V.SIiluftrifliimfàreirifteffoconlci . Alle orarioni del- Er*Du 

la DuchdTa mia Signora mi raccomando » e quelle forclle nelle loro fi ricordano fem- 
prediV.&Illullrilfima. ^ 


Jhd^fid Serwét , e Suddita di V.S, Illu/hift. 

’ TerelàdiGiesd Carmelitana. inora. 


a Giamaimiavuifa V.S. IHuftrilBma , come la pafla con il Padre Fra Giovanni 
Gutierrez, un giorno forfi glielo faprò dir io; VS.Illu Uri ili ma gli (accia le mie 
racconundationi ; non ho Uputo le fua nipote fece profeilionc : Il Padre Vifita- 
loredarà la licenza per quelle, che dovranno farla: V.S. Illuftrillinia (accia av- 
viarne la Madre Priora i che mi fi era dimenticato . 


MNHOTATIOHl. 

t /^Uella lettera fi fcritta à quella gran 
Signora Donna Maria di Menaosa 
cosi celebre nella Spugna per le fuegrandi 
clemoiinr moglie, che fik del Commendator 
maggiore di Leone D. Francefeo de los Co- 
bos , e iorelia di Monfignor Vdcovo D. Ai- 
varo di Mendoza figliuola de’Cooti di Ri- 
badavia idc herede di quello (lato , con che 
rimane 1 biftanza accreditata la Tua nobil- 
tà , fi come l’incriafichezza , che hebbe con 
la &nta accredita la di lei virtù . 

a FI quella Signora fondatrice del Con- 
voco deìle nollre Religiofedi Vagliadolid.e 
. come a tale nel primo numero gli di noti- 
tia (dando la Santa al parere in Palenza)cbe 
lina Damigella delia DuchelTa di Ofsuna 
pretendeva di farvifi Religiofa : erano due 
quelle . che lo defideravano i e l'altra dice-' 
La dMe /pavrnisr* il rigtrt , fepreti giudi- 
tii di Dio : fcieglierla una per ifCielo del- 
la Rei igione , e lafciar l’altra fra'lacci del 
mondo . 

, ) Il a. numero richiede con giullitia I’- 
annotatione, perche è di molta dottrina: in 
«(To la Santa di animo i quella Signora nella 
pena , che fentivaper la infermiti di Mon- 
fignor Vefeovo fuo fratello con le nuove 
del miglioramento; efpiaceodoledi veder 
ouel cuore sì gcnerofo menu' padrone di fé 
(Icflò , e fo«etto alla paflioue cTunfenti- 
reento , gli dice ■ bòduvedtri» V. S 

Vttufiriffiìnu ia più l<brrtù : à finta (inceriti.' ò 
Iranchezza fama di fpirito , ò fublimiti di 
Virtù , come ti mo.'lri fupcriore à tutti i ò 
vero amore, che folo vuoi le anime per quel 
Dio, che ami, e così ti (p.'ace il vederle pre- 
fa d’altro amore , che del Dli'io^ • 

• 4. (^ando hd da veder io , dice » V.S. U- 
kaOrifliaia in più liberti : quafrduOTe •' co- 
aie una si gran Signora vuol’cflcve fchiava 
dtCeniedcliina» vcudoodo l»(w*hh?t»'W 


un Padrone si vile , qual’è una difordinau 
palTione che fi Tentano le pene , èpenfio- 
ne ordinaria della nofira natura , mi il fog» 
gettare la volontà al fentimemo , è un far- 
la fchiava del medefimo , e tanto più fchia- 
va i quanti più fono i Padroni ì chi ferve % 
che è la maggiore, e più miferabile fervitù: 
Mifirafirvifui , diceS. Ambrogio libr.J. iu 
L». (ni oi^um jm tfi , pìurn enim JJetniMS bé- 
b*t , fai unum nen bubtt , chi non riconofc* 
Iddio per Padrone di fe ll^o , hi tanti Pa- 
droni , quanti (uno gli affetti , a’quali ob- 
bedifee : Tiranni crudeli della nofira liber- 
ti , che la rendono foggetta alla catena di 
una mifera fchiavitù . 

5 Di qui fi feorge, come viva ingannato 
il mondo , che tiene per libertà fa fervitù , 
e per fervitù la libertà , mentre la vera li- 
berti è folo quella della virtùje quello è ve- 
rameote Signore , che lo è di fe fiefiTo, e del- 
le proprie pafiìoni , & affetti , mi chi fervo 
a’fuoi appetiti è veramente fchiavo , come 

10 pondera Tertulliano : si vfrtm potai freu. 

11 libtrtattm, rtiifli in fi'viluttm bominit , fuam 
potai libtrtattm^tm0i libtrtattm Cbtiflij fuam 
potai firvltutem . TertoH. Jt coreu. milil. /t'i.l ]. 
fe tenghi per liberti quella del Mondo , t’- 
inganni , perché é folo fervitù quella , che 
il Mondo giudica liberti: perdefii la liber- 
ti di Chrillo , ch’é una vera libertà, e tu re- 
puti fervitù imperocheaual maggior fer- 
vitù , che il foggettarC rhuomoaduo Paa 
dronesivile , com’è l’appetito , al quale 
coni^egna la propria libertà per vivere in 
eterna fchiavitù . pnotin ptteat ^ dice Pla- 
tone benché Gentile , tttiti tt utiut eateuu 
dtuitHum mtfuijfiint^ iinpmiffiiM Domina prò 
mancipi» tradii Plot. lib.^. dtfftpub/. Sempre 
che pecchi ti vendi per (chiavo ad un Signo- 
re vililbmoA iniqui(Timocoin'é il vìtio:che 
potrebbe dird’avanuggio un Girolamo, ò un 
Agoftinol? e qual villi può darfi maggiore , 



1 4 Lettere della, S. Madre T erefa di Giesù 

6 Quefl’^rafTuntqdi quel libraDivino fer libero colui , iJ quale era {chiavo di' fé 
di Filone, cbet’MifitoIa : tfitee amms. prOmt ^ jnedefimo, come lo dimoArara aeJgodi-, 
Ubtr . PbiUih.<imtd emnìt prtbm libtf^cheogni mento , che haveva della CuaJibercè ■ Per- 
vi rtnofo^ libero , dove aliègna due Tpecie ciò la ianta defìdera di veder quella gran 
difervitù, una del corpo, d’altradeir Signora, più Signora di fé Acfla, eglidif- 
anima : Al corpo, dice, fignoreggiano gl' piace, che la generofìtù di queU’animo A 
buomioi ; però aH'anima i fuoi roederimi renda al fentimento d’una palfìone, benché 
viti , e paflioni i e prova con Angolar eru- ti naturale , com’è il dìTguAo delle pene di 
ditione divina , dcnumana , chela Fervitù un fratello , e di un tal fratello, 
dell’anima é la vera , e più p^oGi i elTendo 7 Nella poAdata fì. mentione la Santa 
tanto maggiore , quanto è più nobile quel- del P. Fra Giovanni Gutierrez Oomenica- 
la parte deirhuomo,& il Padrone, al qual no Predicatore, cheiù di fua MaeAi , Sc 
ferve , più vile : e conclude, che non v’ò al- uno di quelli , che approvarono io fpirito 
tra liberti , fe non quella della virtù , nè della medefiuu Santa , edeveva efser Con- 
altra fchiavitù , che quella del vitio,e quel- fefsore di quella Signora , mentre G duole , 
lo è vero Signore , che lo è di fe lleifo , e 11- ' che non gli avviQ ,comeia pafTicon lui, 
gnoreggia alle proprie pafllonì Se affetti / e in ciò, die aggiunge : Umihrmtfir/filùh fa- 
tti t,\\ altri riferifee quel detto ti celebre prd</«’M,par,che voglia iniìnuar* gli fofte 
di Diogene Cinioo,il quale vedendo, che un noto lo Aato di queiranima , il che è gran 
Padrone haveva dato la libertà ad un tuo prova della virtù di queAa Signora , e della 
fchiavo , e tutti gli amici fe ne congratu- cura , che haveva la Saotadel fuo profitto ", 
lavano con elTo lui : Mirami rjl, d<ce , fa. e da per tutto c’infegna ,, ch’ib fine princi- 
tuit/n iamm jmlìfiam , che fi maravigliò del- pale del fuo tratto , ecommunicatione er4 
la fciocchezza di quelli , che credevano ef- dicondur le anime à Dio . 

. . • > 

L E T T E.R A IX- 

Aliar mcdcfima Illuftrifsima Signora Donna Madai 
diMendoza,. 

- La .Seconda 

’ GTE S U, E MARIA.. 

t Ciano con V.S. Illuftrifsima .. Quando mlricapitaronola lettera di V.S. llliiftrif- 
i3 Hmagià havevo ferina Fannenar: bacio inftnite volte le manià "V-S. Illuftrifsi- 
ma per la cura . che fi prende di favorirmi j ma non è cofa nuova : ben poca fallite hò. 
goduto doM che fono ani : però già fon guarita , e l’haver qui fua Signoria Illuttril^ 
iimafò, che il tutto vada bene, ancorché farcbi>c meglio haver quelh confolatione 
unita à quella , che mi darebbe lo flarc con V. S. Illuftrifsima , che in molte coft mi 
farebbe di'^ran folltevo il poterle cummunicar con lei : ma non mi pare , che ciò po- 
trà fegtiire con quella brevità , che mi ero perfuafa Mr più d’una cagione .. 

2 V.S llluftnfeinutrattarà il tutto col Padre Viliutorc, che di ciò v che mi fcri- 
vqno hò ricevuto gran godimento : è molto fervitor fuo , cmi confolò il vederci’ 
alièno col quale parla di lei ^ e eosì credo , che in qualfifia colà farà quantò V. S.-!!- 
luftrifsima gli cominandi: la fupplico à trattarlo con gentilezza, e fòrgli quelle gra- 
ne, che V Sllluftrifsimaèfolitacompartircàfimili perfone , ^rchè è. il. mugior 
Prelato , che hoegi habbiamo : e l’anima fua deve haver gran merito apprefto Dio .. 

z In quanto aiufpettar quefte Monache , già io riconofeo il favore, che. V.S 11- 
luttcifsima mi fà ; macomemifcriveilPaarcZuarez della Compagnia, che. doveva 
parlareqon loro, & informarle della noftra Religione, e vedere, le fono à propofita 
per cfTa ^ non occorre ciauenerTi , ma domandar licenza al Padre Provinciale i! e V. & 

• ’ lllu-. 
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niuflrìfiiina gli ordirà, che le riceva; òpiireal Padre VHitatore, che U)conccxlerì 
fiibito , e col quale più me l’intendo , che il Provinciale , fé bene piu l^^o gli ferivo , 
non mi vuol ri^ndere. 

4 II male delPAbbadeflà mia Signora mi hà cagionato gran pena :fia lodato Iddio, 
che in un modo, ò l'altro à V. S. Illultrifsima non manca mai di che, havcria. Qui 
tutte le raccommandaremoà Dio infiemc con V.S. IJiuftrifsima , e non v’è bifogno 
di commando dove afsifle lo (limolo dcU'amure. Piaccia alua Divina Maellà, che 
non fiacos'alcuna, e che rifarà predo. Tutte quede forelle bacianoàV.S.llludrif- 
fima infinite volte le mani . 

5 Mi hanno fcritto, che V.S.Illudrifsima fi vìk facendo molto lpfritualc,c non mi 
giunge nuovo : ma havrei ben caro di dargli vicina , e non cllèr conne fono , per po- 
terne tratur con V<S. Uludrifsima . Quedo Padre Vifitatore mi dà la vita , e non cre- 
do, che meco s’inganni, come gli^tri: ma bensì, che Iddio gli fàccia fcoigcre 
quanto fono cattiva, mentre ad ognipafTo mi coglie nellimperfectiorà : lo mene 
confolo molto , cprocuro, che me le conolca. Granfoliievo é il trattar fchìctu- 
mente con chi dà in loco di Dio ; onde io l’ha vero fempre per quel tempo, che darò 
appreffo di lui . 

6 Già faprà VA. Uludrifsima, che conducevano Fra Domenico nodro Priore à 
Truxillodopohaverio eletto: equei di Salamanca hanno mandato à fàriltanzaal 
Padre Provinciale acciò glie lo lafci: non (anno però Quel , che farà , il hiogoècon- 
trario alla di lui fàlute . t^ando V.S.Illudrifsima veda il Padre Provinciale de’ Do- 
menicani, fi lamenti conciso, che non fùà vedermi in Salamanca, doveri tratten- 
ne molti giorni , i vero che io li voglio poco bene . Ma già pur troppo havrò inftfii- 
òita V.S.IIludri(lima, elTendo queda non meno che la feconda lettera: e fi come 
provo tanuconfolatione in parlargli, non mene avvedevo. 

JndesHA ferv 4 , e /addita dì f'IS. RhJirifs. 

Terefa di Giesù. 
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X TK quella lettera Santa prof^uifee la 
X maceria della pafsaca fopra il ricevi- 
mento , & inerefso nella Religione delle 
Damigelle della Duchefsa di Olsuna, e per 
quanto apparifee dal contefio , la fcrifse il 
medefimo giorno , e giudico , che l’altra da 
quella llefsa, che nel numero primo dice di 
rimettere annefsa alla prefeate . 

a Nel a. e j-numero porla del Padre Vi- 
fitatore Fra Girolamo Gratiano, e la prega 
à favorirlo, ptrtb'ì, dice , PuUtt , 

tht itggi babbiéuney * (‘anima fua devt bavtrt 
gran nitrita apprejja Via , con che viene à lo- 
darlo per Sito, e per Prelatoidcé certo, che 
non farebbe flato buon Prelato , fe non (of- 
fe flato anche Santo; perchè come afserifee 
San Bernardo, à nifsuno più conviene la 
Santi^ che a’ Prelati, e perciò la fcrittura 
Sacra li chiama Santi . Pralatai maain^ 4t. 
cn fanBitudo : und* •» pfalm» Sanfii /pe- 
riaUttr apfrllantur . S.Bernarda frrm. dt virb. 
ffml. t^undiant gnid Itqmar . 

3 Ciò, che dice al numero 4-è afsai pro- 


prio della bontà della Santa, mentre lo- 
dando di fpirito quella Signora, afserifee 
di fe medeftma . Padre Vifitatart mi di 
(a vitay t ntn creda , che nuca l'inganni carne gU 
aitriyma btmìycbt Iddiagli faccia fcargtre quan^ 
tata fan eattivoymtntre ad agni pajfo mi coglie in 
imper/ettiani: la ma ne conf^ malta , a procura , 
alterne le canqfca . Overo fpirito, ò anima 
data da Dio f«r norma nelle noflre: vera- 
mente , che in quello , come in tutto il ri- 
manente Iddio pofe la Santa per guida,e re- 
gola delle anime fpirituali nella fuaChie- 
la , e quando non ne havefsimo tante pro- 
ve nella fua vita , baflarebbono quelle fole 
parole per darci à conofeere il mafliccis 
della fua bontà ; che humilcà non dimollra 
in efse 1 fondamento d’ogni virtù f che ti- 
more di fe llefsa ■ inditio d’ogni ficurezza i 
che carità, efehietezza col proprio Con- 
fiefsore^l .principio della vita fpirituale ? 
Qgelleérano le lue imperfettioni , e le fue 
cattivezze , tenerli per cattiva , e per im- 
Mrfetta , e defiderare, che tutti la credef- 
lierotale, cheèilfommo della perfèttio- 
ne: Bt ad agni pajga y dice, mi taglie in im. 

p.-rf-r. 
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perfttthMi {' R» mi perdoni la Santa , perchè 
io <}uefto la troviamo folo in Krandilfima 
periettione . 

4 . Aggiunge • Of«n ftllieve ì U truffar 
ffUettameatr ftnrii fià in !<ko di Di» , fup- 
ponelaconvenieora > elanecellìti, e di- 
ce, che è gran follievo , con molta ragio- 
ne , perchè colui , che diTcopre rinternp 
del petto al Padre (pirituale , sfoga.il fuo 
cuore nelle anguAte della cofcienza , e fi 
allegerifce dalla Toma pelante ò della tenta- 
tione , ò della colpa, la quale i come dice S. 
Ambrobio ,gravat ammam , aggrava i & op- 
prime l’alma con la gravezza del pefo ; per- 
che il Demonio , che al principio acfacili- 
ta la colpa per mezzo del diletto , ci tor- 
meoudapoi nell'aculeo del medefimo,eci 
opprime cpl pefo intollerabile della co- 
Icienza macchiata , del qual pefo fi fcarìca 
chi feopre il fieno , e manifefta con Caceri- 
ti rintemo del cuore . 

J Ptadui /apra fi foltif fui batuftiorì ft etm- 
mnitat . dice lo Spirito Santo : d’ungran 
pefo fi allegerifce chi Lo communicaad un 
megliore di fé: edicead un migliore , per- 
che non fi trova in tutti quello follievo , 
nè i tutti fi han da manifefiar le nofire pia- 
ghe ma folo al nollro medico, che le può ri- 
lanate , perchè iè acciecaci dalla pallìone , 


cerchiamo , che un altro cieco ci giudi • 
che altro fe oe può fpcrare fe non la odnu 
d'ambidue,come.dice Chrifio? Ctemauttmjf 

tato auiotwn praflrt , smho in foutam (oduist . 

6 Al numero ó.Partecipa la Santa à què- 
Aa Signora , come il Convento' di Truaillo 
delia Sacra Religione Domenicana haveva 
elettopcr fuo Superiore il P. F. Domenico 
Bannez fuo Confeflbre, alla quale elettlone 
fi era oppoAo quello di S. Stefano di Sala- 
manca , volendo confervar per fe queAa 
gioja , che illuArò tanto queAa gran Ma- 
dre di figli cosi fàmofi •' che hanno conia 
loro virtù , e dottrina dato tanta luce alla 
Cbiefa ; 6c infieme gli (li un amorofa que- 
rela del Padre Provinciale de’medefimi Do- 
menicani , perchè non la vificò in Salaman- 
ca , portandogli ella tanto amore : perché 
il vero amore non è comll falfo del mondo, 
del quale dille il Poeta , che con Tafifenza fi 
appaga , $uaiuum m-uUì aeimaftam procul ibìt 
amor . 

7 11 Padre Zuarez, che nomina al nume- 
ro (ù il Reverendifiìmo Padre Giovanni 
Zuarez due volte Provinciale della Coni- 
pagniadi Giesù nella Provincia diCadiglu, 
e ConfeA'ore della Santa, la di cui vita vera- 
mente heroìca fi riferifee tri le altre degl'- 
huomini illuAri di quella Sacra Religione . 


LETTERA X. 

AirilIuRriflìma Signora Donna Liiifa della Ccrda Signora 

di Malagon - 

GIES'U fi* co» V, S, Illufiriffim*, 

I ^ Tanta la prefeia del mefTo, che ancor quello non sti come Io dico fe non che I’ 
afictto mi fà haver tempo . O mia Signora quanto ordinariamente mi ricordo 
di V. S. Jlluftriffima, c dc’fuoi travagli , c con quanta efficacia viene raccomandata à 
Dio. Piaccia à S.D.M. di relHtuir cosiprdto la fanità a qucHih-gnori, c che io non mi 
trovi così lontana da lei ; che gii con vederla in Toledo , mi pare , che farci contenta: 
ilo adeflb bene per la Dio gratta , c paflcrò di qui ù Vagliadolid dopo S. I-ictro . 

1 Auverta V. S. Illuftriflima ( gu che le raccomandai l’anima mia) che me la man- 
di con ficurezzapiù prcfto che polTa , c che non venga fenza lettera di ^ucl Sant’huo- 
mo, acciò fappiamo il fiioparcrefccondoilconceTuto trà V.S. Illuflriilima, eme : 
ftò con grancullimo timore , che quando hà da venire il Piefenrato Tra Domenico 
C che mi dicono hà da effer quà in quell' diate ) non mi colga nel fui to . Rr amor 
di NoAro Signore che V.S.llliiflri(Ììma fubitoclie veda quei Santo , me lo rimandi, 
che non mi nuncarà tempo per leggerlo quando ioricirrni à Toledo : c di farlo veder 
àSalazar (fe l’opportunità non è grande) non gli importi cos'alcuna, che più mi và 
in qucAo . 

i? Nel MonaAero di V. S. IlltiArifGma mi fcrivono di Aar molto lacnc ,c con gran 
profitto , c così lo credo - Qiy hanno Ainuto.tì gran fortuna il rimanergli un tal 

Con- 
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ConfHTorc qucf , che Io cònofcopo , chcfe nc maravigliano, & ancor io, non fa- 
pcnao colpe Jo dTl^fc il Signóre , crédo per bene deiranime di quel luogo , Iccóndo 
li .profitto , che dicono và, raccnd(»,e così hà fatto doiiunciue è ftato ; Creda pur V. ^ 
IlfiiÀridinu, cheèhuomodi Dio: quiiìfàgran ftimadcllaCafadi Malagon, &i 
Frati ftanno affai contenni il Signore mi riconduca apprelTo di lei . Ritrovo quefte fo 
felle molto approfittate , tuttc-baclano le mani di V. S. Illuftt'iffima , & io quelle d^ 
Signor Don Giovanni j c di cotefie mie Signore, perchè non hò tempo di Itendei*- 
mipiil. Domani è il giorno di S. Giovanni, Io raccommandaremo affai alla noflra 
Fa/rona.^ c Fondatora , & al noflro Padrone . ] 

Indej^n* Serv4 diyiS.'ftlHjlrifs, ' : 

. Tercfa di Giesù . f 

t. . ' » * ‘ 

Le lettere di V.S.IIIu(lrilTinna con quel recapito, vengano incaminate quà,fenoft 
vuole, che palli più avanti la Superiora. — !- 


•> • ( 

ÀNttOTATtOHI. 

t /^Uefta Signora , alla quale và quella 
lettera A Donna Luifa della Cerda 
forella del Duca di Medina Celi, che fi ma. 
ritò in Toledo con Arias Pradò Signb'redi 
Malagon , il cui fiato hoggi godono i fuòi 
Succefibri , con titolo di Marchefi , & 
è la medefiroa . alla quale lù feritea ia lec* 
tera decima della prima parte . 

% Fù quefia Signora divotiflìnu della 
Santa Padrona , e Fondatora del Conven- 
to delle nofire Religiofe neUa Tua Terra 
di Malagon , e mentre fiava con efia in 
quefia fondacione, gli confegnò il libro del- 
la fna vita , acciò Io rimetteife al Maefiro 
Giovanni d’Avila Apofiolo di Andalutia , 
& oracolo di quei tempi , confidando al di 
lui efame , e cenfura il ripofo dell’anima 
fua fra* timori , con i quali viveva , feca- 
tninava per la firada ficura , ò nò ; perchè 
il giufto fenapre vive con quefio dubbio,co- 
medice lo Spirito Santo: Status vir ^qui 

fimptr tfi pavidus . 

> '3 Conclufa la fondatione di Mal^^one 
partila Santa à quella di Vagliadolid, e 
giunfead Avila nel mefe di Giugno dell’ 
anno i j68 di dove la Vigilia di S. Giovan- 
ni fcrifle la prefente lettera i quefia Signo- 
ra ,confolandola ne' travagli , da quali an- 
che! Grandi non vano efenti e pregando- 
la , che mentre gli haveva confiranato l’ani- 
ina propria , il che volea figni^are il det- 
to libro della fua vita , glie lo rimandalTe 
''con follecitudine,e ficurezza , e con il pa- 
rere di quel Sant’huomo, che fi! come fi è 
'detto il V. Maefiro Giovanni d'Avila:&è 
da notare, come pienamente lo chiama San- 
to ancof'vi vendo , chq non è la minor pm- 
,• Parti SMuda. 


va della di luì virtù , vederli honoratb 
con quefio titolo dalla Dottora della Chie- 
fa , fi come lo fù di quella del Serafico Dot- 
tor S. Bonaventura , l’haverlo chiamato 
Santo in vita l’Angelico £>ottor S. Toma- 
fo,òonfoi^e pondera rifiefla madre Chiela. 

4 II Venerabile Padre non potè rigetta- 
re una petitione sì giufia , e le pr^hiere di 
una Signora $1 grande: & havendo letto 
tutto il libro della vita della Santa , difeo- 
prì in quella ricchiflìma miniera i tefori 
inefiimabili della di lei Santità, e ne appro- 
vò non folamente lo fpirito, i ratti, vifioni, 
colliqui cosi interni, come efierni, e gratie 
particolari, che riceveva neiroratione ; ma 
anche la dottrina , come apparifee da due 
lettere, che à lei fcrilfe da Monti I la fopra 
quefia materia, la prima alii ii. di Settem- 
bre dell’anno ifèt eiafeconda ailia.di 
Aprile fisguente: de in queft’ultiraa la pre- 
ga à quietarfi , perchè haveva fatto , al pa- 
rer fuo, tutto quello, ch’era obligata . 

5 Et in queft'occafione. Se in altre , che 
non fi potè impedire, fi divulgò il libro del- 
la vita della Santa più di quello, ch’efij hav- 
vrebbe voluto , e che piacefie al Padre'Fra 
Domenico Rafìez fuo ConfelTore , contro 
la di cui volontà, Stanche della Santa fe 
ne fecero alcune copie , come il medefimo 
loconfefia flelle informacioni della di lei 
Beatificatione , e temendo la Santa quello' 

iufiorifentimento del detto Padre Mae-' 
ro, dice al numero a. che haveva grandif- 
fimo timore, che non arrivaffe ad Avila, e 
lo coglieife nel furto. 

6 La perfona , che in quefio numero no- 
mina Salazar , fù nilufiriffìmo Signor Don 
Fraocefeo di Soto,edi Salazar all’hora In- 

quifitore di Toledo, e prima era fiato dr 
B Cor- 
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-Cordor^ t e StvigUa , e poi (& della fujMe* 

.ma, eCoratniflarìo Generale della Cro* 


data , il quale naeendo moftrato il Tuo ar> 
deste zelo in tntte quelle caridie , e de’ 
Vefcorad di Albarada , Segorbe , e di Sa- 
laoianca, il Rè Filippo Secondo glicom- 
'isife un f raviflimo negocio degminminati 
di Llerena , dorè mori alti ^9 di Gennaro 
Tanno t ;7t[con fofpetto di releno ,Ac opi- 
nione di ùntici. 

7 II ConfelTore delle Monaclie di Ma- 
laMne , del quale parla la Santa al numero 
J.fu il Ven.PadreFraFrancefco della Con- 
cettiooe. che dairoflerranza pafiò Crii 
Ccalzi nel principio deUadfonnaTin ambi 
i (lati {& tenuto de’ pià perfètti , come lì 
può redere nella fua mirabil vita , che ri- 
icrifcono 4 e«o(lre ChsonidK , dorè A in- 


ferito il calatolo di quella lettera p e rpiw a 
della fua virtù.: Solo avverto, ck in queip 
occaGone , nella quale dice la Sanu , che 
andò per Confèdore delle Religiofedi Ma* 
lanne , ancora non era pa&to alla detu 
riforma , perchè quella lettera è certo, che 
fù fcriua Tanno rj 6t. come conila da quel- 
le del Maellro Arila per la Santa , nelle 
uuali approva il detto libro della fua riu; 
«C in quello anno per la Vigilia di San Gioì 
non era anche principiata la detta riforma 
ne'ReligioG: Dopo nell’anno 1776. pafsé 
perla feconda volta ù Malagon con ilme- 
defimo impiego per ordine del Padre Fra 
Girolamo Gratiano ad illanza della nodra 
Santa , Cdi Donna Lulfa della Cerda, mef- 
fe fenaa dubio dal gran frutto , che haveva 
fuco Mila prima occafione. . 


Lrttere a ^ligiqfiy e’P'P. 

LETTERA XI. 

Al gloriofo Padre San Pietro d*AJcanca<ra, » Padre » e 
Fondatore de’Scalzi 'diSan Francefco. 


Gli cMumumcM ilpr^rie ffìrìt» fG'il mttioy che ttnev* neUerétthnt. 

I TL metodo , che adeflo tengo nciroranonc , ■è il prefente : Poche volte fon quel- 
. X le , che llando in oratione tcITo difeorrere con ilmclletto , TCrchè fubito Tanti 
snas’incomindaàTidrarer&ànOTlnjuietCf òfiaelevatione, tu talfurte, che in 
nefluna pane poiro valermi de’ feniì, elolomirìaMneTudire, ina non gii per inten- 
dere altra coià. 

• X Molte volte mi accade, lènza voler penfare in cofa alcuna di Dìo» ma trattan- 
do d’altre materie, -e parendomi, che fe ben mi sfbrzadì molto i far oratione, non 
potrei , per ritrovarmi in grand’aridità , accompagnau ancora da’ travagli del 
corpo. 11 fopravenirmi così di repente quello rittramento , ò eleva ione db Spiri- 
tb, che non mipoflbajutarei &il lafciarmi in un punto con quelli cflètti , egio* 
ramenti , che porta feco 1 e ciò lènz’haver havuro vifione, ne intelb cola alai« 
na , nè Ikputo dove mi fia : ma parendomi di perder Tanima ., la trovo dopo 
con.tal guadagno, chenèmenoinnnanno credo, che à me farebbe (lato pollibtle 
il farlo. 

j -Aitrevoltend prendono cèrti impeti molto grandi con una tal fòrte di fveni* 
mento]» Dio, chenonmipolToaiuure: mi pare di fèndrmi mancar lavita, cm{ 
fà alzarle grida , & invocar Iddio*: e ciò mi viene con gran furia} alcune volte nè 
meno polla dare à fèdere per rrq>preflionc di aiorc, « quella pena mi viene fenza 
procurarla, è però tale , cne Tanima mai vorrebbe uTcime , finché vivelTc : eie 
pnanie, chefoffrofono per non vivere, « pmhè mi pare di vivere fernta potervi ri- 
mediare , mentre il riinedio per veder Iddioè folo fa morte , e quella non la può 
procurar da lè della, con chefcmbraalTanima mia, che tutti gli altri, eccetto lei, 
rimai^onoconlolati, «trovano rimedio a’ loro travagli.- CtòTalRtggc tanto, che 
il Signore -onTajutaire con qualche elevationc(ndIa quale il tuttofi placa- eri- 
rinuac Tanima fodisEtU, equica, vedendo alcune volte un poco dì quel, chedo- 

fiderà. 
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pofledeffi molti tefori , non riterrei entrata panicolare,nè denaro alcuno |fcr me fbli^' 
nc ciò mi cale : folo vorrei bavere quanto é necelTario : con tutro ciò conofeo di 
mancar affai in quella virtù, petvhè fé oene non dclidcro cos’aJcuna per me , vorrei 
bavere ,pcr dare ad altri , ancorché non defìderi entrata , né cofa partieoi are . 

^ I a .Quali da tutte le vilìoni , che hò havute , fono rimalla approfittata , fé non é 
inganno del Demonio: in ciò mi rimetto a’ mici Conftffori. 

^ ij Quando miro qualche colà bella , & ornata, come acqua, campagne, fiori,’ 
odori, mufichc &c. mi pare non vorrei vederla , nè udirla, tanta differenza vi è tri 
aueffe colè , e quelle , <me io foglio vedere , e perciò mi fi toglie ogni appetito di efi 
fé, c mene curo sì poco, che toltine i primi moti, altro di ciò non mi rclla,ctut> 
to mi fembra mon Iczza . 

14 Separlo, òconverfo con qualche pcrlbnapronfana ( che non fi può far di me- 
no) ancorché fia di cofe di oratione, fc la converfatione dura molto (lacnchélìa 
per paffatempo , e (è nonénecellària ) vi flò quali per forza, perdié ne provo gran 
pena. 

it Colè di allegria , delle quali ero molto amica, e colè del mondo tutte mi an- 
noiano ,,e non poffo vederle . 

16 Quelli ddiderj , che, come hò detto, hò di lèrvire, & amare Iddio , c di vederlo 
non vengonoalfilliti da conlideratione alcuna, come erano prima, quando mi pareva 
di effer molto divota , e con molte lagrime -, ma con un’ardenza , t fervore così ccccf- 
lì vo , che tomo à dire, fe Iddio non mi follevaffe con qualche rapimento ( dove l’ani-i 
ma pare, che rimanga fodislàtta) credo , che preffo terminerei la vita. 

17 Quelli, che vedo così approfittati, ccon fimiJi daerminationi fiaccati, & 
animouii amo molto, econ tali vorrei converlàrc, parendomi riceverne ajuto. Le 
perfone , che feorgo timide , e che , pare à me , vadano vacillando in quelle cofe, che 
fecondo la ragione lì pollino fi re, fembra , che mi affliggano , e mi fanno invocar Id- 
dio , & i ^nti , i quali incrapreferoqueUe cofe , che adeffo ci fpaventanoinon perchè 
io fia buona i far cos'alcuna , ma perchè mi pare , Iddio aiuu quelli , i quali per lui (l 
efpongono al molto , e mainruncaìchifoioinlui confidai c vorrei trovare chi mi 
confortane à creder così, e non pigliarmi penfìerodiciò, ch'hò da mangiare, e vefli- 
re , ma lafckrlo à Dio . 

>18 Non $’intcnde,che queftO'lafciar à Dia crò,chc hò di bifogno , fia in modo,chè 
non lo procuri, ma non con premura ( voglio dire , che me ne renda inquieta ) e dor 

S o che mi trovo con quella lioertì, mi và molto bene , cprocuro feoroarmi dime 
;cffa quanto poffo : il che mi pare farà già un anno, che mie flato conceflu daNo- 
flro Signore. * , 

1 9 Vànagloria ( à gloriadi Dio ) che io conofea non v’y di che haverla, perchè ve^ 
do chiaramente , che in quelle cofe di Dio niente pongo del mio j anzi iddio mi fb 
intendere le mie miferic , mentre in quanto iopotelu confidccarc, non poirchbono 
capir ta nre verità, quante in un ratto vengo à conofccre. 

20 Quando parlo di quelle cofe ( da pochi giorni in quà^ mi pare, che fiano come 
d’un altra perfonar prima havevo rofforc ,che lì rìlàpefleroda mc:ma adellb mi fem- 
bra,chc non perciò fon migliore,anzi più cattiva , approfittandomi così poco con tan- 
te gratier e certamente con tutte le Aidctte gratic in ftimo, che nel mondo non vi lìa 
fiata una peggiore di me j e cosile altrui virtù mi fembrano bavere maggior merito, e 
clic non fò utro , fe non ricever favori :eche agl’altri voglia Iddio dar unto infieme 
quello , che qui mi Vicn dando re Io prego à non volermi pagare in quella vita : onde 
fieli pcrluado, chclblopereflcr debole , e cattiva, mi habbia voluto Iddio condurre 
per quella llrada . 

il Standoiii oratione, Stanche quali lèmprc che polla conlìdtrare un poco, ben- 
ché prucurallì farlo ,non pollo domandar ripofo , nè defì Jerare , che Iddio me lo dia 
perchèsò, ch’egli non viffelènoo-in travagli, equcfUlblo loprego à concedermii 
diodoini prima ^atia per fbffidxU - . . 

\ il Tutte ’ ■ 
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il Tutte qucftc cole fi mili. e di fublimcpcrfèttione, pare, che mi rimandano im- 
prefje neiroratione in n*od<xche mi ftupirco in vedere tante veriià, e così chiaramen- 
te , che mi fembrano fcioccnczic le coic del mondo, e così mi bifogna avvertire in 
penfare, come mi portavo prima nelle cofe del mondo : mentre mi pare , che l'afHig- 
gerii per le morti , & accidenti di eflb^ è fciocchcm , ò almcno,che duri molto il do- 
lore ,e l’amore de’ Parenti &c. dico, che vò con avvertenza conliderando quello , che 
era , e quelle cofe , delle quali havevo difpiaccrc . 

23 Se vedo in alcune perfone cofe,che chiaramente fèmbrino peccati,non Poflb de- 
terminarmi à credere, che quelli nabbiano offefo Iddio, eie mi trattengo in ciò 
qualche tempo Cche poco, ò niente) giamai mi determinavo, benché lofcorgeffi 
churamentc.e mi pareva, che rifteiraljrama , chehòio difervireà Dio, habbiano 
anche nitti graltri , & in ciò mi hà fatto Iddio un gran fòvpre , che giamai mitrat- 

S o in cola cattiva, che dopo mi fi ricordi , e mi fovviene Tempre Icorgo nella me- 
na pedona un altra virtù i fi che mai lunili cofe mi danno pena , le non in ge- 
nerale, e folamente l’herefie 1 per le quali fpeiTo mi aifliggo, equafi tempre che vi 
penfo , panni , che folo quetta difgratia debba cagionar fentimento . Mi difpiacc 
ancora fé vedo alcuni, i quali tram vano d’oratione, e tornano indietro: qticlromi 
affligge , ma non molto , perche procuro di non trattenermici . 

24 Mi trovo migliorata anche nelle curiofìtà, che fole vo bavere, benché non to- 
talmente, nè conoico di rendermi in quello fenipre moniiìcata, ancorché talvolta 
lo fiiccia . 

2? Tutto ciò, che hò detto è quello^ che ordinariamente paffa nell’anima mia, per 
quanto poiTo intendere re molto continuamentcha ver il penlìeroin Dio: cbóichè 
tratti di altre cofe, fenza voler io (come dico) non conolco chimi rifveglia, cciò 
non Tempre, ma quando tratto di alcune cofe d'importanza , e quellof gloria à Dio ) 
è folamente per intervalli quando vi penfo , nè mi occupa fempre . 

26 Vengono alcune giornate f benché non è molto fpcfio , e dura per tre , quattro, 
ò cinque giorni ) che mi pa re , che tutte le cofe buone , e fcr vorofe , e le vifioni mi 
fiano tolte, & anche fin dalla memoria , che fe ben voglio, nonsò vedere qual co- 
fa buona fia llara in me : Tutto mi [«are un fogno , ò almeno non polso ricordarmi di 
cos’alcuna: nell’illefso tempo mi aggravano le in^fpofitioni del corpo: mi (i turba 
l’intelletto , che non pofsu penfare a cos’dcuna di Dio, né sò in che legge vivo ; (è 
leggo , non intendo : parmi efser piena di mancamenti , fenza coraggio per la vit^ : 
c quel grand’animo , che foglio bavere rimane tale, chemifembra non potrei refi* 
fiere alla minor tcnutione , ò mormoratione del mondo: All’hora mi fi rapprefenta , 
che non vaglio à cos’alcuna nè per intraprenderoaltro, che le ordinarie : nò malin- 
conia : mi (embra di luvcr ingannato tutti quelli , che mi tengono i n qualche credi- 
to; mi vorrei nafeondere, dovenjflunomi vedeflc, nèaU’horadefiderola foUtudi- 
ne per virtù, maperpufillanimità: mifembra che voirei gridare con tutti quelli , 
che mi contradicono: &hò queft’agitatione , falvo che Iddio mi dà tanta grada ^ 
che non l’ofllèndo più di quel, che foglio , ne gli chiedo, che me la levi , anzi 
fe è volontà Tua , che mi fitccia fiar così Tempre pur che tenga fopra di noe 
la Tua mano , perchè non roffènda : e mi conformo con lui di tutto cuore, e 
credo , che il non tenermi Tempre in tak flato è grandillimo fivore , ch’egH 
mi fà . f 


27 D’unacofamiilumfco. 8cè', che ritrovandomi in tale flato, una fola paro- 
la di quelle, chefon folitaaicoltare. òunavifionc, òun poco di raccoglimento, 
che duri un M 4 ri * , ò con andare à communicarmi , rimane Tanima , & ii 
corpo così quieto , efano, e rinrclletto così chiaro con tutta la fiartezz^edefideri, 
che fuolc bavere , e l’hò efpcrimentato molte volte , & almeno qiundo micom- 
munico già farà più di mezz’anno , che Tento notabilmente migliorare la falu- 
tc.dcl corpo , e talvolta anche ne’ rapimenti , & alcune volte mi dura per tre 
bore , altre poi , tutto il giorno fio aflài meglio , & à mio credere non è ca- 
JParteScfonda. B 3 priccio} 
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prìccio i perchè me nc fono «corta , e vi hò fatto fopea rìflelfione . Sf che quando hò 
tali racco^Umenti>non temo infermità aIcuna,vcroè, ebo quando fò l'Oradone , co* 
me avanti folevo, non provo tal miglioramento . 

z8 Tutto quello, che hò detto mi fa credere,che quelle cole fono Dic^ perchè fi co- 
nte conofeo quella , che ero , che andavo camino da perdermi , Et in poco tempo 

con quelle cofe ( ceno c che l'anima mia h flupiv^fcnz'intenderedi dove mi veniuè- 
ro quelle virtù ) non mi riconofeevo, c vedevo eflcr cofa gratifdau , e non acquillata 
perfàtica. Compiendo con ogniventà, e chiarezza, e sòdi non ingannarmi,che ciò 
nonè dato fblainente mezzo per condurmi Iddio al Tuo Icrvigio , m'à anche per libe- 
rarmi'dairintferno: il che ben Unno i miei ConfclTori , con t quali per loro carità , e 
bontà generalmente mi fono confèflata . 

2 g Anche quando vedo tal’uno , che sà qualche colà di me , gli vorrei partecipar la 
mia vita, perchè mi pare elTerhonor mio , chelìa lodato il Signore , c del rimanente 
nulla mi cale, il che e^«à molto bene , & io fono adat certa , che non v’è honore, ne 
irha , nègloria , ne bencalcuno , nè del corpo , nè deiranima > che polla trattenermi , 
ò che io deriderle voglia jxr proprio interelTc ,màfolamente la di lui gloria. Non 
polTo io credere, che il Dernonio habbia cercato tanti beni per guadagnar Tanima 
mia, e per dopo perderla, che non lo Unno si fciocco . Ne meno pollo credere di Dio , 
che quando ancora per i miei peccati io meriulE di caminare ingannata, habbia la- 
feiato lare unte Orationi da tanti buoni, come da due anni in quà (t fanno., perchè i« 
non lo altro, che pregarne tutti, acciò il Signore mi dia à conofeere , fc quello è di 
^ fua glcria , o pure mi guidi per altro camino . Non credo Mrntettercbbe Tua Divina 
Maellà,che amalTeroco^ avanti quelle cofe, fc non vcniUcro da lui Quelle confi- 
derationt, e le parole di tanti Santi mi danno animo quando mi tutbanolimili timo- 
ri, che non fiano colè di Dia,eirendo per me cosi cattiva. Ma qiundo Aò.in oration^ 
& i giorni, che mi quieto, e penfo in Dio, ancorché lì iinillcro quanti Dottorì,c Santi 
fono al Mondo,e mi datlèro tutd i tormenti imaginabili, & anch’io volelli créderlo • 
non mi potrebbono far credere , che quello lìa il Demonio, perche non polTo . £ 
quando me lo vollero far credere, temevo , per vedere chi lo diceva , epenfavo , che 
elQ dovevano dire la verità , e che io, ( cirendo quella , che era ) dovevo elTcr l'ingan- 
nata; ma al primo colloquio, ò rapimento, òvilìone fi dis&ceva tutto quello, che 
mi havevano detto ( & io non potevo rcfillerc ) c credevo , che venilTe da Dio . 

{o Se bene polso pen fare, che qualche volta vi fi potefse melHcare il Demonio, e 
tutto èeosì come ho detto, e veduto; maià dil&rénti effètti , ^ non ingannarà, à 
mio credere , chi ne hà efpericnza . Con tutto ciò dico , che fc ben credo , che certa- 
mente fia Dio, non fard in venm modo cos’alcuna fènza il parere di chi hàcura 
di me, che èpiù fervo di Noflro Signore, c già nuthò havuto in mente fe non d’ob- 
bedioe, e non tacer cofa alcuna, perchè ciò mi conviene. Sono molto ordinaria- 
mente riprefà de' mid difetti , c di modo, che mi arri va alle vi feere, & hò av vifi quan- 
do vi è, o può eflèrvi pericolo nelle colè, che tratw , che mi fono ila-i di gran giova- 
mento, dicendomi ricordare de’ peccati pcdsati molte volte, ebemihanno cagiona- 
to-gran dolore. ■ - 

a i Molto mi fimo diilùfà ; ma pure è certo , che in trattar de’ Beni, ne’ quali mi ve- 
do , quando efeo dairOradone, mifembraoihaverdetto poco, benché dopo mi 
trovi con molte imperfèttionì.cfenza profitto, &afsai cattiva: efbrfì, che le cofè 
Buone non le comprendo , e mmganno : però la dilfèrenza della mia vita è manifcfla, 
,e me lofi credere. - 

il In quanto hò riferito, di ciò, che mi pare fia la verkà di haver totefo: quelle 
fono le perfettioni, che fento bavere il Signore operato in me vile , & imperfètta * Ri- 
metto il tutto al gluditio di Y.R. , già che tutto lo flato deiranima mia le è noto . 

AideTtufervdytMditééiy'.R. 
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» Y I tinorì^ iidu5b;^ con.i quii vif* 

JLu (e la^&nta di (e racdefinu » e delta, 
ficuiezza dello fpirieo. fnro(n>ciula, che 
k) commuaicaflb coa le parfona piò; fance^ 
• fptrituaii del Tuo tempo , c che ci bfciad^ 
le ateene rdatiooi della fua vita per il: 
heoe >. eprofitco delle noAre; crà la quali: 
la prima e una qualilìcatiflìma approbatio» 
■e di quell'anima fandlfìoia', e puÀ fervir 
di modello a i Padri di fpirka per i’elanie>e 
governo delle altre . 

» Poiché qui fi Icorge un anima bumile 
ionaexxoa i madori Éiuerì > cùnorola dà 
kfteiia, dipeuMteda-Oi*,. Idggetta al- 
la dà ki «oloatà , gelufiAaia della di lui 
maggioc gioca , &hoeorei obbediente in 
iumoìo grado al fnoi CoafeSari , la dt- 
teteioue de’ quali era la norma della fua 
vita, ò^per die meglio ITauinu delfuofpi- 
tiro mentre » Isiiza di efla nemeno pare 
che refpirava » valorolaneinmprefe di vir- 
tù, &iu tutto-virile , onde neiroperare 
formontò la sfera di Donna . Quelle, e mol- 
te; altre eccellenze , gib dalla Chieia ap- 
grovace y l’hanno rm celebre ia efla , & 
una delle più gran Donne non folo del kio 
fecolo, ma anche de’ paflàti, e tale iarà 
lenza dubio pur ne' futuri . 

I Fù ferita quella rdatiene Taono del 
t;oa Della maggior tempella , che affii&- 
£e il filo fpirko , quando incorainciandoC' 
ù difeoprir. le vifioni , e favori llraordina- 
ijf , che riceveva da Dio-, incomindò il du» 
bio ne’ fuoì Confeflbri , (è fodero veri , à 
nò : Si fece un congreflo particolare fopra 
quedoeafb di cinque, òfd de’piùlpirì- 
tuali , che fi litrovaTano nella- Città- d’ 
Avila , e dopo un grande efame , fù fla- 
bilito in tal confulta , ch’erano illufioni 
del Demonio. ,-iiche i quell’anima sì hu- 
mile , e timorofa fil un ellrema pena . Lo 
permife IddioMr purificarla maguormen- 
te in si rigorofo crociolo-, ferrandogli ra- 
dico ad o^i fiumana confolatione , men- 
Uc quelli , che potevano dargliela , cioè 
ifuoi Confefibri ,.gli congiuravanocontro. 

4 Si accrehbooo per ^ ifuoi timori ^ 
Se al medefifflo ^flb fiaumencavano le gra- 
tie e favori di £>io , ne’ quali la Santa 
ttovava la ficureast del proprio fpirito-, & 
IConfèflbri il pelago de’ loro dubo;-. Arri- 
vò ia tal congiuntura ad Avila queU’huo- 
Badi^DiO}, efgecclùodi eenìtenu ,, cioè 


il gloriofdPidre' San Pietro di Alcanura» 
mandato fenaadubioda-Sua Divina. 
flìper foliievo della foaSpofà, efù pre- 
gaudaDanjuGuiomardi Ulloa iuagean» 
de anùca , che fi confenàfse con elfo lui „ 
communicaDdogli tutto rintcrno, a coati-. 
dando al drlni conofeimeneo il ripofiedek 
anima fua . i 

f Ciò. fece la Santa; molto diffufamencti 
nelle Chiefìc, ePacochie di Sani Tomaio •' 
dove hoggi dicono , che- fi coofervi ^noot 
sò fe con la debita di voaioQe ) lo Arato , fo- 
pr» del quale quefU due lumibari deilA 
Chiefa i^dre, e Madre di due cosàiHun 
ftri Riforme fi vidaer», ecommnnkaro- 
noinficme r Et alU-prima villa difeoprìit 
Santo con quella luce, oosifapetna, che 
hebbe de i doni mifiici , i tefori , che Id- 
dio teneva nafcolH OeHa Santa: glidiflè,. 
che toltone le cofe della noilra Fede , nifit 
fun altra poteva efser più certa , e vera i 
parlò a i di lei Confefsori , e li alTtcurd di 
quella verità . Con che fi calmarono;! flut- 
ti delle contraditeioai , e cominciarono 4 
riguvdarla con occhi diverfi. E non con* 
tenu la Sfiata di quefla prima diligenza x 
gli diede in fcrìtto il Procefw- della fua 
via , e maniere di procedere , in quella 
lettera , ò fia relatione ,< come lo pro- 
va il nolro Hifloticoatei tonm primo del- 
le nofire Chrauiche Aàr. i. 
aim j. 

è Ella ètutacosl notabile ,. che non bài 
bifognodi altre note,, c farebbe cemeritk 
mia il pretendere di. ritoccarla y Scurii 
vareeon ia penna ,Jovenon ardifee il pen- 
nello-: però fenza toccar l’imagi ne però A>- 
lo à piè di cCm l’efplicatione di due , ò tre 
punti , uè’ quali è necelsada per fargli mè- 
glio capire . ' ' 

■ 2 Nel numero- 6. Trattando, dèi follie- 
vo. eberitrovava nella folitudine, e dei 
molto, che rannojava il tumulto, ecou- 
verfatione delle creature , aggiunge : Cèv- 
un r èr perfinr ^ rm h qurUi trattma di 

ttft tOratiaa* , t dtlPamiifta f f* nanaranai 
fuei Canfajfari ) PiafafiìdìoaHo aikuna vahr, a- 
nm bavaraUa vabaa vadarli , ma aadarftaa da^ 
or patata flarMa, U cheè molto conforme 
à ciò , che fcrivono r Sacri Euangelifli di 
Chriflo Nofiro Signore , che fe ne andava 
' Colo ad orare al Monte; Jfrandit imH»n- 
tamfiius aaara . Matti.Xr^ varf.xy. Fuggendo- 
la compagna non folamente de i mondani , 
ma anche de’ fuoi ftelfì difcepoli , come 
avverte San Bernardo : sam ia oratiaaa 
B 4 peo». 
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pifn0H^at , mn moJi pi À tmhit aifcMÌ*Hf , tino feco una tal certerza , come dice la 
tue u/hiin Jifi-ifuimm aJmltMit .* Sim Ber- medefima 'Santa nel aditolo }. delle Man> 
msrJ.frrm.^imCantit, Infegnandoci ^ prò- fioni fede , &in altri luoghi. Ma perchè 
fÌMuifceil Santo à farnoi ancora ridelTo , e-, c(ièfe> che tal’utai riffettano àque- 
difcofhrci per £tre Ocatione ^ non Colo di, ila certexea , & habbiano difficoltà io ciò» 
quei del Mondo , ma anche da i buoni : che dice la Santa > di haver cosi grand. 
Srg» r» f0f /fmùittr , quando trmrt noìut. evidenza , ch’era Dio che gli parlava , che 
rii Ma perchè ! e buoni, Santi e fpiritnali anche volendo , non ^teva credere il eoo» 
ìloro r»ionamenti ; perchè fe bene fon trario. Spiqarò quello punto dopo termi* 
buoni, (ooo hnoraini , e benché i ragio- nate le lettere i dove il Lettore potrà ve* 
aamenti fiano Santi , fono al fine ragiona- derlo.. 

«enti, ne’ quali tal volta fuol cercare il . io Col fondamento dunque di quella 
filo sfogo la linpu, per pubi icar l’inter- relatione meritò lo fpirito della Santa rap- 
ilo : & ( come U dice ) è molto m^lio il provatione di quell huomo infigne , la 
parlar con Dio, che eoo gli huomini , an- wle ci laiciò Icritta in una carta , che 
corebè fiadicotedi Dio: quando Iddio non A trovata nel Convento deiriocarnatio- 
«i commaada il parlare » e cemoMiiMcace ne d’Avila , dove eoo fiogolar magille- 
con elTi . rio , brevità , e chiarezsa porta trenta- 

i Nel numero aS.dice, che le^atie» ere ragioni cavate dalle vilcete di quella 
le quali gli faceva Iddio enoo date ilmez- relatione , e fondate nella facra Serittu- 
zo non (blo per condurla à^fervirlo , ma ra, e dottrina dà San Tomaio, con le qua- 
anche per liberarla dall’Inferno , a^iun* li prova che lo fpirico- della Santa è ve- 
fendo ^ il ehhn fiùmo imiti Ctnft 0 *rì . to’ ro , licuro , edi Di» ; e molto piè an- 
qnn/i gtmrnhmntt mi fin ttnftffdta , e (e lo coca meritò la Santa quella dima , che gli 
domandiamo a’fuoi Confeffiiri, ci diran- fece Dio di lei , da chefcoprl trà i pri- 
■o tutti ad una voce, che la Santa non. mi crillalli di quella relatione nmagine bcl- 
peccò mortalmente , e non perchè la pri- lilfima dell'anima di- efla , & il grand” 
ma gratin. Ma ella non mancava unpun- aiuto , che gli iTiede nelle Fondationi 
to dalia propria bumilti , e difprezzo di si nel tempo , che vilTe con le Tue let- 
iedelTa, enonperdevaoccallonediabbaf- «ere , e conlègli , come dopo la roor- 
ftrfipiù , come fempre era folita . te col fuo patrocinio apparen^gli alcune 

9 Al numero feguente dice la Santar volte gloriofo , & animandola ne^i tra- 
tkt fimni» in. Orntione , nnctrtbi fi vnijft- vagii .. E laSanU gli compensò tutti que- 
tt tutti i Ontt^iy tStmti diitUninirfi y tgli Ili benefit) , confegnandogli fin d'aH’ho- 
dafiìti tutti i termntti imngiuaHii , uta g/i n il govern» dell’anima fuz , e ficen- 
fttuMtno fin trtdert y ti'tra-il Drmtnit y ma doli Cronilla della di lui vita , dellk qua- 
tit bavtva tal- etHr^xf- y (ht fifii Di», eia le inferi nella, propria una- breve rela- 
quaudo.aiuit tuUjfi , nan potrthit trtOtrt il tàone per animare la npAta tepidezza ; I» 
.- (^eAa al parer mio è la ragione quale relatione è fiata poi di non pocoi 
più fòrte per convincere, che era Dio:, ajuto alla di lui Beatificatione , «.Cape-- 
letcbè k ili ufionl del Demonio non poi- nizatiooe.. 
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LETTERA XII. . , ' 

■ *' I ♦ • j 

Ad uno dc’ConfcRori della. Santa , communicandogli parimente 

lo flato dcUanima Tua. 

G I E S U*. 

X Redo fa piu d'un anno , che fcrillì il contenuto ndTanneiro fedito : Iddio mi 

hà tenuto di Tua mano in tutto quella tempo, nel quale non fono divenuta^ 
peggiore, anzi conofeo molto profitto io tutto ciò che diròuia pur egli Tempre lodato» 
oa.Le vifioni, e rivelarìoni non fono celiate , mà fono molto più lòlle vate Miha 
Infegnato il Signore un modo di Oratione nel quale mi trovo afsai approfittata ,e con 
molto maggior Ibccamcnto dalle colè di quella viu, e con più animo , elibenà . t 
rapinrenti lono crefciui ti , perché alcune volte vengono eoo un impei o , e di tal Ibrte 
che lènza potermi aiutare > elleriormentc miliconofee » & anche Ibndo in compa» 
gnia, perché èdita! modo, chcnonfiimòdillìmulare, fé. non con dare ad intende- 
re ( come die Mtilco di mal di cuore^ che fia Qualche deliquio; e le bene llò con mol- 
ta au vertenza di refillere al principio/ , alle volte non pollo . 

; Circa la poverti mi pare , che Iddio mi habbia latto molta gratta : pcrochè non 
vorrei ha' ere ne meno il nccelfiuio , fe non di demolìna , e perdo ddiacro ellrcnu- 
mente di eflèr in luogo, dove non fi viva d'altro. Pare à me , che con lo ilare dove 
fon certa , che non ha da mancarmi il vitto , e vellico , non fi ack-mpifea si perfètta» 
mente il votò, nèil canfigliódiChriOo , comedovenon è rendita alcuna , ne cer- 
tezza , chetai \ alta poflà mancare ; & iBcni , che fi guadagnano con la vera pover- 
tà mi fembrano molti ; onde non vorrei perderli , c mi ritrovo molte volte eoo.» 
«sa fède si grande in credere , che Iddio non può mancare à chi lo ferve , e fen- 
Z’baver alcun dubbio , che vi fìa , ne polla darli alcun tempo , nel quale man- 
chino le Tue parole : che non pofso pcrfuadcrmi altro , nè temere : e cosi mi 
dìfpucc molto , quando mi coiuigliano di haver qualche entrata , « me nc rt> 
torno à Dio . . * 

. 4. Farmi d i haver pietà de'poveri molto più , che fòlcvo ; féntendo in me una gran 
compaflione , e defidcrio di aiutarli , tanto che fe abbadalli alla mia volontà, gli dare} 
anche ìptnnL che vello: non mi rende fchilò di trattarli , cman^gjarU , cquclllo 
conofeo addio eflèr dono di Din , perchè fe ben prima pn amor fuo facevo elcmpfi- 
aa, naturalmente non era inclinata à pietà .'ben evidente miglioramento pcovoin.^ 
^icfla parte . . _ 

5 Nelle cole, che dicono, mormorando di die ( che noft fono poche , e, fono ih 

mio preghidkio dette da molti > mi lènto parimente aflài migliorata non mi pare , 
«he faccia^ più impreflìone in me , che in uno flordùo , & aicuine voltt , anzi quau 
ièmpre mi pare , che habbiano ra‘'ione , Mi difpiace sì poco , che ne meno mi idra.’ 
bra poterne cavar, colà da offerire a Dio « come cfpmmcnto , chcranima tniafì ap- 
profitta molto , anzi flimo , mi facci.ino del bene , c coà non mi rcfla con clli ini- 
tnnntiaalcunà , fubtco , che mi pongo in Oratione; poiché inqueirinllante , qjuan- 
dolofento. mi là Qualche conmditck>nc> ma Tenta inquietudine , nealtcratione : 
anzinel veder talvolta di quelle pcifò^, mi fanno pietà:. &ècod. che trà me ileflà 
io me ne rido t perché tutti gl’aggra vij di quella vita mi fembrano ai poco'momentò, 
«che non v’è di che afHiggfà^, poiché nu figuro di flai in un fogno» cchc fvegliahr 
doni L,.fvai)rrail tutto. . 

6 Mi dà Iddio più vivi defideril » più voglia della folitudinc , e molto maggipc 
difhccaaoentò , come hò^detto con vifioni , in che mi hà fiuto intendere ,. co^ 
m’è il tutto if ancorché falci quanti, amici » aniiebe » c parenti , che què^ q il 
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meno , anzi mi annoiano molto,, come fia per ogni poco pii di fervir iDIo, vijafciò 
con c«ni liberti , e contento} e coslin ogni parte ritrovo pace . 

7 Alcune volte ^ che ncirorationchò ricevuto auvifi , mi (bno riufcici affai veri ; 
fi che per la parte di ricever gratie da Dio , mi trovo ipoTtopiil approfittata per fcr- 
virlo : Et io per la mia molto pià cattiva : Perché il £i vòrc c luto pid di quel , chcj. 
occorreva , oenché alle voke mi dia gran pena fa poca penitenza , c l'honorc, che mà 
vien &tto molto ben fpefTo contro la mia volontà . 

vi arn un* lim» , e poi ftgnt. 

8 Ciò che ouìvà feritici mio pugno faranno nove mcfi poco più , ò meno , chfr 
lofcrìlfi: d'alrhorainquànonfonotornata in dietrodalle gratie ^ dv Iddio mKhà 
fine -, anzi mi pare havcroericevnco delle nuove per quel , che tnsendo ^ e molto, 
maggior libertà : finhoramipirevad'haverbifognodaltn , 5 c havevo più confi» 
denza nell iajuti del Mondo . Adelfo conaprendo chiaramente , che fono tutti dd>o- 
li Iferpi di rofnarino feceo , che non v’è (teurezza nel loro appoggio , e che per ogni 
pefo ai contradittìone , òmormoratìoncjfi Ibezzano . £ cosi dpmmento , che il 
vero rimedio per non radere è l’appc^uriì alla Croce , e confidare in chi fii pollo in 
eflà } loritrovo Amico vero , e mi; ritrovo in ciò con un animo , che mi pve^ 
potrei refiltcre à tutto il Mondo , che fbllè tonerà di me , fenza mancarmi co«- 
& alcuna . 

9 Conofeendo quella verità sì chiara , fòicvo guflare dielTer ben volata , già non 
m'importa cos’alcuna , anzi mi pare , che in parte m’infàflidifra > eccettuato con chi 
tratto dell’anima mia , òflimodiai^rolitTarml . Che gli uni perché mi (blfrano , e 
gl’altri , perché credano con maggior affètto ciò , che gu dico della, vanità ,,che ho ia 
tutto, vtMTei me lo pottalTero . 

10 Né i gran travagli , perlècutioni , e contradittioni, che hò.havute in quelli me»- 
fi, Iddio nvhàdatograna animo, emaggiore, quando eran maggiori ,. (ènza firara 
carmi in patire r e con le perfone , che dicevano mal di me ,.noo loTo non havevo .nn»- 
core , mà mi pare , che gli pigliavo nuovoamoret nonisò^come fblfc tal bene , dato» 
i^la mano del Signore . 

1 1 Secondo il mionaturalb quando hò dcfidtrio di una cofà , fòglio cflèr impetuo»- 
fiindefidcrarla } adenbijnkiaefideriipairanocontalquiete , che quando li feorgra 
adcmjpiti, ne ineno mi accorgo di rallegrarmene :che tlgullo.ò dirpiaccrc,fe noné 
di cola d'Oratione in tutto và sLtemperatamente, che fembro Aordita, e come talefiò. 
qualche giorno. 

' la L’impeto , che mi viene alcune volte , e tra' è- venutoci £ir penitenze , e_>. 
grande } e le alcuna ne fò , la Tento cosi poco per quel gran defiderìo } che molte—, 
volte , e quafi Tempre mi pare , che Tu pcrdcolar regalo , Te bene nefò poche per 
Aare molto inferma: . 


Grandiflfìna pena èper me moke volte v&adcffopiù che' mai occel&va Tha» 
ver da mangiare } c Tpecialmcnte Te mi trovo in orationc , deve elfcr grande * per» 
chè mi fà affili piangere j e prorompere in laraenti fenza avucdcrfcne , il che non fo- 
glio fare : ne-^rgrandifOmi travagli , chehabbia havutf in queflft vita mi ricor- 
do ha ver fatto , perché non Tono punto Donna in queile coTe , & bd.il. cuor*, 
ben duro . 

14 SentoinmcungrandiffimodeTidertopiùdelfòiko , che Iddio habbia perfiv 
ne che lo fervano con ogni diAaccanwnto ,. e che rtan fi trattengano in cos’alcuna-» 
diquàgiù , vedendo , che tutte Tono vane .* & in Tpccie huomm<' Icttaatti , che-» 
fi come Tcorgoii gran bifogni della Chiefa (i quali mi affliggono tanro , che Thave* 
penad’ogn’altracoTa , fènforack burla )iK>nfò altro, che raccomandarli à-Dfofipeiv 
cbécon^co: ,. che farebbe nuggioeprofiteo una perfonatotalniente perfètta co’l vero- 
fervore d’amer di Dio, che m^re contepidezza. 

1 5 Nelle colè della Fede mi trovo al parer mio con moko maggior fortezza . Far* 
à me che iafola mi porrei cootra mtd 1 lAiteraoi per fiugU riconofccteil loto errore.. 

MI 
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Mi dtQttlOftailki lA{)er<liudi MoViflinoe: ne vedo moI’'eapi»'ofìttace , e conofco chia* 
laoience , che Iddio hà voluto fià per melo mio . e fcorgo , che per la bontà fui l’ani- 
ma mia vàio aumentodianurloc^nigiomo pia . 

1 6 Panni, che felaenclhidiorainenteprocucaflì di haver vanagloria , non potrei} 
od vedoia qual modo potrei penfare, die alcune di quelle virtQ fbflè mia , 

non è molto , ehé me ncfon Veduta iena per più anni , & adelTo per parte mia non^ 
fò altro , che ricever sratie fcnza (èrvirpiù , cne la cola di minor vaglia del mondo : 
&dco$l, che alle volte confiderò come tutti gli altri fi approiìttano, le non io, che 
per UM mlTa niente vaglÌ9 . Ciò non è del certo humiltà , mà verità pura ; Se il rìco- 
OofcermidisìpocoprQfKth , alle volte mi là temere di vivere ingannau : all’hor , 
- chh vedo chiaramente , che da queAe vifiooi , e rapimenti ( ne’quali non hòpane_ 
alcuna, ne lo più di quel., larebbe una tavola ) mi vengono tali guadagni . Ciò 
milàalficurare, & haver Più calma, e mi pongo nelle braccia di Dio , econlìdodd’ 
miei dcfiderij , che certo lono di morir per lui, c di perder tutto il ripofo , evenga- 
ne quel , che sà venire . r . r~ 

17 Vi Ibno alcuni giorni , ne’quali mi ricordoinlìnite volte di ciò , chediceSaa 
Paolo 44 Ì GMléU. 2. verfx. ( benché certamente non Ila così in me ) che non pare fia^ 
io, chevivo,-neparlot nehò volontà, nvàftia in me chi mi governa , eoàlòna , 
c camino quali fuor di me; e cod mi é di grandiilinu pena la vita , e la maggior cofa , 
cheofièrilco à Dbpermn lèrvitioé , che parendomi tanto grave loftar kparata cU 
lui: peramorfuonontflmeno voglio vivere-; il che bea vorrei , che lòlle m graiu. 
travagli , éperfecutioni : e mentre non fono buona per approfittarmi, vorrei ^erlo 
per foihire , e quante pene fono al mondo le paflària volentieri per ogni picciola cofa 
più di merito , dicoln adempir più la fua volontà . 

t8 NifliinacolàhòhavutonellXDratione, benché per molti anni avanti,che non T 
habbia veduto adempire.' (bno unte quelle,' che vedo, & incendo delle grandezze.^ 
di Dio , e del modo come le governa , che quafì mai v’incomincio à penlarc , chc_ 
non vi fmarrifea rintellettoi, ( come chi vede colè , le quali palTano molto avanti 
quello , che fi può intendere ) c rimango.all’hora in raccoglimento di fpirito . 

.19 Iddio mi tien cosi euardau dall’ ofiènderlo , che certo alle volte me ne (lu- 
pìfeo , perché mi pare di Icorgcre la gran cura ,, che hà di me, lenza porvi io di mia 
parte quafi niente , elTcndo un pelago di peccati * c di leeleraggini . Prima di quelle 
cofe , e fenza che mi parellè , ero Signora di me Iteflà per poterle lafciar di fìre : e la 
elione , per la quale vorrei,che Glàpcisero é perchè G conolca il gran potere di Dio • 
Sia lodato per fi.m|M« . Amen . 

.. .>. 1 . . 

J)ep0 ft;gkkM , mettemÌ0 prifm GJES 1 / etmt fuctva fimpre che fcrivev* m 

qMift 0 m«do , 

G I E S U’, 

t 

20 (^cfta relatione , che non è di mia niano , la quale ftà al prineijno , io la diedi 
>1 mio CònlèlTore , & celi lènz’aggiungere , nè levar cos’aldina la copiò della fua: era 
molto Ipirituale , c Teologo , con il qude io trattavo tutte le colè dciranima mia, & 
egli le communicò con altre perfone letterate . tià le quali lù il P. Manzio . NilTuna.^ 
cofa vi hà ritrovato , che non Ga conforme alia Sacra Scrittura : il che mi là Gare affai 
ripofata * benché intendo ^ che mi bifogna ( mentre Iddio mi condurrà per quelbL^ 
Grada ) non Gdarmi di me in cos'alcuna , e cosi hò latto fempre , lè bene mi oifpiace 
aGai . Auvem V. & che tutto queGo è in conlèlfionc , come già ne la fupplicai . 

huUglM SerV 4 , e Suddita di F.R. 

TcfclàdiGiesù. 
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AKNOTATlONl. 

r /^Uefta feconda relacioae fcrifiè la 
Santa di Tua propria manofoccor- 
antecedente « e la mcdefima imprefla do- 
po il libro della fua vicadell’ulcime impref- 
uoni , e molto prima la (lamparono Mon- 
fignor Vcfcovo di Tarazona lìbr. j. ca- 
pii. xZ. & il Padre Ribera nelle vite , che 
fcrìlTero della noftra Santa /i^.4. capii .x6. c 
fe non dicono à chi fcritta , giudico che 
folTc al Padre Fra Pietro Ybanez fao Con- 
feflbre per quello , che dice la Santa al nu- 
mero ao. che il Coafeflòre , al qualedie- 
de quella rcJatiooe inlleroe con la preceden- 
te » la communicò co’lPadre Macftro Man- 
zio , che fil Cathedratico di prima nell'- 
UniverlitàdiSalaroanca / Et é certo, che 
per mezzo del Padre Prefenxato Fra Pie- 
tro Ybannez communicò la Santa la fua 
Oratiooe , evitati detto Padre Maellro. 
Manzio , come lo afTeriTce Monligaor Ve- 
fcovo di Tarazona nel Prologo al libro della 
di lei vita , e cosi credo , che fe bene la, 
prima Relatione lò fcritta dalla Santa per 
il gloriofo Padre San Pietro d’Alcantarà j' 
dopo le confegnó ambedue al Pi Prefehtato 
F. Pietro Ybannez , che io quel tempo era 
fuoConfeflbre. ' 

^ SctìlTe quella feconda un anno dopo la 
prima , entratogli il 1 561. conforme nar- 
ra il noUro Hiftorko ; e notano i duegià ri- 
feriti della Santa , a quellaltezza di perfet- 
ti one afeefe in cori breve tesi po , & à que- 
lla proportione , qual debbeellèr l’ultimo 
fuo llato con le opere si grandi , & heroi- 
che , die dopo fece . 

} Nel fecondo numero dice la Santa, che 
le infegnò Sua Divina Maellà un modo di 
Oratiooe , nel quale fi trovava tifai appro- 
fittau , e con maggior difiaccameuto dalle 
cofe di quella vita , con piò animo , e li- 
bertà i e fe bene non fpiega , che modo d' 
Oratione quello , lo dichiarò nel capit. 
Z7< delia ^a viu . Cioò ch’era il conlidcrar 


Chrillo Signor nollroaroreftodìre y coai« 
cellimoniodi tutte le lue attioni , eflen-p 
.dogli apparfa Sua Maellà Divina in vifione 
intellettuale , come rilèrìfee t c fpiega in 
tutto quel Capitolo , Et aggiunge : q-f/la 
pan gratta vitmt da Di* t * U ftimi m*lt» tbt ( 

, ai ritnma , ptreii b Oratien* mehe elfpata in. 
quefl’ altro mod* di Oration* dell’Oratio- 

ne di quiete , come dice nel caplc.it. ) /( 

rapprefrntano ctrti ir^iunie d*Ha Divinità , qui 
olitemi con quiftt fi tuie , ci acetmpafna , * 
vuol farci patir ancbt Pbumanìti SacTot\jlfima 

4 E raccontando il gran fratto di quell'- 
Oratione dice nel Capitolo freuente •• 
ttndroa tal prefitt» , mn t^iv» tTOrati»- 
tu j tJ anche quanto faetv* , procuravo , eh» 
fofit in modo , eb* non difpiaeefii a quelle , tb* 
fi vedova cbiarameate efiirno trftimonio . Echi 
haverebhc ardire didifpiacere à Dio , fe 
loconliderafieUarapprclTodi fe, comete- 
llimonio delle opere Gie i quell’d il maggior, 
freno della nollra vita , il quale mancò à 
quei , che dilfero • non vìdrbit Dominut y 
me inttlligti Dtut jeuob ; pfedm.q^. vtrf.-j, 
non io vedrà il Signore, nè lorilaprà il Dio 
di Giacob,e per ciò li precipiwono,ia ovol- 
tUTimi delitti . 

f De i Gentili riferifee San Cirillo Ge- 
rofoiimitano , che alcuni adoravano il So- 
le , altri la Luna . perchè non folferò lem-’ 
pre alla villa del loro Dio , & havelfero 
tempo da predare ; parendogli quafi rmpof- 
fibile il farlo , dando alla pmenza di elTo 
AUi fifetn pontbant , ut-noUo fine- Dee effent j 
Alti veri Lmnam pombant , ut in dir Deum no» 
baborent , E COSÌ quei , che adoravano il So- 
ie andavano alfai modelli di giorno , mala 
notte fi feomponevano in ogni forte di 
vitti i deal contrario quei , che adorava- 
no la Luna il giorno lì sfrenavano , e la not- 
te andavano compodi . Tanto piKeva in 
quei Barbari la prefenza di un nume finto . 
Hor quanto piu opcrarebbe in noi quella 
di un Dio vero , fe lo havedimo per tedi- 
monio nelle nodre opere , parole, e peni 
fieri . ^ ■ 

b • - ... 4 • 
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L E T T E'R A XIII. 

Ad uno de’fuoi Confcflbri , raccontandogli un amrai- 
rabil vifione , che ella hebbc della Santlf- 
fima Trinità . 

' G I E S U*. 

1 T TN giorno dopo San Matteo lUndo al mio Polito dapoi , chlicbbi la vifionc_3 
della Samitlima Trinità , e come Uà l’anima » che li ritrova in grada : Mi it 
diede ad intendere chiaramente di modo , che per cere maniere , e comparationi 
pcrvifioncimaginarialo viddi > e benché altre ' olte per vilione itnaginaria mi li lia 
dita ad intendere la Santùlàma Trinità intellecualmecte non mi rimane >’a dopo alcu* 
nidi la veri'à impreflà , come bora : dico per potervi penlàre : Et adeflb vedo , 
che ncirilkfla maniera l’hò udito da Letr rati , e non l’intendevo , come fò al- 
eflb , ancorché femprc fenza helitatione lo credevo , perchè non nòhavutoten- 
taiioni ni Fede . 

1 A quelle , che Piamo ignoranti ci pare , chclcPerfonc della Santilfima 7'rt- 
hità tutte tre tìano in una , come li vede in pituraà mododi quando ridipingono 
trefàcciein un corpo : e però C' cagiona tanto liiipore , che fèmbra coPa imponibi- 
le , enon v’èchi ardiPcahirarvi ilpentìcro: perche rintcllctto s’imbarazza , etcms_^ 
di rimaner dubtoPi di quella verità , eperdereun gran merito . 

^ Creilo , che li rapprePcntò à me fon tre Perlonc diflinte , che ciaPcheduna fi 
può mirare, c parlargli da Pe: e dopo hò penPato . chelbloil Figlio alTimPe carne_> 
niinuna , dal che fi conoPct quella verità . Quelle PerPonc li amano > fi commu- 
nicano , c fi conoPcono. Ma Pe ciaPcheduna Pe , come diciamo, cheintuttt_ 
tre fia una fola clTenza , e lo crediamo cosi . & é \ criià infallibile , per la quale mo- 
rirei mille volte ? IntutLCtre non v’é più d’iina Volontà , una Potenza , & una_ . 
Signorìa , di modo che niflìina colà può l’ima Penza l’altra .■ mà di quante creatu- 
re fi danno , uno Polo è il Crevore . Potrebbe il ^lio creare una formica Penza— 
il Padre ? nò . perché tutto è un potere , e rillello anche dello Spirito Santo : si 
.che èun Pololifdio Onni^tente , e tutte tre le PerPone una fola M.eflà . Potreb» 
’be uno amare il Padre lenza il Figlio , e k> Spirito Santo ? nò , anzi chi è gra- 
dito all’ una delle re Perfonc , è gradito anche all’ altre : & il mcdcfimoéchi T 
offende • Potrà il Pa Ire llar lèn^ il Hglio , e Penza lo Spirito Sarrto ? nò , perchè 
hà una medefima effenza , e dove Uà l’uno Iranno tuni ire , nè fi pofTono dividi re , 
coinè dunque vediamo elfcrdtllintc quelle tre PerPone , c come prePe humana car- 
ne il Figlio , enon il ' àdrc , e lo Spirito Santo ? ciò non comprcs’io : i Teologi 
lo fanno : sò bene , che in quelTopera sì maravigliolà erano tutte tre . e non mi 
occupo il penfer molto in quello : mà fi convince il penfier mio , con lapcr , ch’è 
Dio Onnipotcme , e che come volle cosi anche potè , c così potrà tutto quel , che 
voglia , c mentre meno lo capiPco , più lo credo , c mi cagiona più vcncratiune . 
Sia egli benedetto per Icmpie . 

S giunge dopo U Sant 4 di /no pugno queftt parole. , 

• pi che ti affi ggi peccatorella ? non Pono io il tuo Dio , non vedi , cc»ne-^ 
ivi Poa maltiactato ? Pc mi ami , perchè non hai di me compaffìone . 
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ANtrOTATrONI\ 

I T\A queda relatione conda , che la 
Santa alcune volte vidde la Santif- 
fìma Trinità in vifione intellettuale con un 
altidimo conofcimento di qued’inelFabile 
miderio , del quale aflerifcc Monfig^nor Vc- 
Icovodi Tarazona (che hebbe tanta notizia 
dello fpirito della Santa) quelle notabili pa- 
role-' Ttpt! Uk.i . cMp.it. guefla prcftnxM 
SantiJfimM Triniti fictnvfrtì in una mo'iitra di 
vi/ine MtiJfimM , ptr.'iì intemincii À gfdrr delia 
xifta di fMcftr tre Prrfam etn j) gran inme , *pt~ 
mttratiom delia verità di f«v/ reùfiere ifteanta fe 
tee pai attenere in quefia vita y étà mia credere , 
cea un lume Cuperiart À qieeUb di Fede , teuciì in~ 
feriere i quelie di gloria , del quale gpdena i Beatiy 
e con una evidenxa ( non de! nùflera y ma di queU 
io , che le.propone , la quale chiamane i Teeleti 
evidenza in atteftante J citi di che era Iddio y eie 
gli ritmava quelle verità con una eertex.ié y deUa-, 
quale non poteva duhitare . 

» Di due di quede viConi ci lafciòno- 
titia la Santa nelle addìtioni allibro della 
fua vita,, e nell’una (de (ìt IL Martedì 
vigilia dell’ Afcenlione ) dice la Santa , 
che ciafeheduna di quede tre Perfone gli 
frce un particolar bvore , & il maggio- 
re , che riferilre li) l’ edergli durata que- 
lla prefenza , &- afl^enza delle tre Di- 
vine I^rfone per lo fpatÌQ di quattordi- 
ci anni comelodiceil medefima Monlì- 
gnor Veicovoi di Tarazona nel luogo roen- 
tiooato 

3. A queda vifione credo , che. alluda la 
Santa quando dice , che- dopo di efla gli, 
comparvero- le ere Divine Perfone in vi- 
fione imagi naria la vigilia di San- Matteo y 
c la cagione di edergli comparfe in. vifione. 
iniaginaria. viene infinuata dalla medefi- 
ma Santa nel numero primo i, cioè perchè 
glirimaneflero.piè.fidamente imprede nel- 
la memoria , fi come gli rimafero : onde Te- 
le fece dipuiger dopo nella forma , che le 
vidde in qucìta vifione , feadando con lafua 
medefima mano dove il Pittore, non accer- 
tava . 

4 Quede tre Imagini tanto degne di ve- 
■eratioiie per qneda circodanza , e princi- 
palmente per fé medefioM , hebbe in-poter- 
fuol’EccelIcntidtmaSignoraDonna I^ria 
di ToJedo-Duchedà d’Alva ;.e luna diede,, 
che fiì quella di- Chrido Signor Nodro 
palsò dalle mani- di lei in quelledel Du- 
ca Don Uccnando ilGnndc fuo. Suocero ,, 


la quale quedo Gran Capitano portava 
(èmpee al petto per fuadivotione , &cra 
la principale* armatura , con la quale en- 
trava nelle battaglie , & aderiva , che 
quella Santa imagioe gli haveva mfegnato 
ad bavere Oratione mentale anche nello 
drepitodeU’armi , e<he mediante il favor 
dieffaglierafiortita d'acquìdare il Regno 
di Portc^allo-'Et havendola dopo voluta co- 
piare un Pittore adfai habile , non gli riufcl. 
Di tutte le quali cofe ci rende tellimoni» 
queda gran Signora neli’infarmationi della 
Beatificatione del*a Santa. 

5 li volere adedb fpiegarc queda vifione, 
farebbe manifella temerità -‘ e mentre la 
Sanu fi refe , farà gjudo , che ci ren- 
diamo anche noi fo^ttaodo il nodro in- 
telletto all’ofièquio ai quedo venerdiil Mi-, 
dero , venerandolo tanto più , e con tanta 
maggior divotione , quanto meno l' in- 
tendiamo ad imiucione^ della medefima 
&nta i 

è Solo hanno bifògno di efplicationfr 
quelle parole del numero dovo la San- 
ta dice , che qpeliofe gli lapprefentò fu- 
rono tre Pérfonedìdinte , dellequalicia- 
(cunafi poteva mirare , e parlargli dà fe t. 
nel che pare voglia dar ad intendere , che 
fi può vedere una perfona feoza l’altra i e 
quedo, fembra opporfi i ciò , che dide 
Chrido à: San Filippo ; Philippe qui videi me ^ 
videt tf- Patrem meum : Joaeu 14, Ch*. ve- 
rni , vede mie Padre . Mi la Maedi Di- 
vina parlò in quedo luogordi vifione in- 
tuitiva e chiara ,, quale è qucllade’Bea- 
tl , come lo, fpiegano- communemente h 
Santi Padri , con la quale non è poffibile il. 
veder Iddio .. ne lauia. Divina EfiVnza ,, 
feoza veder fe Perfone , nè una Perfona. 
licoza l’altra, Cecòdo che infegna l’Angelico- 
Dottor San.Tòmmafo s. a. qu.x. art.S. ad 3^ 
t3 ip.q ari.y Miia.queda fortedi.vifio- 
ni ,.detlequali parlala nodra, Sanu , ben fi- 
può vedere una Perfonafeparatamente dal- 
i’iltra •' perchè fi come iuede non fi vede 
Iddiochiaramcnte , e come è in. (e. fiedb , 
mà folo.coroe fi rapprelènta all’anima', qne- 
fia non. vede altro , che quello , chegU rap- 
prefenta , e nel modo , che Iddio glie I» 
rapprefenta .. 

X Le ultime parole , che danno dopo hk 
relatione , le debbe dire Nodro. Signore al- 
la;Santa,.ritra«andorLtribo]ata< dà. qualche: 
PctCscu tiene , ndla quale Sua» MaediDi* 
vina-veniva onefa , e cosi gli- dice> che H 
ccmdo^ia di lui , enoa fi affligga efla menr- 

W’egli. 
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tt'ctUèUfM-Diot «lotìeneperfuoPro- »«»#<»•»#( dice»» David 
Ccttore : e eoa tal protectìoae >e difefa non s6. iw/.a. Se Iddio è il mio Protettore . di 
Vé che temere de 1 rifehi, c travasili e per- chi hò da temere ? mentre fe Dio tli odia 
CecatìMùdiquefia viu 7 Démimu fmeUtr mia parte» oifliiao mi può fuperare . 

LETTERA XIV, 


Al molto Rererendo Padre Macero Fra Domenico Bannez 
ConfclTorc della Santa . 


G I E S U. 



tobenc, e^li 

le» edel miobene» anch’adeflò vorrei allu' ^armi » Tnàhò^afcrivérc moke lettere . 
c mi fen.o un poco di freddo . pcrch’d il giorno della quamna , nù faavevano quali 
inc.rmeiro » ò mcizo celTato due termini t ma come non tomi quel dolore » che Ible* 
va tuitod niente. 

2 Lo.do Nollro Signore perle nuove » che afcolto delle Tue prediche, & hò moIt‘- 
invidia à chi le fèntc : Àcadeflo^ ch’ella é Prelato di coiefta Ofa.hò gran voglia., 
di ftare in ella , mi oiundo lafciò mai di dTerlo mio ? mi pare però, che da queito ri* 
cevcrci nuova conlbladone : pure non mcriundo altro che Croce , rendo gratie à dù 
Icmpremeladi. 

{ Guftofe mi Tono Rate quelle lettere del Padre Vifìtatoreco*! Padre mìo , che... 
non folo è Santo queU’amico Aio , ma anche lo si moftrare 7 e quando alle Tue parole 
non contradicono i’opcre , (i molto (àviamente , e le bene é la verici ciò , che di 
ce , non lalciari di ammetterla , perche v'ò mola didèrentadaSignorii Signori' 

4 La Monacationc della PrendpelTad’Eboli era da piangere 7 quella di quefl'An* 

S elo può clTcr di gran giovamento ad altre anime , « tanto^ù quanto vi Tara maggior 
xcpico . Io non vi trovo inconveniente. Tuttoilmaile, chcpuòfuccedereèrmcir 
dili , dt in ciò havri ti Signoreoperato (comedieo) altri beni , eper auventunu. 
moflo qualche anima , che (brìi li làreobe condannaa fenza quello mezzo , fono 
grandi 1 giaiicii di Dio : e però amandolo da dovere , e trovandoli nel perìcolo , ìn.« 
cui lì trova tina quella nobil gente ,iion ì Sragione dalla parte nollndi rìtiraifi , 
c di non clìxiiiì à qualche cn . aglio , in contracambio di tanto bene . I mezzi huma- 
ni , . e complimenti del Mondo mi pare che fervano folo il tnttenerla , e da^li più 

B ne , che dopo trenta giorni , é cola chiara ^ che te ben fi pentìflè non lo direbbe : 
i fc con quello lì hanno da placare , e può giukiiìcarìi bene la Tua cauta , anche_ 
con V. K.. fi trattengj^le bene come dico non farà altro che dila ione di giorni^ Iddìo 

5 li afiilta 7 che non é pollibìle . mentre latcia mo'to per luì , che Iddio non li habbta 
a render molto , q uando loda anche à quelle , che non latciano cofa alcuna • Aitai 
ani confola , che V. R.lì trovi prefencc per conlolatione della Madre Priora, epcrchò 
In tutto fi accerti , lu benc^tto chi llià difpoflo così. Io fpero in S. D. M. che il tutto 
6 niràbene- 

f Qujslledi Pallrana bcnchò Ita andata àcafa tua la PrencipefIà,ll^no come Ichia- 
ve , tanto che adeflb vi fii il Priore d’Atocha , e non ardi vifitarle ) già Uà anche mak 
co'Frati . e non trovo ragione, Kr la quale fi debba toilrire quella fervitù. Donna Bea- 
trice Uà bene , & il Venerdì palTato mi lece molte eflibttiani , che non lafciarà di ope- 
nre mà già io non hò biÌbgno,chc bccia cos’aldina (gloria à Diofmolto foflre l’amor 
di Dio , e k ìb quichc pvte mancaflc già fardfoc il tutto (ìnko . NoliroStgnore hu. 
conlcnri. ' 

DiV R. fervè . t figli* 
'TcreiadiGiesù. 

.Alt- 
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ANNOTÀTIONl. 

t /^Ueftì lettera fii fcritta l’anno 1574. 

e giudico fofle in Salatnanca , men- 
tre la Santa era di partenn , per la Poiida- 
tione di Segovia. Và diretta al Padre F. Do- 
menico Bannez Tuo ConfelFure , à cui fù pa- 
rimente fcritta la decima feda della prima 
parte t il quale aH’hora lì ritrovava in Va- 
gliadolid Regente deirinfigne Collegio di 
S. Gregorio. 

a Al numero i. dice la Santa, 'haverglie- 
ne fcritto un akra , nella quale gli raccon- 
tava il ruoraale, 4 c il fuò bcnetrolendo dire 
i Tuoi diletti , e le fue virtù , e prima dice 
il fuo , che il fuo , connaturale 
qualità del Giulio , come attefia lo Spirito 
Santo, incominciar per la propria accufa •' 
fuflu! in prÌHcifiit ftrmoiti/ acfufatir ejf /hi , 
Pr«B Z.v.ij. 

) Tutto il numero 4 è ammirabile,dopo 
la Santa parla dell’ingrelfo nel Convento di 
Vagliadolid di Danna CalTIda Padilla , fi- 
gliuola delli Signori Adelantati maggiori di 
Calliglia Don Giovanni di Padilla , e Don- 
na Maria di Acunna , & hercde di quello 
(lato ; il quale con luce fuperiore alla pro- 
pria età ^che non giungeva ad anni la. ) & 
alle fperanze , con le quali viveva lufingata 
dal Mondo, abbandonò totalmente per Dio, 
.e fi fece Religiofa nel Convento fudetto di 
Vagliadolid con vocatione , cosi particola- 
re , come ri&rifce la noftra gloriofa Madre, 
nelcapit.ro. &n. delle fue Fondationi 
deU'impreflione ultima di Madrid dcU’ta-i 
pò iS6f. 

4 Conforme Fri afierilce la Santa , ha- 
vendo quella Signora bereditato i' Adelan- 
tamento di Calliglia per la morte del Pa- 
dre^ & ingrefib de’fratelli in Religione : 
Già fpofata ad un fuo Zio fratello di fuo 
Padre , la medefima grandezza , nella qua- 
le fi trovava , gli accefe il lume del difin- 
ganno, conofcendo il poco , che dura , e 
che fon finti gulli , mà veri affanni , quel- 
li che porge : le fue pompe gli cagionavano 
malinconia , e Tamor dello fpofotepidezza 
in quello di Dio . Onde combactendo nel 
di lei petto quelli due amori., refe Tarmi al 
Divino , e fi determinò à lafciar tutto per 
fervirgli nello Aato Religiofo , feguendo T 
orme de'fuOi fratelli . 

$ Rifoluta dunque à lafciar il Mondo , 
e tutti i fuoi flati , mentre clie feco flelfa 
deliberava d’efeguir una ^ gcncrofa attio' 


ne , fucceffe accidentalmente , che entrane 
do un giorno con fua Madre nel Conventb* 
delle nòflre Moiiache di Vagliadolid , co^ 
me fi vidde efler dentro , diflè alla Madre^ 
che non voleva ufeirne , e qual altra Sant’- 
Eufrafia prefe da lei congedo , dichiarando- 
gli Tintentione , che haveva . Riempi que- 
lla novità di un interna , & ecceflìya.con- 
folatione Tanimo della Mjidre, la- quale con 
flngolar eflempìo di pietà Chrifliana , e vi- 
ril coraggio fi ral tarava di perdere i flati 
per donare tutti i tuoi figli. à Dio : fe bene 
( come difereta che era .y dilTimulava nolT- 
efleriore acciò i Parenti non giudicaflero y 
che da lei folfe à ciò (lata indotta la figlia ; 

O Signore , efclama inxjvitflo luogo la Santa* 
(kt gr^P! grmid fttt i ehi f0Krtdt/ìi fiaitìi Gtni^ 
ieri , cir partane mn amor /> voto A i propri) figli j 
0 vogliono , oh i loro Stati , ritbri^ti , t Prii 
mogenitaro fiaito di ^utl l(egno y iht^mai havri 
fini . -t • 

6 Fù chiamato il Padre Frai Domenica 
Bannez Confeflbre della noflra Santa , e 
delle Mo.uche , e quanto fi raccoglie de 
quella lettera , tri i gravi rifehi che,heb- 
be q^flo fucceflb fecero iflaiiza i Parenti 
che 11 diir.'rìflfe per trenta giorni il dargli T 
habito , per provare , & elTaminar^ 'la di lei 
vocatione ( flratagemma , con la quale if 
Demonio ne hà diftornato molte^ venne in 
ciò anche i! Padre Maeflro , e fcrifle alle 
Santa , che lo haveffe per bene , & efla gli 
rifpondeal numero 4. rapprefentandogli T- 
inconvenienti , che vi erano in cractener- 
la , e Con tal forca , che in meno d’otto ri- 
ghe ne adduce fei , ò fette ragioai d’incon- 
gruenza, e finalmente acconlencifce , che 
la Dovitia fia trattenuta , acciò fi placbiaoà 
Parenti , e fi giullilìchi meglio la caufa da 
Dio , con Talfillenea del quale fuperò le 
Santa le grandiflìme contradittioirì , ch’- 
hebbe , e riportò vittoria del tutto poi- 
ché quella Dama prefe Thabito , e fece pro- 
feflione ad efempio del difinganno , e di 
quanto poffa la noflra debolezza , aififlita 
dalla gratta. 

7 Al numero 6. tratta delle Monache 
del Convento di Paflrana , e dc’difgufli y. 
ch’htbbero con la PrencipeflTa -d’EboIi loro 
fondatrice moglie del Prencipe Rugomtr * 
la di cui morte cagionò tal lentimento alla 
Prencipefla , die immediatameótc prefe T- 
habito di Carmelitaaa Scalza, eli ritirò al 
fuo Convento di Paflrana , con .animo di 
eflcrvi Religiofa , Volfe ivi confervar la 
grandezza di Signora con Thumiltà di Scal-< 

za* 
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n t e non {M>ten(]o unirfi due eftremi sì di- chèfcnea quelli oftacoli oflervaflero la lora 
fuguali , ne dando luogo ad altri m«zi ter- regola , al che allude in quello numero , 
mini l’infleflibilitil della Prencipefla ; fi de- quando dice , che (lavano come fchiave , e 
terminò la Santa a lafciarla in detto Con- che non fidoveva folFnre ouellaletvitù ,• e 
vento , e trasferir le fue Monache in Sego- tanto più toccando al vivo lo fiato , & of- 
via jconie lo efegul nell’anno i J74. accio- fervanra della profcflionc Religiofa . 

LETTERA XV. 

Al molto Reverendo Padre Fra Antonio di Legura Guar- 
diano de’ Francefeani Scalzi del Convento di 
Cadahalfo. 

G I E S U*. 

I T O Spirito Santo fia con V. R. Padre mio . Non sò che dirmi di quanto poco 
1— ' dopo debba ferficafo delle cofedi quello mondo, e come non fìnifeo d’in- 
tendcrlo, dico quello, perchdmai havercipenfato, cheV.R. lì Icordaflè tanto di 
TerelàdiGìesù: e llando così vicino, non poteflchaverne memoria, mentre appa- 
rifee sì poco , chefe bene V. R.é llato qui , non è venu to à dar la benedittione à que- 
lla Tua Cala. AdclTo mi (crive il Padre Giuliano d’Avila, ch’ella Hia per Guardiano 
Colli in Cadahalfo. Onde con ogni poco, chevolclTc rifovvcnirfi , Mtrebbehaver 
nuove di me molte volte • Piaccia àNollro Signore, che fe ne ricordi , almeno nel- 
le fuc Òrationi , che tanto mi balla , il che io non laido di fare, benché miferabile 
nelle mie. 

2 Mi feri ve ancora , che mio Ni^te farà colli , benché di pafla^gio , fe non è già 
partito V.R. fàccia, che mi feriva ni&làmcnte, comefela pafii tntcriormentc, & 
elleriormentc . Che lècondo robbedienza lo và elcrcitando in vi^gi , làrà molto di* 
llratto: Iddio gli dia forza , che lì poruno con eflb, come io penlai, che farebbono 
per elTcr colà mia fe bifogna; che procuri qualche favore con i Superiori, V.R. 
me lo avvilì, che havendo la Signora Donna Maria di Mendoza, & altre per- 
fonc fimiii, non farà diffìcile, acciò k ne tenga conto per &rlo alnoeno ripofar 
un poco. - ' ‘ 

% Se mai eli farà llrada il paflàrdi qui , avverta V.S. , che non hà da lafdar di venir- 
mi à vedere In quella Cafat Il Signore c’incammi nitrici! Cielo: Io Ho Tana, e fi 
palfa bene , à Dio gratic : perché non sò , le fi trovarci colli , non ferivo a Fra Giovan- 
ni di Gì ,-sù .* Qiielto H conceda forze intcriori , che ne hà alTai bifogno , c fia femprc 
ConV R. Il nollro Padre Fra Bartolomeo di ^ Anna Uà tutta quelra Qijadragefima 
éon la Signora Donna Luilà in Paracucllos . . 

Indegna ferva , e figlia di V,R. 

Terefa m Giesd . 

ASUOTAT Ioni. 1614. determinò la Religione di mutar in 

altro fito quello Convento , perchè quello 
t T 'Originale dì quella lettera fi con- di S. Secondo , dov’era fiato 14. anni per 
JL_/ ferva con molta venerazione nel (lare alle rive del fiume Adaza era afiài in- 
nofiro Convento d’Avila , tanto per efler fermo'.elefiero per tal effetto certe cafe,che 
di propria mano della fua Santa Madre , co- (lavano fuori della Città verfo il mezzo di , 
me per il modo , col quale l’hebbe , che per & erano fiate di quella gente , che quattr' 
rifuìtare in veneratione delle lettere della anni prima haveva cacciato di Spagna il 
Santala raccontarò brevemente. L’ anno Cattolico zelo del Rè Filippo Tctzo.Tut- 
. Ptrtt Stand». C tele 
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te le porte cr»Do ferrate , e g«uRÙ ad una > 
che pareva p*ùi capace eoo alcune chiavi 
della caCa vecchia , la prima , che vi prova- 
rono, iiaggia&d talmente alla fecratura, 
cj^fefoffclUia fatta apoda, entrarono 
ndrandtto, enei gettarla ter» un trar 
mezzo ad effetto di ampliare quella danza , 
che doveva fervire per Chiefa , ritrovaro- 
no nel vacuo di edo quella letura •- badante 
prova della dima, che anche trà quella gen- 
te fi faceva della Santa , mentre lafciarono 
murata una fua lettera , come fe Ibllè un 
ricchiflìmo tdforo 

a Quando la fcrìfle , li trovava la Santa 
in Toledo, evia! Padre Fra Antonio di 
Segura, una delle principali colonne , fo- 
pra le quali il'gloriofoPadre San Pietrodi 
Alcantara fondò l’ammirabile edificio della 
fua fiera P.iforma , <iuardiaoo iH’hora del 
Convento di Cadahallo , e fondatore dopo 
di quello di S. Egidio di Madrid , la di cui 
Odervanaa, e Religione ben dh a conofeere 
quella dcUuo B.eligiofilTimo foodatore,e lo 
conferma ffeciajmente il contenuto di que- 
lla lettera, mentre pare ne Ciccia notq,cbe 
fu Confeflbre della Santa , tedimonio affai 
grande del di luì fpìrito . 

Nel a. numero tratta di un nipote , 
che h ebbe -la Santa in detta Riforma , chia- 
mato Fra 'Giovanni di Giesù , figliuolo (a 
mio credere) di fua Sorella Donna Maria 
diCepeda, edi Martino GuzmandiBar- 
riéntos, comerinfinua la medefima Santa 
nella lettera )o. della prima parte numero 
p.'prefe l’habito nel Convento di Arenai, e 
cambiò il nome del fccolo , per quello doU 
cillìmodi Giesù, ad imitatione della fua 
Santa Zia • Mfsò il fuo tempo con gnn de- 
bolezza dilalute, conche hebb' occafione 
di fluitar l’inclinatìone dei proprio fpiri- 
to, che navicava alla ritiratezza, eliaco 
interiore, nel quale fece grandidimi ac- 
quili! di virtù. Onde meritò una vita efem- 
plare , <& una mone cosi felice , che godè 
in dfadell’aflìlleoza della Santa, la quale 
gii era nel Ciclo . 

4 Procura in que(K) numero il favore di 
quelloSanto Religiofo, al quale fcrive, ac- 
ciò i Superiori lafciaflèro ripofare il fuo ni- 
pote, egiidaffero luogo di godere lafoli- 
tudioc della fua Cdtn ■' ò che buona Zia ' 


che folo defidera il bene fplrltualn del fuo 
oìpoce ! lo voleva folamente per Dio , « 
perciò gli procurava quei mezi , che lo po- 
tevano condurre a fua Maelli Divina; ra- 
mava con amore vero , epercìo-gU foileci- 
cava i veri beai , e tefmi . c^ci Padri che 
cercano ricchezze per i fuoi figli non sò fe 
li amano tanto , mentre con pericolo dell’ 
anime loro li lafciano heredi non mene di 
pericoli ,che della robba . 

y Che ben rintefe quel Gran Pontefice 
leone XI. del quale allerifce il Baronio tv/. 
xi.adaim. tiij. che inz7. eiorni di Pon- 
tificatocompensò molti lecoli di vita , e 
vita fantilTima con un atto , che fece d’in- 
tegrità Chrilliaaa mentreflava per morire, 
poiché pregandolo con gran illanza tutti! 
Cardinali , acciò JafcialTc il fuo Cappello 
ad un fuo nipote , fogetto di tutto merito, 
non lo poterono confeguire . La medefima 
illanza gli fecero tutti gl’Ambafciatori , 
fenza però &r breccia in quel petto infupe- 
rabilet e finalmente il fuo uiedelimo Con- 
felfore glie Ioallìcurò in cofeienza , e for- 
fè , cheglipofea (crupolo il bfeiar di far- 
lo j mà lo fcacciò da fe con parole di molto 
rifencìmenro , egli commandò , che non 
ricomalfe più alla fua prefenza: all’ bora 
ricevè per ConfelTore il nollro Veneribil 
Padre Fra Pietro della Madre di Dio nati- 
vo di Daroca nel Regno cT Aragona , del 
quale dice il medelìmo Baronio , che non (I 
trovava in Roma nè il più Santo , nè il più 
dotto , effendo prima flato 'Predicatore di 
Clemente Vili. e ConfelIoEe del Con- 
clave ; e nelle di luì mani refe lo fpirito z 
Dio , e quello memorabii 'efempio dei 
Mondo . 

6 Nel fine di quella lettera nomina il 
Padre Fra Bartolomeo di S. Anna, che fù 
un’altra fàldillin'ia colonna di quella Rifòr- ' 
ma , il quale eflendo entrato in -effa in flato 
dì laico , ì Superiori lo fecero afeendere a 
quello di Gorilla . appagati del fuo talento, 
con il quale fervi alla Religione nelli mi- 
gliori polli di e(Ta,e fù due volte Provincia- 
le dellaProvìncia di S. Giofeppe ; & all’ho- 
r a fi trovava nel Convento di Paracuellos 
accalorando quella fondatione , opera della 
pietà di D. Luifa delia Zerda Signora di 
Malagon , efmgolar di vota della Sanu . 


LET- 
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• LETTERA XVI. 

Al molto Reverenda Padre Rettore della Compagnia di ' 

’ Gicsii d’ Arila > 

* • 4 

GIUS V.. 

I T OSpirico&ato Ha con V.R. Ho tornato à legger più <n due volte la Jettera del 
JLi^ l^aare lVovinciale , c iènapre vi trovo sì poca fchictteaza verfodtine » c tal> 
mente allkurato quello , che non mi è pallato nemeno perii pciilìcro che non devo 
duptriì la Paternità ftia , le micagionò^]uakhc pena Ciò poconnporta , che (è k> 
non folli costì mporfetta , dove, o ricevere per cunfoltiont^ehe fiu Paternità mi mor- 
tiiìcailé y mentre con ima fila ftiddita ixm poteva farlo .. Ut dlcndo- tale il Padre.» 
Salazar> (limo , che farebbe piu à propotìto l’impedirlo dalla fua urte ^ che lo fcri« 
vere io à quelli , che. non fono miei , 'come egli vorrebbe , poiché do tocca^al loro 
Superiore , erhavranno ragione di &r poco calo di quanto io porcili lor dire. Ecer. 
tamentc , che non intendo altra cofa , necapifeo^uei verifentimenti ^ co’quali Vt 
R..dicc di feri vere, pCTchcfenoncil lire , che mi fia flato atU'fito dal Ciclo , che 
non lo faccia,, non mi érimafto» che più poter operare ,.benchècomedillià V. R» 
non é ragionevole il dir tutto , poiché farebbe un far gran torto à chi devo buona.; 
amicitia , particolarmente eflenao certa (come diffi a V.R.1 che per ouanto egli dice; 
& io credo, non lo farà lónza chclofappiail P..Provincìare,e<jiiandoTion Io feriva: 
Q partecipi alla Paternicàfoa è légno , che non lo farà , e mentre Tua Paternità glielo 
può impedire., e noadargli licenza.. Io farei aggravio ad una perfona di tal conce: to, 
ctanto ferva ai Dio ,.con iniàmarlaMr tutti i Comcmi( anchcquandohavefreroa 
Ér calo delle mk ferole ),eìOrcadobaftantcmfanik U dire , chevosliaErcciò , che 
non può fenza l’> fKiadìDio .. 


Ér calo delle mkMiolO eircadobaftantcinfaniia U dire che voglia Ere ciò ,.che 
non può fenza l’> infadiDio.. 

z Io hò paiate a V. R con ogni fmceiità , & al parer mio , hò fatto tutto quello > 
a che miobligavaerhonore,elaprofcfiìonc<liCbriiliatia. Sàbcneil Signoresche in 
ciò dico U vercv& il di piu mi prcrebbe , che. fofife concra Pano , cUaltro rifpetto • 

I ^ Già hò detto a V. K. che facendo quello, che mi poredidovertàre. Iddio mi hà 



dato animo di pafTare per rutti i fmiflriacciden ci , che poilàno avuenire ,. almeno non 
mi lamentarò , che non mi fmno ftati ptoTctrìzan , ne che habbia lafciato di fire quel* 
lo, chchò potuto .conforme hò detto .* Può ellcrc , che habbra V. R. maggior cdpa. 
in navermelo commandato , di quella ,.che havrei io , fé non ha vclll obbedito . 

Sono anche ceita^ che fc il TT^otió non fottifle,, come V.R.ddìdcra, rimarrd 

■ ‘ ' rchè 

I ho- 


u : uliofièfehòcommenciVcri'oIaJVlacfià Divina ,, che mentano aliai più di quelli 
mi pofTan' venire ... 

5 Pareanch’à medi non merìure dalla compagnia ildarmeli, benché havefO qual- 
che partein tal a&re, mentre non hà,cbe far cola alcuna con qwl , che gli tocc^ da 
più alta mano vergono i fùoi fondamenti . Piaccia à Nofiro Signore , che il mio fia_ . 

ipre , noA.de viarmi gianui dal fare la volontà fiu à.V. K. dia femjwc I^e per 

rUieflòfìne . AfToimi confulaitbbe , fèveniiTe in miàil nofiro Padre Pro vinciaic*. 
che èmolto tempo non hà. voluto U Signore, darmi laconfolationc di veder la. Pater-» 
Dità.fua». 

MtgM ptrv* , di PTJP. 

Tercfà cU Giesùa 


C 1 ANNO- 


é Lettere delU S.AiadreTere fa, di desk 


AHHOTJiTroNl. _ 

t /^Uefta lettera è eccellente » & una 
delle ben feri tte , che ne lafcialTe 
k pernia della Santa : hà conneflione con la 
vigefioia della prima parte , perchè contie- 
ne nna meddima hilloria,& è diretta al Pa- 
dre Rettore del Colleggiodella Compagnia 
di Giesù della Cittì d'Avila Y' il quale giu- 
dico fi il Padre Gonzalo d’Avila fuo Con- 
ftflbre ) in rifpofla di una del medefìmo ; fiì 
fcritta l’anno del 1 578. mentre la Santa era 
io Avita , &inocca(ione( come riferifee 
Monfignor Vefeovo di OTma nelle note al- 
la fudetu lettera ao. numero 7. ) che il Pa- 
dre Gafparo di Salazar Confeflore della 
Santa , Sc il primo , che haveflèdi (meda 
£u;ra Religione > trattò di paflare alla no- 
llra Riforma. 

2 Senti molto quella nuoviti il Padre 
Provinciale della Compagnia (che era il Pa- 
dre Giovanni Suarez parimente Confelfore 
della Santa ) econ ragione , per quelle , che 
riferifee (ua Signoria llludrillìma nel loco 
citato dal numero 8. e principalmente per 
dferfi pubh'cato , che di quell’affare vi era 

affata rivelatione Divina; e fcrilTe alla me- 
e(ìma;.(ignilìcandogli il proprio difpiacere, 
l’hebbe eJa ben grande 1 che indetta lette- 
ra la fàceffe autrice di quella mutatfone y. 
contro quello> che doveva, e filmava la fa- 
era Compagnia di Giesù , e ri fpofe al P.Pro- 
vinciale la lettera riferita nella prima par- 
te , nella quale lo fodisk di tutto ciò > che 
gli irapuuva con ogni ùnceriti^e vigore ,.e 
di palTaggio gli efpone le fue araorofe quere- 
le , perchè gli poneva in dubio l’affetto, che 
rtaval, e doveva alla facra Compagnia y 
quale (come alferifce al numerò.) teneva 
aciranima, e per ella havrebbe polla la vita^ 

3 L’effetto di quella lettera (ù tale, qual 
iì poteva fperace da un si grave , e Reli- 
giofo Prelato , che fodisfattodelk ragioni 
della Santa ,. gli difpiacque oltxemodo di 
vederla cosi afflitta., e mortificata ;cfcrif- 
fe al Padre Rettore d’Avila , che per flia 

rte gli dalfeogn’iiitiera fodisfiittiene , e 
lignilicatlè il fuo difpiacere per cagione , 
di quello. , chieda, baveva ricevuto dalla 
di lui lettera . Lo fece il detto PadrorRet- 
ttirc con un biglietto-, che Hi in poter 
mio , & incomincia cosi i Hirrirécttui ttna 
Lttera dt! Piulre PrexnncUU ditt buvir^Iì re. 
fètndt0 ptnt qmiU , ib* tì ba*tr rittvut* Pa- 
Si^titrU dalla {us htttra ^ * la 


d Ifflgtrla di nuffVt , quandi fa p/ffata'*", * 
(oàcfrtri , cb* U pub $att*dtrt in migiitr ftnf» , 

4 Poi gli dominda con grand' iflanza per 
parte del detto Padre Provinciale , che 
mentre non defidera la mutatione del Pa* 
dre Salazar , feriva à lui , chenonlafac* 
eia , & i tutti i Conventi de 'Scalzi , che 
non lo ricevano , & aggiunge : * pftga Ka. 
ftra Signoria per amer di D>a , ebe le rat corna»- 
di d Sua Divina Matfli nelle fue fante oratio. 
ai , tbepreffo , piac endo d Die , fard da que/ib 
parti , e f trattard In vote , fe in quefto vegeti» 
eonverrd far altre : E finalmente conclude 
il Padre Rettore y V. *»• faccia avvìfat» 
di quel , ebr ptnfa di fare , ebe ftime non im- 
porti potè d tei il far qnclh> , ebe in earitd glido- 
manJiam» . 

5 Ideili fono i punti della lettera del 
Padre Rettore , alli quali rifponde la Santa 
con la prefente . Sopra lamateria , che con-, 
tiene si gjufli fentimenti della Santa , e del 
Padre Provinciale dtfeorfe eoa tanta eler 
pnza il detto Moalìgnor lllullrilfimo , nel- 
le annotatiòni alia riferita lettera zo. che 
non lafciò cofa da poter agg ungere , ma 
bensì molte da filmar affai per quello , che 
crafeorfie con la penna in lode di quelle due 
Religioni , le quali effendo Hate forelle 
nella nafeita , lo fono anche fiate , e lo- 
(aranno fÌMnpre nell’affetto , fenza che le 
acque deH’intelletto poli'ano ellinguere ili 
fuoco della cariti , con la quale fi amano- 
in Cbriflo-. 

6 Aggiuogo folamente per quelli, che ini 
quelle materie difeorrono alla cieca , ciò y 
che dice Clemente A.ellandrino de fenten- 
tia , Ulppodamodifcepolo di Pittagoca.ci c 
vi fono tre generi di amicitie ; unadell’ìn- 
telletto.- l’altra della volomi ; e l’altra dei- 
appetito. La prima dice è propria dc’FilolW 
fi, la feconda degl’Huomini , e li terza delle 
Bellie: Mibi pu/eberrimd (dice il'Sai»to)HijV)»- 
damut Pitagereui vìdetnr deferlbére amieitiat .*- 
unam qmdem efl ( inquitY ** feirtttia Deo’um •" 
(Io dico Ori ) altera veri exboimmem fappedira-- 
tiene : tertia veri ex voluptate animaatium . Ef 
erge una quidem PbiUfe^i amititia , altera veri- 
bominit , tenia autem Animalit . Cìem. AUxaa. 
lib.*./lromai. Si che la vera amilli'noo 'è del— 
Izgiurifdittione delHintelIetio , mà frutto> 
deUa.volontà.unita ioChrilbo, Óc allacciata, 
con vìncoli llretti dicariti;e poco importa,, 
che non unifea la feienza dì Dìo quelli, che 
unifee la cariti di Dio . E fe la maggiore 
confifte, come aflcrifee Chtillo, in dar la vi- 
ta per i Tuoi amici , aifluno può com«. 

pcte- 
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'■■péterecoB quella, clic hebbe la Santa perla diOitrù{^ìffushiimtlttTe<feitt}afuiUtn$Tt. 
facra Compagnia di Giesù;mcntre anche in frf»dìGinò ) ch'tjftndt lontans meltt Ufjkt du 
mezo delle fue lamentationi confefìfa , che devt tgU flava riaftrrati ntfUfua Cai/ura^U a^ 
efporrà la vita per lei , e quello medcfi- fiarvt U ditta Ttrtfa di Gittù^ima eh marifia^ 
nio confelTiamo una , e mille voi te i fuoi lì- » gH diedi rirti avvìfi ammonitiimi , t do^ h 
gli . ni interrogai la detta Madrina inali con una bu. 

7 Hò anche ftimato bene di aggiungere tnil modeflia dimoflri ^ th'tra ftgnito coti per ordi- 
un tellimonio del p. Hcnrico Henriqucz ne particolare di Die itoflro Signore per flui melt» 
della Compagnia di Giesù , il quale neli’in- faiutari,e non fenza probabiiitl potiamo cre- 
formationi per la Beatifìcatione della Santa dere , che quelli avuili furono circa il di lui 
dice , le feguenti parole : Itrm dico, che Jrppi tranlico,e perdilTuaderlo dall’inteato, li co» 
dal Padre Ga/paro di 5ala\ar della Compagnia me non hebbe effetto . 


LETTERA XVII. 


Al molto Reverendo Padre Ordonnez della Compagnia ■ 

di Gicsii . 

G I E S U*. 



Vorrei ha ver molto tempo , e làlutc 
‘ parer mio: e dopo che partì il Car- 


di pnma lenza comparatione. , che farò affai in <^el , che 
diro . e tono cosi intaltidita , che per molto che procuri d’abbreviare, farò anai longa. 
Q^efta cafa deirincarnationefì vede Tempre &rmi gratic, mà piaccia à Dio, che fi me* 


riti cos'alcuna. 


to 



Vifitatore nella tjuaf 

lettera , dandoci à tal eflètto le ftie veci: perché femprc camino con tinìóre in quelle 

cofe , dove hò da bavere qualche voto , cmiparuibito di haverà sbagliare il tut- 
to : Vero è , che prima 1 ' hò raccomandato al Signore , come qui ancora fi i 
facto . 


3 Miparc , Padre mio , che dobbiamo affai confiderarc tutti grinconvenienti , 
perchè le non riefee bene , à me , & à V. R. verrà da Dio , e dal Mondo addoffata la 
colpa fenzadublno. e perciò non gli imporri, chefliaà tcrminarfi quindeci giorni , 

£ iù , ò meno . Mi nà confolato molto ciò , che V. R. mi dice nella Ina lettera , cht.^ 
I Priora non vi habbia , che far altro , fc non in quefle due cofe : perche creda pure, 
chcf^affaidimcllicri il portarlo in modo, che per fare un opera buona , nonfent^ 
guafli in altra, come V-R. dice. 

4 Circa l’effer tante, come dice RI fempre mi difpiacqoe j perchè credo' vi fia_ 
tanta differenza dall'infegnar Donne , e coi gregame mohe affieme , aH'infegnare à 
Giovanetti , quanta ve n’è dal negro al bianco , erifultano tant’inconvenienti dall’- 
effer molte , per non far cofa buona , che io adeffo non sò ridirli . Mà bensì convie- 
ne , che vi Ila un numero fiffo , e quai .do palli le quaranta è troppo , c tutto è confu- 
fionc .• s’impediranno l’una con l’altra per non fir cofa buona . In Toledo mi fono in- 
formata , che fimo trentarinque , e che non poffanopaffare quello numero ; dico a 
V.R. che ianti Giovani, e tanto flrcpito non conviene in modoalc no, fcpeT quella 
caufa non voleffcro alcuni far pili clemofìne, V. R. vaia bclbcllo , che non vi è fret- 
ta , e fàccia lafuacongrcg^atione, che Iddio ci ajutarà , nè per rig nardo deirelemollna 
dobbiamo mancare alla GiulHtia . 


5 Sarà anco neceffario^ che per fciegliere quelle , che debbano enirareficonten* 
tino V i fiano due altri voti con la Priora , e circa quelli , deve coufidcrarfi molto . Se 
Piirie Seeond.1 . C 3 vo- 


Parla 
del CS. 
feevato, 
no di 
Ciielle 
che fon- 
dò il 
Cardi- 
nal' Sa- 
liceo. 

E il 
C'óven- 
to do 
l'adii 
Dome- 
nicani 
di Me- 
dina 
del 

Campa. 


jy Googic 


‘ ’ Lettere della S.Madre T erefa di Giesii 

«rolcfse farlo il Priore di S.Andrea,noo farebbe fuor di praporito,-& uno de‘due,ò pu> 
recntrambiiConfcrvatody maffime^prcndcrcU coatodctief^fey che la Priora, 
non hà da ingerirli in quello, né vederle^ nè rendiio , coùie io immedianmeme dilli; 
bifognarà v<scre,die qualità dovranno bavere quelle,che devono entrare , e gl'anni , 
che vlunno da Ilare . Quello fi rifolvcrà colà frà V.R. & il Padre Maclfro , e tutto 
qnelte, che fpeitarà i quèft’aHàrc, dovrà crserconfuluto con il Padre Provinciidc 
aeliaCompagnia, e conti Padre Baldaf$areAlvare2. * 

6 Molte jutre colè farà di mellieri : colà fi trattò d'alcune , rpccialmentc del noti 
ufeire , ma «jiielle , che mi pare importino molto , fono le due prime ; perchè hò elpe- 
lienza di do,che fono molte Donne inficme: Dio ce ne liberi 1 - . v . 

7 Circa quell^che V.R. dice( che mi pare me lo feriva la Priora ) di hon levar per 
adcfacilCenfoifappia V.R. che non puòcntrarclaSignora Donna Oirola'ma, nc io 
hò licenza per far,cn’entrì, fc prinu non farà levato il Cenfo , ò che fc lo accolli la Si- 
gnora Donna Elenafopra il fuo ha vere; di modo che la Cafa non fpenda cos'alcuna in 
pagar'i fhitti , c rimanga libera , perchè credo , che folo à qiiellofine il P. Provinciale 
concefse la licenza, & al parer mio farebbe defraudar la di lui voloqcày e finalmente 
nonpofio farlo . Ben conofeo, che tutto ciò è un gran pefoper la Signora Donna Eie- 
na.SÌprendaquaIch’crpcdicnte^ ò fi trattenga la fabrica della Chiefa, òla Signora 
Donna Girolama non entri cosi pretto, che larà forfi il m<^lio,pcrchè naverà pui età. 

8 Mi fowlcnc, non doverfi fidar molto fopr’un fondamente^ che può cadere ; per- 
chè quetta Signora non fapplamo fe perfererarà . V. R. conlìden il tutto maturamen- 
te: meglio è lalpettar alcuni anni, e che lia durabile, che il &r colà, della qiulc habUà 
ì rìdere la Gente, & importarebbe anche puco,fc non fi pr^ìudicafse alla virtù . 

1 Eh un ^ 5j jjgyg parimente avvertire, quando noi altre ammeraamo da adeflo un tal me- 
20 termine, <on chi dovrà poi ttabtliiiì: perchèprclènicnicme non pare vi fia cos* 
Medina »lcuna di certo, c dirà il Padre Vifitatort che cofi nabbiamo in mano per far fcritn^ 
tle! ci- Da tutti qu^ penfieri iofarei ftau libera, fe li haveflè volutìil Padre Vìficatore , 

po adii & adello mi bifognarà far quella partcche non mi tocca . 

Di voto IO Supplico V'R.à far rooltcTaccommandationi da mia parte al Signore t AlcAfio 
^lla_> Galiano, egli dia! leggere la prcicntc. Sempre mi ^vorìfee intuito, & aliai nn fo- 
no lanciata, che le ime lettere fliano già in ficuro . Qucttamiacattivafaluce mi fà 
UM Re^ cadere in moltierrori . a Anna di San Pietro non ttinu^ipocole fueiìglie, che veglia 
liKiofaJ tmndarlc colà , non glijpalTa per il pcnficro . Dopo dimani mi parto, le non mi viene 
delCó- nuovo male, &hà da efler grande ir impedirmi» Già portarono^uttc le lettere j à 
vento di &nt'£gidio: non è venuta rifpofla: dimani martedì fi procurerà iuvcrla. Mi 
Avita . «omnundaall’Oratiool del mio Padre Rettore. 

3. Exail 

re pafsò per ordine del medelime Padre 
Vilitatore l'anno tj7J. menir’era Priora 
'delle Monache deU’Incarnatione d'Avila. 4 
provedere di Cafa propria quelle di Sala- 
manca , perchè in quella, dove habitavano | 
pattavano molte incommodìtàySt anguille, 
e dice che dava ìnièrtna , ma che havevada 
etter grave il male per impedirgli il viag- 
gio. Tutto fottre l'amore, eli come era 
grande quello della Santa , non ahbadava al 
proprio incommodo, per dar follievoalle 
fue figliuole, 

L’hidotia di queda lettera 6 raccoglie 
dalla medeliau , & è come fi^ue . ^ao- 


iCora- 
psgni» 
di Cie- 
sù di A- 
viia . 


J N S O T a T I O H 1 . 

Z T A fopra ferita di quella lettera dice 
■1- ^ cosi ; Al mekt Itayiific» , » Jftvtrmd» 
Sigiurt U PsJn Ord^ix Ctmpttmm dì 
Città nùt "Sifntrt . Da ciò , c he dice la San- 
ta nel numero primo conda , che quando 
lafcrìtte, dava nel Convento dcll'lncar- 
natione d’Avila , dove il Padre Fra Pietro 
Fernandez Vifitatore Apodolico gli cora- 
mandò , cheandatte per Superioìx l’anno 
del 1571. e nelìine della lettera dicè., che 
dava per partire, ma non dichiara i^rfo 
qual parte : era però verfo Sala m a n ca , do- 


Diyi'ij';'.] ' V f 



Coti t Aftnotaiieni . Parte Seconda. J9 

rfotanoftMSMta' Madre fondò ilCoovea> tnodeftn » eyirtìlllnì prender fiato : la 
■dcK Medica dèi Canpo^cbefà il feconda difpofitiaaedi ciò rÙDafeiquelladel Padre 
della Rifiurma» molte nobili Signore moffe ViHcatorePraPietroPecoaiidez,e(feLPa- 
daireiTempiadelle Reli^ofe y e della Santa dre Ordoames della Compi(nìa di Giesd » 
Fondatrice , C determinarono à iafeiar il al quale yi quella lettera % che fòrft età 
mondo » 6c entrare in elfo . Le Principali Confelibre di dette SigAMe » de il Intronar* 
i^uronoDonuEtehadi piroga nipotedel to alla Superiora prò tempre del Conven- 
Cardinal di piroga Arci vefeovo di Tote* to di Meoioa . Il Padre ViAtatore lafciò il 
do Vedovaci poco tempo del Signor Q. tutcoinmanadellaSanta^edel P.Maefiro 
Diego ViJluoct yc la di lei figliuola Donna Fra Domenico Banoee fuo OacdèlTere , che 
GirolanucltQi^rògalOonzelladigrandilll- airhora fi trovava in ladina , ^ndo loro 
me fpefanaè .^fe^uiroiia felicemente ani- le fue veci in tuttoquello • che gl» tocca* 
bedue la loro tocatione net detto Conven- va : non debbe andare avanu quella Fonda* 
codi Medina ). prima la Madre V e poi la fi~ tione > perchè hoggt non v’émelTa in MCi» 
glia, e profisflàrono in ella : la prima nell’an- dina memoriaalcuna. 
no i; 77 .ilgiornadeirAnauntiata,e Gcbia> 4 Con quelFoccafione fcriflè la Santa la 
moGiroUmdeirAnntintiatat. emoriallà prefcnceletteraiaterminrÙdifcfeti vXm- 
a;. di Amile deiranno i6ia. mentr'era fu- m’ella fapeva fare > dicendo il proprio pa- 
gerion del Monalter» y. cflèAdo fiata per rereprudentiflimaineatecircalaFendatio- 
avanti di quellodi Toledo, e la feconda nel- ne, e dilcorceado della materia , come po- 
l'anno i jaa. il giorno prima di Novembre ttebbe haver difeotfo il miglior Piloto , Sc 
CchiamòEleaadiGiesò, emorldel i)9£. il pili gran Leticato : che dell 'uno, e del- 
nel medefimaCoa vento -‘elfeadoparimen- Taltro nebòe molto U Santa , e di tutto & 
te fiata Priora di quellodlToIedo e furo- valfepei le imprefe della virtil t e corno 
no ambedue ndla Religione ua vera efiem- quella era materia di l^ndatione y c Fonda- 
gioedì ruddice,edt'PrerateKemolto^tl tioaodìComrtiunidLdiOoane^Diunn, co 
celebri per la ioravired di quel ^ che foue- m’elTa y poteva dare il Tuo giuditio ^ nè con 
to al fecolopec la loro nobiltà . pili accerto , anzi ne pure con egual fodif- 

J Altempa,ck*eotrò.DonnaGirolama>, iàttione t e già che non fi effettuò detta 
fi come era grande la fua ricchezza , tratta- Fondatione , penDelTe Iddio , cheli con- 
imo efià , e la Madre di fondar nella Villa (ervalle quella lettera per l'importante dot- 
di Medina del Campo un Confervatorio di trina , che contiene per norma dell’altre > 
Citelle ritinte , nel quale fi educafiero con che pofifona occorrere - 

LETTERA XVIIL 

Ai molto Reverendo Padre Fri Nicola di Giesù ,.e Maria Primo 
Generale , che fh dell'Ordine Scalzo di Noftra 
Signora, del Carmine « 

. . G I E S 

S eia con’ Vofira- Reverenza' Fa Jre mìo - E gran pena TandarMr luoghi ri anguftì,. 

v3 c, fcnZa.Voftra Reverenza^ chciméftatodinonpocodSl^fto .Si compiaccia 
Noftro Signore di dargli fiilute:. Granneccflitàdbvevahavcrc^ueftaGafa, mcntre_- 
HPadrenoftroftccallonanar Voftra Reverenza dafc : grancoofolatione mi refe—. 
l'htimiltà^Uafualectera , benché non penfi fare qtiel j^cheineflkmidicc , perché 
tlafliiefàccia à patire r veda Padre mio y tutti i principii lono penolì y e tale farà anchd 
quefto peraddlò à Voftr» Reverenza . 

3. Diq^uetmalcv chcdiceporcano fecolèlèttere, graudìrventuraiirebbe,. che_« 
in così poche già fi rcor&cfic òuc^Socdii&tto ; meglio farà ,, che nonne habbiad'alcu- 
na forte efii si preitodàTegnidt^cibo. Vò/hra Reverenza non penfi ,, che il negotio 
pciacipalc del governo conlifia in conofeer iempre i propri] diicni ». perchè bilbgiuL-, 
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molte volte feordarfì di fé, ^ricordarfìcheftàinluogodìDio , per adempire l’of- 
fìtio Tuo . Ch'egli concederà ouel , che manca s e cosi fà con tutti , chcnilTiino 
può efler perfetto : e non (Ita così timido , nèlafcidi feri vere al nofìro Padre tutto 

a udio y che fìima bene : poco è che mandai un altro plico à Sua Reverenza per v ia • . 

ella Signora Donna Giovanna . Iddio guardi Vofhra Reverenza , e lo faccia così 
£mto. come io ne lo prego. Amen. 

Ttrefa di Giesù . 


; AUHOTATrONt. 

I /"NUeda lettera è diretta al aollro Pa- 
V 4 dre Fra Nicolò di Giesù , e Maria 
^mo Generaledella noDra facra Riforma» 
& una delie fue prime » e più ferme colon- 
ne > che con gran valore. , K integrità reli- 
giofa la fomentò , e conferrò nel Tuo primi- 
tivo (lato , & al quale deve io gran parte il 
rigore dell’Oirervanza,che hoggi eode:(ù na- 
tivo della Città di Genova , ^lla Famiglia 
Doria » lllullriffinu per la Tua nobiltà , e 
molto più per ha ver datoquefto gran figlio 
alla Chiefa , e quedo gran Padre alla aodra 
Riforma , il quale con opere di verò Scalzo 
la renderà celebre nel mondo . 

a Nel Capitolo di Alcalà , dove fù fatta 
la feparatione della Provincia de’Scalzi , fù 
eletto per Provinciale il Padre Fra Girola- 
mo della Madre di Dio . gli diede il Capi- 
tolo 'per Compagno , e legreurio il detto 


Padre Fra Nicolò di Giesù , e Maria , che 
fù uno de gremìo , e di 11 à pochi mefi dif- 
piacendoli il duro freno de ifuoi dettami 
( che furono Tempre di maggior ritiratezza» 
rigor di vita , & Olfervanza regolare ) pro«, 
curò di allontanarlo da fé , & in effetto lo' 
fece l’anno del r j8x con pretelle di depu- 
tarlo Priore di Pailra^ia » e Vicario Provin- 
ciale di Calliglia la nuova,. 

1 Scava ali'hora la nófira Santa Madre 
nella fondationedi Burgos, & effogli fcrif- 
fe da Pallrana , dandogli parte del (ucceffo •' 
Ond'ella gli rifpofe la prefente, nella quale 
loda rhumiltà della di lui lettera . 3c infie- 
me gli dice» che non fla cosi cimioo à titolo' 
di hamiltà,né lafci di fcrivere al Padre Pro-’ 
vineiaJe , tutto ciò, che gir paja bene : Coo 
che approva la Santa i di lui dettami , e la' 
convenienza di andar alla mano del Padre' 
Fra Girolamo io alcune co£e toccanti il ftiot 
goTCìno . ' 


' ’ LETTERA XIX. 

Al Padre Fra Girolamoi Gràtiaso della Ma- 
dre di Dio . 

• • • ■ ■ La Prima-»- ' • ■ ' ' 


GIESÙ’»' 

I T A gratfa dello Spirito Santo fia con Voflra Paternità . Hìcri le fenili qoamoi 
JL.r pacificati , equieit fìavanoquefK Padri » di che io rendeva gtatic à l>‘o • 
Sappia ». che ancora nors gli havevu letto l’Ordine . émotupro^o : temevo aflai 
quel » ch’èfuccclfo . Giàe flato uno da me > c rni ha detto ». che Ììfonoftranamcn- 
tealterati» parendogli di haverne alcun colore : dicono ciò » che io più volte dilUal 
Padre Mariano , e non sò ancora , fc lo feri vedi à VoAra) Paternità ^ che il com- 
roandar dU Superiore lèruaraoflrar rautorità , con la quafefà commanda , cert’c y 
che mai licoftuma . A quello » che VbllraPa.crnùà diceva nella lettera del Padre_., 
piallano , ciod<k:<aeiont , perle qiialr non- inviava il Breve » certamente » fc ve 
n’èalaina da poter dubitare > meglio làrcbbc flato ha verlo veduto prima . piacclTc à 
Dio fbÒTe di lai maniera ».cbelevafl£V. P»da quello travaglio a ecclo lafbafTc s^ri.- 
8ue fri Scalzi a «Scalze» t,^* 
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. Coni' Annoi Atiom. P arte. Seconda, l, 4j 

1 II Padre Padilla dirà à V. Paternità come Fra Angelo dille, che non potè fondar- 'Em il 
fi nel Concilio , cchc lodichiararàil noftmRcverendiilimo. Affai bramare}, che licentia 
V.Patcrnità confideraffe , fe tal dichurationc lìa'poilìbilc A ciò che dice , che fein- . 

r rc meno delle Monache : 1 o fò con liccnia de’ Superiori , & Ivi tjuì meep quella, che ù u* 
illeffo Fra Angelo mi diede per yeas , e Caravaca del condurvi te Mondehe • Come 
all’hora non conliderò , che già vietala detti dichUrationc. Piacele i Dio, che mi 
hreiafseroin ripofo.,Eg't lo conceda alla Vollra Paternttà,com’io glie lode idero . 

j Lacaufadi mandare à Voffra Paternità quelfa lettera, è tì ne^otiodiSdarriinca, 
del quale già mi pare gli habbiano fcritto* Io fcriCS, cbequelio non era altare de 
Frati Scalzi j per condurvele bensì, ma non per rimandi vi Vtcarj , che non mi pare vo- 
gliano altro , ma nè il Vefeovo li riclaicdc , hè ciìi tanno pci lìmiM negotj . Io vorrei, 
che i Scalzi comparillcro in q tei lu^o , come cofa dell alno mondo, e non andare, 
etornareintomoà Dònne. Il Vclcovo già è guadagnato fenza quello, anzi per tal 
parte forfi fi perderebbe . I! boon Don Teutonto nonsòfe ferà cos’aldina , cheh^ 
poca polQbilià , e non e molto huqmo d’intrico . Se io filli colà en lo l'aprci far bui- 
lire , c credo iV farebbe bc. x- , c fol li anche fi farà così , le pare à Vollra P itemità: T ut-» 
to CIÒ io ferini loro. La Priora, el’alcrc If r^cconnnandano ali’Orationi di Vollra, 
Paternità , c de’ fuoi Padri. Rimanga Vultra Paternità con Dio, che giàè molto tor- 
di . Hoggi è il giornqdcl mio Padre SI Hilarione . 

' Serva y e Suddita di f'i Paternità 

\ •' TerefadiGiesù. 


Ji N H 0 T A T loKT. férvitio di Dìo : il che è fa confolatìone , 

con la quale i fiioi fervi li accingono all* 

I /’\TTella lettera hà conneHione conia imprefe della virtìl , fapendo , che tanto 
vigdima ottava della prima parte, pii fono à lui gradite, quanto maggior- 
la quale è diretta al Padre PraAmbrolio mente procura impedirle il nollro comma- 
Mariano, perchè tocca una medefìma ma- ne inimico. 

teria,eturonofcricteinnnmedelin)ogior- } Al nuoterò terzo tratta la Santa dell* 
j»o, e dal contenuto di ambedue G racco- fondatione del Collegio di Salamanca , 1 » 
glie, c he quando le fcrifl'e , Ir trovava la quale veniva follecitata dal Signor Dot» 
Santa in Toledo , eGài'anno deltf7S. 'Teaconio di Braganza Arcivclcovo, che 
. ^ Nel numero primo parla del Breve , < fò di Evora , come appariate dalla feconda, 
che diede Monlignor Nuntio Hormaneco lettera della prima parte , e veniva procu- 
al Padre Fra Girolamo Gratiano l'anno rata dal Padre Fra AmbroGo diSànBene-> 
S;75, di ViGtatore ApoGolico delia Pro- . detto con l’oceaGone di una propoGa, che 
vincia di Andalutia de’ ooGri Padri deiP foce à i nolhi RcligioG MonGgnor Vefeo- 
Offervanza , e de i Scalzi , e Scalze di An- vo di Salamaoca Don Francefeu de Soto , e. 
daluzia , ediCalliglìa, il qual Breve fò fot- Salazar Confèlfore, ch’era Gato della Santa,, 
ii notiEcato in Madrid ad alcuni Padri cioè ,che GprendeGero rincuiobenza di ua 
MacGri di Andalucia , che vennero alla MonaGerio rii Cunvcrtice , parendogli que- 
Córte à procurar di eIrmerG dalia ViGta Go un buoi mezzo di entrare à fondare io’ 
del detto Padre Fra Girolamo Gratiano', quella Città ; ma non l’approvò la Santa , e’ 
la quale molto tempo prima efferci cava di topra quello punto (crille al Padre Maria-’.’ ■ 
tommìGìone del I^dre Fra 'Francefeo di no la lettera vig'eGma ottava della pri-' 
VargM ViGtatore ApoGolico ; enarra la ma pane , e quella al Padre Fra Girolamo' 
Santa , eoqie G erano determinaci ad obbe- Gratiano , e dice in ambedue quancopare-" 
dirgli, febene al principio G alterarono rebberaalril vedere i Rei iglò G inimmi-- 
dalla novità: Raggiunge al numero fecoz- ..nhlerioTneto decente al loro GM04 étallo! 
co, chenon glidiipiacelacontradittione, ritiratezza , che profeffaoo , eoo che ii dii- 
peichlé fegBo» cht hà d» lifulcarc ÌA &raa fuafe daU’intento . 
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L E T T E R A XX. . 

• * ♦ 

Al medcHmo Padre Fra Girolamo Gfaciano 
Madre di. Dio ^ 

talèconda.. 

G. I E S LT. 

I T A gratta dello Spirito Santo fìa con Voflra Paternità lèmpre. In quefHgiomt 
L/ non hò làfciato di fcriver più volte j piaccia à Dio, die le lettere gli giungano 
che mi fconfoLi il vedere quante ne ferivi^ c le poche,chc Voftra Paternità ne riceve. 

1 Hoggt mi han recato quelle di VagUadolid $ mi dicono lìa.vcnuu quella di Ro- 
ma , perchè polTa far profedìone Callida , e che elTa Aià allegrtl&ma non mi par 
giullo, che Vv Paternità laici di concedere la licenza per aTpettareà velarla,. perchè 
non Tappiamo gii accidenti dr quella vita} e quel, ehepmcenolèmpc’è ilpmfìcu* 
ro : Onde per caritàla Paternità Vollra me la rimetta lubito .. e per piu d’una parte , 
P<^'^hènonfi IHapiùà llruggcreaueirAngeletto,.clic eli collamolto. Giàlodiran* 

F no à V. Paternità , ò l’haveranno detto à chi diede la cclacione , che. l’uno lù. Fra Do- 

meniro inenico .benché fe hò tempo leggerò le lettere , perchè le non vien fcrìtto ciò , che 
Banez Contiene la mù la mandarò à Vollra Paterniti . 

Contef. 3- C^elloichcdàillìtopecilMpnallero vorebbe^ chele gli dicelTc una MelTala 
Tprcdel.fetTÌmana,. e che teeminarebbe Tei buone Celle: la gli hò. detto, che VollràPater- 
la Santa., nità non lo làrà . Credo, che lì contcntarà di meno ^ 8 i anche di niente hò timore 
LE.a la. chcci habbiada mancare ilNuntib:. per sì, ò perno,, non midica,,relcguifle . che 
nicdeii^ farà Alicia, perchè Tubilo verrilofcrupoló de! Tòbbedienza per andare dove nà da 
fermarli; ben.vedo,ch’é fuor dtmano , e dóve cfFa Harà allàt pe^ip, che.dòvcllà.adeP 
lò,.almenoperlaTalute;maédovenipiàdibilbgno,, ecosL non v'cche abbadarein 
pròprie Todtslamoni ,.chein terra Tarebbegranoerrore il fìmfcalb . Finalmente la 
ma^ioreé Io.llare co’l TuoCon bellore Paolo, e là.vièmaggior provedimento,^eccet- 
mcncpeclàrillVtonallero: perchè dove adelTo lì trova, gtaTi Vede, che ^p^gio 
di queldl AvUaperinegot). DI un modo ,.òdell’altcoY..Patemita mandi à dire la 
Ttiadctecminationev chegjà laconolce.clèlbire,, pomhb’efière,. che noaalpcttaP 
fcriTpolla.SequigTidiconoaltrinKnti,. chemolto^irpiacerebbe . Avvera anco 
ra V. Paternità ^ le per alTcgnare ^ ò eleggere il luogofa al caTo . che lia dellinato dal 
ViTitatore antecedente , perchè cellàndo la necelfitadi lì ,. Tarebbe lòri? maggior per- 
fettione. cheaTsegnarfocTsa t e conlTderlbenePadre.mio ciò, che in quello conven-* 
ga } che nà daeTseccolà publica Ferrare, ò accerare , & io credo non durarà molto , 
perchè vilàrà un’altro Nuntio : ma potrebbe anch’elser.che si.Omiajuti Iddio che 


ÌMo:. gli racconuhandi V. Paternità quello a£ire,.e'jxrcàrità.mi rilix>od'a ,,che non 
ci perde niente e lì potrebbe perder molto ia Icguiraltri- detrami r allàj raccoman- 
^mo à Nohro Signore il Nuntio y. c l’Angelo maggÌQi e,.dcl quale hò più pcna^ Su^ 
Divina Madlà gli renda laTalute , e mi coniavi Voltra Paternità per molti anni coni 
gran £u»i(à , Amen ,^Amen .Hoggi li 4. No vembre .. 

* , .1 

Adexa^fudÀùi Jiyi: Péttrtùti. 

Tcrelà diGksù.. 


ihertà grande hà quella Donna in tutti gli accidenti iNiUno gli pare.che jwTsave- 
lire per pregiudicare à lei, nè al lìio Paolo . Gran cole operano le^arole di Giolèppc^ 
nenire ballano à. quello i ma tal dottrina, e tal Pulpito pol&edc: e coTa da lodarne 


ANNO- 


Con t Ànnotatloni . ' Parte Seconda . 

A N S O T À 't l o N T. 


T lèttera A parimente fcritta da 

Toledo l’aflDo IJJ6. 

a Nel numero fecondo dice , ch’era ve- 
nuto l’ordine di Roma . perchè facefle pro- 
felTione la Sorella CaGlaa,cbe fà Stiot Calli- 
da della Concetlione figliuola delli Ade- 
lantati,maggìori di Caftiglia Don Giovanni 
Padilhi e Donna Maria di Acufia,e Padro- 
na dello Stato deH’Adelantimento t della 
quale habbiamo difcorfo nelle note alla 
lettera decima quarta, che fece profelTione 
nel Convento di Vagliadolid alti ij. di 
Gennaro deH'anno t J77. trenta nove gior- 
ni dopo fcritta quella lettera : el’haver 
havuto ricorfo i Roma per la licenza della 
fua profeflìooe , À perchè il noflro Reve- 
rendilfimo Padre Generale deirofifervan- 
saj|ÌD mano del quale al l’hora fi faceva pro- 
feuione , come Generale della Riforma > 
non la voleva concedere ; e cosi quefle li- 
cenze ò per profefiìoni , ò per fondationi • 
conforme occorrevano y u nenotiavano ò 
per via dei Nuniìo j ^ pervia ni Roma . 

] Per quello tempo occorfero alcune 
fondationi di Religiofe > che non hebbero 
effetto, come quella di AguilardeCam- 
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po, Arenas, Zamora , & altre, e di qualch* 
nnadieflepuòcirer, cheparlalle la Santa 
nel numero terzo, nel quale tratta di Mon- 
fignor Nuntio Nicolò Honnaneto , che do- 
veva ffare in pericdIo,e mori in Madrid per 
il mefe di Maggio dell'anno 1 J77 così ric- 
co di meriti , come povero di ricchezze, 
mentre (il neceffario, che H Rè Filippo 
Secondo gli faceffe la fpefa del (unerale,per 
non haver lafciato tanto, che il ciò baflalTe: 
effempio molto piò degno di effer imitato 
con l’opere , ch’efagerato con le parole . 

4 Aggiunge la Santa , che fe bene hav&> 
va gran pena deU’infermìtà delNuntio, 
l’haveva piò grave dell’Angelo maggiore , 
ch’era il Prefidente Covarruvias , è pure 
il medefimo Rè Filippo Secondo , che do- 
veva (lare indif^o, t’era il Rè, faeb^ 
molta ragione di chiamarlo Angelo, non 
foto , perchè i Rè fono Angeli de i pre- 
pr) Regni ( come dice San Gregorio iA. ^ 
mtrtf, féip.f I . ^ ma perchè la Maefiò fua ra 
Angelo tutelare della noUra Riforma , al 
quale Iddio ne raccommandò laprotenio- 
ne , cudinando alla Santa , che i Scalzi ri- 
correfsero à lui ; che lo ritrovarebbone 
femore come buon Padre, conforme riferi- 
fcefa Sanu nella lettera vigefima fettina 
della prima pute al nu. 4. 


LETTERA XXL 

Ai medefìmo Padre Fra Girolamo Granano della 
■ Madre di Dio. 


La Tena. 

G I E S U. 


I T A gratia dello SpiritoSantofìa con Voflra Paternità, Padre mio. Lafettim*- 

1 ' na palsata , che (il nell’ortava di ratti i Santi , fcrìlfi à V. Paternità mianto mi 

ero rallegrata con la fua lettera, che è rultima, che hò ricevuta , benché aflài coita. 
Di a nello mi dice , che fcrive à Roma , piaccia à Dio , che (i (hbilHca , né vi fìano al- 
tri dirparerì. 

z Soggiungevo |»rimente à Voftra Paternità, che molto ancora havevo goduto 
delle lettere , che m'inviò il Padre Mariano ( che gliele mandai à chiedere J dirette à 
Voilra Paternità i è un hidoria , che mi fece lodare affai Dio . Io non $ò Come hab- 
bia teda , & ingegno per tanta moltitudine di cofe $ benedetto fìa quello , che glie lo 
dì , che wm fi conofee , ch’è opera fua : perciò la Paternità Voftra attenda lèmprc in 
pmiàre alla gratia, che gli (à Dio, &àconhdar Jxxrodi fe medefìmoi perchèiogli 
dico, che per non haver (ano così il Bonaventura , parendogli ogni cofa fàcile,unio 
che mi (eco ffupiie, quando l'udj, non grélbuo di alcun giovamento. Vuolrà'cftv 

Dio 
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Ditì d’Ifdraele cnèr lodato nelle ^e Creature , e perciò bifogna , che habbiamo avan- 
ti , come fi la Paternità Voftra , il ftio honorc , e la fua glona è , che facciamo aiunte 
diligenze lìano poflibili per non volerne alcuna noiultni che la Divina Macflà fua , 
quando gli paja bene, ne havrà la cura: e ciò. che à noi altri conviene è , che lì fappia 
la noftra batTczza . c che in cllà la di lui grandezza venga elàhata : ma (ciocca che lo- 
Erano no, e Come riderà il Padre mio, quando legga la prelente: Iddio perdoni àcotelfc 
le Mev farfallctte, che lì godono sì à bell’agio quello , di che io godei con tanto tra . aglio . 
luche di L’invidia non può fcufarlì , ma c baftance contentezza per me l indulhia, ehc Dio gli 
Siviglia. Ii2 dato, perche Paolo lubbia qualche Ibllievo , e fenz'alcana taccia . 

K GiàWofcrifli molti fciocchi coniigli per vendicarli di me .* poteva lafciar di 
darmi ilfollievodi farmi faperc,chepoiraTiavcrnealaino, mentre Irtrova in tanta 
ncccfsità , e travaglio . Ma più virtù di queft o hà il mio Paolo, e mi fà ftar più avver- 
tiu, che prima, perchè non vi (iano occalioni di mancamento: Quello voglio io, 
che fe non fofse à tal hnc non (ìa V.P. fuo Cappellano . Ciò Uà così , perchè io gli di- 
co , che quando non per al. ro havcfsi foUèrto tutto il travaglio , che pafsa i in cotelh, 
fòndationc, nè làrei molto contenta , e di nuovo mi fà ringratiarc il Signore, che 
mi fece la gratia , di che (ì pofta colli relpirare , fenra che lìa con lècolari . Gran pia- 
cere mi fanno quelle Sorelle (e mercè à V. P.Jl in fcriverlo cosi puntualmente , c dico- 
no , che V.P. glie lo co nminda , il che non lì feorda di me . 

4 Donna Elena hà polla inhetne la kgitinu di fua figlia , c quello , che deve porta- 
re efci quando entri , c dice , che l’hanno da prender da lei , c aa due altre Monache , 
c due Converfe : perchè dopo fabricata la Cafa rimanga un opera pia , come quella di 
Alva: vero ècheii tutto rimette al parere di V. Paternità, cdcl Padre Baldalfare AI- 
varez , & al mio . Egli fu , che mi mandò quella nota , perche non volle rifpondcrgli 
(Tn’à vedere quello , che io ne dicevo . Io hebbi molt’attentionc alla volontà , ehc nò 
conofeiuto nella Paternità Vollra , c così dopo haverlo ben penfato, c difcorlo,rifpolì 
quello . Se à Vollra Paternità non pare bene , mi avvifi , & avverta, che per mio voto 
le C afe, che già fono fon date in povertà, non vorrei vederle con rendite. Iddio mi 
confervi la Paternità Vollra . 

D/ Ptuernità i»de!n 4 , t fervA 

Tcrcfa di Giesù. 


AUnOTATIONt. 

I TN quella lettera , che in fcritta tnTo- 
JL ledo l’anno medelimo 1576 tratta l.a 
Santa delnegotio delle Monache di Sivi- 
glia. Subito, che il Padre Fra Girolamo 
Gratiano feppe quel , che palTava , fi parti 
di Madrid Con ogni fbllCcitudine , e con la 
di luì prefenza ( come à quella di Chrìùo , 
nel di cui luogo egli (lava .^ceflàroiu) per 
ah'hora i flutti, e fi calmò il mare di quella 
perfecutìooe , per il che la Santa nc loda 
Iddio al numero a. c rende gratieal Padre 
Fra Girolamo con amroirabii dottrina di 
dover confidare in fua Divina Maefià, e 
cercar Tempre la fua maggior gloria , & ho- 
nore, poiché effendo infinito, vnol clTer 
lodato , ic eflaltato nelle fuc medefime 
Creature. MMgmficat /wima rreit Tìotni/tum y 
difife la più humìle: l’anima mia efalta il 
Signore , non perchè pofl'a ricevere aumen- 


to , elTendo infinito, ma perchè à villa del- 
la nollra humìità , e bafifezza più rifalla , e 
campeggia la grandezza fua . 

X Per intender ciò , che la Santa dice al 
numero j. fi deve fapere , che ritrovandoli 
nella fondatione di Siviglia , avvertì nel 
Padre Fra Girolamo Gratiano qualche 
mancanza di circofpettione in mangiare 
nel Convento delle Religìole : parti la San- 
ta con quello penfiero da Siviglia , & arri- 
vando à Malaeon fcrifle alla Madre Priora 
Maria di San Giofeppe la lettera jì. della 
prima parte, pregandola con grand’ifian- 
za , acciò procuralTe, che non lo faccf- 
fe, perchè non fi aprifse agl’altri quella 
porta , prevenendo quei danni , che da ua 
tal efiempio potevano originarli nella Re- 
ligione . 

} Giunca la Santa à Toledo , tornò à 
fcrivere alla detta Priora, avvifandoladell’ 
ifleflb . Quelle avvertenze della Santa arri- 
varono 
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varono alla Dotitia del Padre Fra Girola- 
mo , che per ciò con qualche fencimento 
dovette fcrivergli j facendone con efla le 
fueamorofe lamentationJ^Ile quali la San- 
ta rende fodisfàttione con gratia, e pruden- 
za ammirabile in tutto il numero }. dicen- 
doli , che l’havea detto per lui, il quale ha- 
veva tanta necelTiti , ma per gli altri , che 
potevano pigliar occaCone da far l'iileflb 
lenza tal bifogno , e che non confìderaya 
il prefente , ma Tavvenire , che é la ragio- 
ne , la quale devono haver avanti gl'occhi 
i Superiori per ferrar l’adito agl’abulì , per- 
chè fe bene non ù efperimenta il danno 
prefente , può farC ìrremediabile per il fu- 
turo , fenon fi oda al principio . 

Printipuf ttflayftn medicina parai mr , 

£ per la mifericord ia. del Signore con que- 
fli avvili della Santa rimafe così avvertita , 


& addottrinata la fua Riforma , che porge 
materia di ammiratone à molti, che lo con- 
lìderano, ia modedia , c circofpettione j 
colla quale in quedo particolare procedono 
i nodri RHigiofì . 

4 Al numero 4.tratta la Santa di D. Ele- 
na di (piroga, r- della lìgi ia di efla Donni 
Girolaina di (piroga , ch’era già novità 
nel Convento di Medina , delle quali hab- 
biamo parlato nelle annotationi alla lette- 
ra 17 , & in queda dice, che trattavano 
di fondare un opera Pia nel Convento di 
Medina, come in effetto la fondarono, e 
fò una lafciaca per Mede, c Vclperi can- 
tati tutte le fede della làatitnma Vergine , 
nella quale forfi dovettero commutar l'in- 
tentione, che havevano della fondatone 
del Cunfervatorio di Citelle ritirate , che 
pretendevauo fare . 


LETTERA XXII. 


Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della 
Madre di Dio. 

La quarta . 


G I E S U’, 


I eia con Vtiflra Paternità Padre mio. Ogni volta, che vedo lettere diVortra 

v3 Paternità così rrcqiKiui, vorrei di nuovo laaciarli le manii perchè ini lafciò* 
in quello liiogo,dpvc rum sò che colà haverci fatto lènza quello liiliievo: Iddio lìa 
di tutto ringritiato. Venerdì paletto rilpoli al alcune lettere di Vollra Paternità, 
adcfso me ne han dato de'H'altre . Q_ielle , che Icrilsc da P-tcrna, e da Trig aeros fono 
piene di apprcnlione, edifturbo, ccon molta ragione. . 

2 Con tutta quella che VolVia Paternità bave va dt rima'iere, veduta Inietterà Ptrlidl 
deH’A'-tgelo tanto crtìcace, io vorrei, benché foireà colio di Ino incomrrodo, che 
non lafciallc di andare, dopo haver complito con qiiellt Signori Marchcli , txrchè 
fc bene ella non acccrtallèi quelle cole non- li digerifeono bene per via di lettere, ^ 
e gli liaHt j cosi obligati , e pare che Iddio l'habbia damper nollroloccorfo , che Ter- chiama- 
rore ci tornarebbe in bene col parer filo. Avverta Pad c mio, cheno'> lofdegniper rcilP»- 
l*aniordrDio, che lì trova li moltopriviadi buoni configli, enti darebbe già mol- die Fc» 
tapena. Gitol»- 

• Me j’hà data ancora, che cotcfto Santo, già mi dice la Priora, non faccia be- 

nc 1 offitfo fuo, molto più che deH’havcr poco animo : per amor di Dio , che Vollra 
Paremità glie lo dica con bel modo , egli faccia intendere , che vi farà giullitia , an- 
che per lui qmnro per gj’ali ri . 

4 Scrivo così in fretta j che non poflb dire quello,, che vorrei . Certo mi mara^ 
vi^to in vedere , come il Signore và mTchiindo pene à i contenti, che è il prò- 
prua, e diritto camino dcU’arnur fuo. Sappia Padre min. che in qualche manie- 
ra mi è di gran. confolatiqne, quando mi i^acconta travagli , le bene quella calun- 
nia mi oli^ molto non per anello toccava à Vollra Paternità , ma per l’altra 
patte : come non uovano citi Ha telUmonio , cercano chi gli pare , che non 

par- 
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barlarebbe, e potrà più di tutti quelli del Mondo, ladilèià, che &ràdi fc, e del 
fuohglioEKfco. 

5 HrcrnnifcrifsennPadrerfeIlaCompagnia,& unaSignoradi Agiiilar del Cam- 
po, ch’è lina biionaTcrra , diftanredaBurg^s tredici leghe; eveiovrt in età di 60. 
anni , e non hà figliuoli', gli fo.’ra venne una gran malaria ,, c detìderando impiega- 
re in iin opera buona il Aio bavere Xche afeendeà •féiccnto fcudi di rendita , olire 
una buona cala, egiar-dinojali^qpofcaldetto Padre quella di ajucfH Monafterj . 
Glrpiacqnc unto, che nel Tellaiiunto lodava ogni cdfa per qutft'cflfctto . Fi- 
jwklmentcguarì, e confuruaungranderuicriodiEirlo^ fopradi che mllcrivc, che 
elirirpunJa • ani pare a&ai lontano : benché fiirlì iddio vuole che /cgua . Anche in- 
Biir^isconcocEono unte, per entrare , -eh e una compaltiom;,, non eTservi luogo . 
Finalmente non l’efcluderò, ma la traocrròcomc volendo inrormarmi meglio, & 
in afTcttoJoFtrò delia terra, edei tutto iìnà tanto, die veda quello commanda Vo- 
llra Paternità , e lé habbia ucohà di ammetter Monalleri di Monache colfuo Bre- 
ve: che quando anche non vada io, potrà, ^'ollra Paternità mandane altre. Non 
. lì feordi accennarmi quello, che in ciò commanda ch’io àccia. Hò ben ioinBur- 
«osda chi potermi inlùrmare, feda tutto (come certo lo darà ) dovranno bene!- 
fere novcmila feudi, eptu con le cafe, e da VagliadoHd in là non v’è molta di- 
Ihnza , il luogo deve cfser molto freddo , ma dicono eftervi anche buoni 
ripari . 

O Padre mio, cchipotcfie ritrovarfi con Voftra Paternità in quefti travagli! e 
che ben fì di lamcntarfi con chi hà da fentire tanto dolore delle fue pene, c quan- 
to mi cade in gratia il vcdcriocosìf'ccupato concotcllc cicalctte. Gran frutto fi hà 
da’.farcoftì, iolofptroin Dio, ch’tglilc provederà, benché fianopovcre. GH dù 
co, che mi feri ve quella di San Francefeo una lettera ben difereta . Iddiogli aQì- 
fta ; & hò pan gultodeiramore,. che portano à Paolo j ecosì mi rallegro,, ch’egli 
parimente le ami , ma non tanto: à quelle però di Siviglia io volevo molto bene,. 
&ogni giorno gliene voglio più per la cura, che hannodichiio medefima vor- 
rei Ifar Tempre regalando , e fervendo . Sia lodato Iddio, rhe gli concedctantafa- 
lutc, avverta à non rrafciirarfi circa il nùngiarc per cotefti Monafrérj per amor di 
Dio. lofio bene,. Siu Divina Macflà meloconfcrvi, e fàccia cosi Tanto , comeioi 
t)€ la fupplico Amen-. Hùggt ila Vigilia della Concettionc della Madonna. 

figlÌM Ji K PMerniti. 

. TercTadiGksù.. 

AKK'OTATZOttT.. éf Iing^ temm trtn/rpìp «« trrrs , Pfal. 

V*rf. 9, 

k A L fine del numero 4; ritorni àtnt- x In quell’ occafione rapita la Santa dal 
X\. tare degraccidenci di Siviglia , de' guHo del patire ,. dice nel medelimo nume- 
quali Ti è parlato^ nell'antecedente , edi ro, che fi- rallegra quando gllraccontano 
una inTormatione , che li fece contro il travagli , perché come gli parevano cosi 
Padre Fra Girolamo. Gratiano , e le Re- dolci, eli.defideravaoltremodo,.firall«- 
ligioTe di quella CaTa , Tenza perdonare al-, grava anche follmente con. rammentarli , 
la Santa. Fondatrice , che Te bene fupu- à guifadeirinfermo che rammentandoli 
blicata per la Corte , e pervenne- alle ma- le fontane ,,và trattenendo- la Tete . Hot 
ni del Ré , con tutto ciò fvanl ; perché che farebbe quella Cerva fitibonda di pe- 
IddioTcoprl la verità, efidifdiirero ite- ne , quando giungelTe à patirle ? Et ag- 
Himon) con molta confufione , honoredel- g\ua%c : (t* fi >»^‘n>iglìava y,efmt Iddi» sru 
laSanta , credito delle Religiofe' , e del dtva mtfetUndo ptiu i conttmi y cb't H pr»- 
PadreFra Girolamo Gratiano : abbacten- prh cimine driramorfut perchè come di- 
doli Sua Divina MaelU , & humiliando ce San Gregorio : 9 »' mtvrr m'. 
la loro I ingua , per haverla polla nelCie- t»m juam itnìs , msliffm ptrmÌKtsm ttn- 
lodi TercTa : p^unimt in Cmhm. nfwm^ > titr, ai. m»r, ttpit, a8. La te-. 

la ’ 
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la della vita del Giulio , ilquale inco- 
mincia ì fervir Iddio è tenuta di be- 
ne , e di male , cioè di gulli -, e tra- 
vagli t di pene , e contenti i benché il 
maggior » che havelTe la Santa , come s) 
perfetta nelle virtù , era quello y che ri- 
trovava ne’ patimenti . 

} Nel numero ■6. parla delle Religio- 
fe di Siviglia fotto il nomedi Cicale > » 
gli venne ì propofìto la metafora , per- 
chè li come quelle li forzano di cantare , e 
lodare il luo Creatore nelli ardori del So- 
le, così quelle Religiofe lo facevano tra 
gl’ioceBdi de’ loro travagli . Onde merita- 
rono molto apprelTo iddio , equeU’amo- 
re fvifcerato , coi quale le amè la loro San- 
ta Madre , come lo dimolUa in quello nu- 
mero . 

4 In quella lettera , e molte altre no- 
mina la Santa il Padre Fra Girolamo Gra- 
tiano col fopranome P<m 1« , e con ra- 
gione , perchè fù molto limile al Santo 
ApoUoIo nell’impiego Apollolico, e nel- 
la conllànza tri le avverliti . Al nume- 
ro dice la Santa : Mi hi iste ptim , ehi 
eltiflo Santi gii mi dut la Priora , chi non pi 
hem foffitio fuo , molto pii , eht ailthavir po- 
to animo : parla di un certo Superiore del- 
la Tua Riforma , il quale eflendo molto 
buono per fé HelTo , doveva forli peccar d’ 
ommilTione nel Governo ; e li come la San- 
ta era cosi animofa , gli cagionava pena la 
di lui pufìllanimità , e poca coAanza , con 
che veniva ì cagionare , che lì mancafle 
neiroiTervanza > perché queAa li conferva 
non foiamente con TelTempio -, ma anco- 
ra con la difciplina , e vigilanza del Supe- 
riore . Nel che ci infegoa , che non baAa 
la fantiti per il governo , fe manca il pet- 
to per animar i deboli, e ridurrei rilaf- 
fati à limiti del giuflo , e che ben può 
elTer uno molto Santo per ffl, c cattivo 
I*relato . 


j Queft’è il maggior pefo de’ Superio- 
ri , perchè quei , che governano , devo- 
no attendere non foiamente ì comporre la 
vita propria, ma anche quella del fuddi- 
to gregge . Atundut vohh , (9 univrrfo gn- 
ff. Ail.xo.nu.ti. àicciì Prelati l’Apollo- 
lo : habbiate cura di voi , & anche del vo- 
Aro ovile, perchè dovete render conto ù 
CXìo non lolo della voAra vita, ma anche 
di quella del voAro gregge , e cosi diceva 
quel Gran Pontefice della Chiefa San Gre- 
gorio Et fi mihi nihil timto , tii tamia qui 
mihi eommjfiì funt , mtdtum formidi , lA. T. 
ipift.eap.Kx. ipifi. f. % bene non temadella 
mia colcieoza , temo afsai di quella de* 
miei fudditi ^ che Iddio mi hà tacconi'» 
mandati , perchè hò da render ArectiAimo 
conto di tutti . 

6 Del che , è ben memorabile, efsem- 
pio, quello, che fi riferifee ueLla vita del Si- 
gnor Don Giovanni di Palafoz fpecchio de* 
buoni Prelati , di un Vefeovo dì queAi Re- 
gni , il quale morì con opinione si ricevu- 
ta di Santità , che dopo morto , quei , che 
lo conofeevano procuravano fi trattafse 
della fua Beatificatione , e tre anni dopo lù 
rivelato ad una gran ferva, di Dio , che Aava 
nel Purgatorio , e che lo raccommandaAè 
à NoAro Signore , perchè pativa tormenti 
graviAimi , & bevendo efsa notitia della 
Santità del detto Vefeovo, efclamò con 
■eAremo dolore verfo la Divina Maellà : Si- 
gnore che cos'èqueAa? Con tal feverìtà 
trattate i voArì amici ? Gosi caAigatequel- 
li, che in queAa vita fi sforzarono tanto in 
Tervirvi? che farà di me, mentre queAo 
voAro fervo efperimenta un tal rigore dalla 
voAra GiuAitìa ^ efua Divina MaeAàgli 
rifpofe ( afcoltÌDo tutti i Prelati queAa rifi- 
poAa^ ; figlia ehi voi, ehi A faetia , ehi fi bi- 
ni ira buine , i eompojh per ji flrjfo mi haveoa 
rilavati , r diftfutt» il Vifeovéto fon la fua pia. 
et velica} 


IL E T- 
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LETTERA XXIII. 

Ai medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della 
Madre di Dio. 

, La quinta, 

G I E S U. 

I eia con Voflra Paternità Padre mio. Oche buona giornata hò havutohoggi, 
ij che il Padre Mafiano mi hà mandato nittc le lettere di Voftra Paternità. Non 
vièbifogno. ch'cllaglielodica, perchèlofàdaicdeiro. e già ne era ihto pregato 
da me ^ e fé bene giungono urdi , mi confolano alTai . Ma tuttavia mi ella molta 
carità in dirmi la foflanza delle cole, chepaflanoi perché come dico, qucll’altre 
giungono tardi , non perequando arriva in poter fuo, qualch’una diretta à me, che 
aU'horamelemandafubito, eiìamogrand'amici. 

a Mi hà fatto lodar Iddio il modo , e la grana, concheferive voftra Paternità, 
e fopr’il tutto della perfettione. OFadremio, cheMacft'i hanno le parole, che toc- 
cano in queftoPE che confolationc danno alt’animamia? Quando non foffimo fedeli 
à Dio per il bene, che ce ne rìfulta ma Iblo per rautoriti, che ci dà (e tanto più , 
quanto più lo ferviamo) ci farebbe cTungrandilIimo guadagno. Ben comparilcein 
Voftra Paternità , che ftà bene con Dio , lìa benedetto fempre, che mi fà tante gra- 
tie, e dà à lei tanto lume , c vigore. Io gli dico, che veniva con artificio la lettera, 
che fcriflc da Trigueros Ibpr’il Toftato. Finalmente Padre mio Iddio l'aiuta, &c 
ammaeltraà bandiere fpiegate ( come fi fuol dire ) non habbiapau’^a, che lafci di riu- 
fcireàgrand'imprcfe. Oh quar. t’invidia, che hòà quei peccati, cheli l.ifcian 
En il re per opera di voftra Paternità, e del Padre Fra Antonio . Et io me neftò qui Iblo 
noftto coldefidcrio. 

P. Fra i Mi faccia fapcre hi che liiùndò quel teftimonio, che mi pare una erandifUma 
Anto- impeninenza l’inventar (ìmil cofe: ma niffuna arriva à quella, che mi.tcriftcrahra 
nio dì giorno: pcnfacheliapicciolagratia. chegHfà Dio? ilfopportar Voftra Paternità 
queftecofe, come le apporta ? logli dico, che incomincia à pagarle i lèrvh] , die 
coftì gli rende, e non farà qudla (bla. ' 

4 Ri'’ianMftupita della caniva fortuna, chchabbiamo, fpccialmente inque- 
ftodellc Mcllè: e me ne andai al Coro à doma-^ darà Dio , qualche rimedio per quel- 
le anime; non è poflibilc, che Sua Divina Macftà confenta, che vada avami un 
tanto male , già che l’hà cominciato à difeoprire : ogni giorno vò intctidcrido più il 
frutto deirOratione , e come deve ftare avanti Iddio un anima , la quale richie- 
de ajuto per l’altre . Creda Padre mio , che io giudico fi và ottenendo il defide- 
rio , col quale fi incominciarono quefti Monafttrj , che fu di domandare à Dio , 
chi ci ajuti in quelli , dalli quali deve rifultarne il di lui (ervigio , &honorc, 
già che le Donne non fiamo buone à cos’alcuna : quando confiderò la perfettio- 
ne di quefte Religiofc , non mi maraviglio di quello , che ottengano da Dio. 
Mi fono rallegrata di veder la lettera , che fcrifte à 'Voftra Paternità la Prio- 
ra di Paftrana, e l'habilità , che Iddio fà bavere à Voftra Paternità in tutte le 
cofe fpcro in hii , che faranno gran frutto, c mi hà fatto invogliare, che non 
ceffi no le fondationi- 

5 Già fcrifli à voftra Paternità di una, c fopra la medefima mi fcrivcuiefta 
lettera la Priora di Medina : non fono mille ducati quelli che dà ^ ma fcicen- 
to: ben può eftcrc , che hora fi rimanga colà con gli altri. Trattai col Dottor 
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Velafòiie* <!t queflo ncgoiio; perchè havevo anche fcrupolo di trattarne contro la vo- Eri il 
lontà del G«icralci hà ponderato molto, che procuri con Donna Luifa , che feriva • 

all’Ambafciarore, che loraccomandi al Generale . Dice , ch’egli farà Tinformatione , y ‘P ^ ^ 
che deve darti , e s'cgli non la daflc , le ne faccia iltanza al Papa , informandolo , che 
quelle cafe fono i fpecchi della Spagna : così penfo di fare , fe la Paternità Vostra non no nic» 
giudica altrimenti . Già fcriCfi a) Maellro Ripalda ( ch’adclToè llato Rettore di Bur- di Iole- 
gosj perchè s’informifsc f ch’è mio grand’amico nella Con^agnia ) e perchè m’inibr- do, e d»- 
raalse, ch’io mandarci colà, ouando con vcnifse, chi potclsc vederlo, c trattarlo. E p® Vef- 
potrebbono andare fe parelse a voftra Paternità Antonio Gaitano , c Giuliano d’A vi- ° di 

la : come vengano i buoni tempi , vollra Paternità mandati loro un Klromento di 
procura.&emloconccrtaranno, come in quello di Cara vaca, efenza, che io mi ^ 
porti coli» li potrà fìmdacc; e benché vadano più Monache à fondar Riforme, ve de b 
n’è per tutto, purché ne rivogano poche ne’ Conventi ,& fu come colli: mi pare Cerds 
che in altri , aove lìano più di colli , non conviene vadano due fole , & quivi ancora Signora 
non m i {piacerebbe tenelsero una Converfa : che ve ne fono molte , e di che qual ità ? di MaU> 

6 lobcncapifco, che non fi da rimedio alcuno per i Monallerj di Monache , fe 

non v’è dentro le Porte che li guardi^ e regw • L’Incarnatione è in tale flato , che le ^ 
nc può lodare Iddio, e fe i Superiori inten .{èrsero, chcpefofi addofsano, e ne havef- 
lèrolacura ,che hà Vollra Paternità, anderebTOno in altro modo, e non farebbe mo di 
poca milèricordiadiDio, che vi falserò tante Orationi di anime buone perlafua Riptita 
Chiela . ^ Confer. 

7 Mi par molto bene quello , che dice degl’habiti , e di qui ad un’anno li può far del 
mettere a tutte: fatto una volta, fatto rimane: c tutto il bisbiglio dura pocnigior- l^Saata. 
ni, e con calUgame alcune , taceranno le altre , che così fono le Donne , per la mag- 
gior parte timide . Cecile novitie per carità che non rimangano colli , mentre hanno 

si cattivi principi', c’importa molto, che riefea bene coteflo Monaflero, * eh’ è flato « p»rb 
il primo . Io gli dico, chefe erano amiche fue, glie lo dimollrano bene conT di auet 
opere. di Svi- 

8 Mi.'piace molto il rigore del noflro Padre Fra Antonio , e creda che con tal una §!'* > ^ 

non farebbe fuor di propolìto , che importa molto , .& io le conofeo : forfi che le fue 
parole impediranno più d’un peccato , & anche farebbono ad efto più humiliate; per ‘i 

chè bifogna ufar non meno il rigore, che la piacevolezza^ che cosi noi conduce No- 
llroSignore,e con quelle si olHnate non vi è altro rimedio; e torno à dire- che le ^ckè 
povere Scalze Hanno molto fole: e fe alcuna s’in&mu, farà grand’incommoao . Id- ^cll* 
dio darà la falute. mentre vede la necedìtà. di Veu 

9 Tutte le figliuole di Vollra Paterni à quelle di qui fe la pafTano bene: fènonchef“ f®®' 
in Veas le tormentano con le Kti , ma non è gran cola , che patilcano un poco , che lì d»tqc»- 
^e troppo lènza travagli quella Cafa.- mai goderò migliori giornate di quelle, che 

ivi hebbe col mio * Paolo ; mi è caduto in gratia l’havermi fcritto fuo figlio dilcttor hf, 
e ben preflodilBj tra me fola, che haveva ragione, molto mi rallegrai di udirlo, c 5 
wù mi rallegrarci di veder ciò ridotto à sì buon termine, che fofse di ritorno per que- P. Go- 
ila voha , che fpero in Dio habbia da \ cnirc alle fue mani . timo à 

10 Molta pena mi dà il male di cotefla Priora, che difficilmente fe nc trovarebbt ^ 
un altra à propolìto per colli . Vollra Paternità la fàccia trattar bene, e pigliar qual- ^5*,*'*' 
che cofa per ^ellcfebri continue. Oh quanto mi và bene col Confcfsore, chepcr 

farmi far pcnisenza, mi ordina, che ogni giorno mangi più di quel , che .loglio, e vdl»^ 
mitrattilautamenrc. La mia figliuola ifabclla lì ritrova qui , e dice come vo^aPa- sedo nel 
Krnità gli fà tante burle di uoa lifpondergli. Iddio mi confervila F^mià Vo- b fódt- 
(b a. Amen. tiene di 

Vea$. 

hdegM Servé , t/MdditA di V. Pétttmiti 
Ter^diGiesù. 
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AìiHOTATIOllI. 

1 /^UeAa lettera é delle piai utili , che 
fìano in quello libro, e molto ma> 
giflrale d peri Superiori . come perifud- 
ditì fu fcritta poco dopo della palTau , e pe- 
rò concerne i medefinii punti ; e benché fa- 
cilmente s’intendano , Aantcla preceden- 
te , ne notarò folamente tre per dfer mol- 
to neccITarj . 

a Nel numero trattando della Rifor- 
ma del Convento di PaIVrana dice-Jfinch 
fspifctf pef i mfi$ 4 p/!rrii mn fida timedh akttft» , 
ft Hùn »V dtntrt It partt rii /» gturdi . Nelle 
quali fole parole c’infegna la Santa l’unico 
modo delle Riforme de’Conventi di Reli* 
giofe , che fi procura tanto , e per i nollri 
peccati non fi può confeguire : e quello è il 
porvi di dentro le porte chi li guardi , e 
regga { come fé volciTe dire , vi fi ponga 
una Superiora vigilante , eaelante, una 
Rotata ficura , & inimica divifite, una 
Sagrellaoa delle medefime qualità: li aflì- 
curi parimente nel temporale , ch’é l’adi- 
to maggiore per il quale fuol entrare là re- 
lall'atione ; al qual effetto giovati molto , 
che tinte .debbano vivere In commune, e 
con quelle prerentioni-fi dia pureilCon- 
ventp per riformato ; ma non facendoli 
fttcccdcri conforme la Santa alTerHce in al- 
tro luogo, cioè, come colai , che ferra 
aliai bene le porte della Cala per il timor 
dei ladri , e nob fi accorge , che ve li lafcia 
dentro . 

j Di quello mezzo fi prevalfe la Santa 
per la total Riforma del Convento delPlo- 
carnatiooe d’Avila , quando vi andò per 
Priora j del quale dice in queflo numero j 
ch’era così oltervante , che iene potevano 
render gratie al Signore: &é certo, che 
hoggi lo darà lodando nel Cielo , nei vede- 
re la gran pietà di quella Communicà Rcli- 
giofa , eia gran ritiratezza ,che ollerva da 
ogni Creatura, la quale ( fenza far aggravio 
ad alcuno )è delle manieri ,'chc fi >cda in 
Mooallerii di Monache , comprefe anche 
le Riformate. 

4 Nel numero 7. approva la Santa una 
certa maggior Riforma dcU’habito , che il 
Padre Fra Girolamo Gratiano trattava d| 
introdurre nel Convento delle Monache di 
Siviglia, & apporta una aflài buona ragio- 
ne ,’perchòi'Sitperiori non temano tfipge- 
rirfi in tali materie per dubbio di elfer mal 
ricevute , quando dall’altra parte uè rico- 


nofeono la convenienza : Et è j ftg um$ 
vcltsf*tu. fitUt ftoMW, f^tbt tmt'iliiiUf 
gli» ( difie ) dura fxxèì gi*rm , f c»n ttftigtriig 
^Uum tsarmniio U •krt; pafsate le prime 
nuvole , rimane più che mai fereno il Cie- 
lo del Ónvento . e molto più bello per 
rolfervanza della perfettióoe Religiolà in- 
trodottavi . Sono le Riforme come le Me- 
dicine date à tcfppo, ccon ragione : le 
quali al peincipio cagionano oaufea , efa- 
ftidio , fconvolgendo gl'humorì , ma poi 
H quietano, e rendono la falotc alllnfor- 
,mo . T tmpciihii tnedichu ^ht , data timpnt 
pnfrnm . 

J r Nell’ottavo dice la Santa : Mi piacr 
ia il rigori dii rtafiro Padri Fra Ameni* . 
.parla del Padre Fra Antonio di Giesù, il 
quale nei Capitolo di Almoduar fu eletto 
primo Diffioitore con autorità di vifitar i 
Conventi de’ Scalzi, e Scalze in alTenza del 
Padre Fra Girolamo Gratiano^ & io qual- 
che vifica di Conventi di Monache debbo 
camioare con qualche rigore : il che non 
parve ma’e alla Santa , anzi dice , che im- 
poru molto , che i Superiori fi vagliano 
non meno del rigore ,che della piacevolez- 
za ad imitatione di Cfarilto , il quale fù in- 
fieme mite , e fevero : T>uhit , (s nifui 
Jìem , ! cen qatlU iì «flinatt , ( fo^iunfe la 
Santa) non vi i altre rimedia , ehi/ rigere^ 
perche come dice San Bernardino, appro- 
vandoquelli fentimenti , fe il Prelato non 
può correggere i fudditi con U piacevolez- 
za delie parole, devenfar del rigore del- 
la difciplina , perchè le piaghe., che non 
dicunnocoo iràitivi, fi devono tagliar Col 
ferro , e cautn-izzar col fuòco : PraUtì 
aliguaiide rigidi , aliguani» rum daieedim , 
aitqvaade rum afptritati , ati^manda vrrUj , 
aJiquande/lagttlii dihntis fuiditei fuor terrigg^ 
ir , foia iHe , qui ilandii veriit eafligatui nem 
eerrigitur , ntet£i tfl y ut aerini eerrieatur , 
arguatur , Cura de/ert enim atfeindrtida furti 
vulnera * qua leiùtirfana'i eten pejfunt , S.Birii. 
l.d* med.vivendftrm.ìZ. 

6 AI numero io. dice la Santa : la mia fi. 
gliuela IfateUafi ritreva qui , volca dire nel- 
la Cella della Santa , quando fcriveva la 
lettera, ét era Suor l fabel la di Giesù So- 
rella de! Padre Fra Girolamo Gratiano^ al- 
la quale diede la Santa l’habito in Toledo p 
mentr'era fanciulla , facrificaadofi à Dio' 
in età cosi tenera nel RiformaloCarmelo, 
e feguitando l’elfempio di quattro fuoi fra- 
telli , che fecero l’iftelfo , e furono il Pa- 
dre Fra Girolamo Gratiano t il Padre Fra 

Lo- 


f» • - ' 


'• Cori t Atmótàtio'ni ; 'PiJhrte Seconda. . ' ^ t 

Cobetsodeila Madre di Dio nei Coo^nto riferifcono le nodre Croniche, laSorel- 
di Padraiu , e le Sorelle Suor Maria di Sia. la ll'abciila , eocae allevata da piccola con 
Giofeppc , e Giuliana della Madre di Dio. la Sanca riui'd qual liiglia di tal Madre , e 
io quelli di V^lùdolid , e di Siviglia, tut- giudico , che morifis u Ciierbn corumta 
ci coti iilufiri nella Reiigjoae come la da virtù ^ 

LETTERA XXIVv 

. . ! ■ 
a 

Al mcdcfiiuo Padre Fra. GiróLim» Grsuiana della. 

Madre dt Dio ^ 

LaSefti^ 

. -q* I E !& v.J ... 

I Pia con Vbftra Paternità Padre Olio buono: Avanti leppi come la Signora- 

Donna-Giovannaera giunta con lai uce, eia vigilia ,o pure l'illell'o giornodi 
Sant’Angelo davano l'habìto alla Signora Donna M.>ria . Piaccia à NoUro Signore , 
chefia per fua maggior glocia,c la facciaSanta. Anche in Medina mi Icrivc la Priora , 
che glie Thavereboono dato s'ellaJu velie voluto, ma non mi pare , che habbia quella 
volontE.comc già le fcrilU. Diipiacque molto in Vagliadolid , che Vollra- Paternità 
non vi ha andato , g]i hd però detto» che ciò feguirà pcelto co-’l favor di Dio, c ceno 
ve ne è molto bilogno: è partito il ToHato, non v'é pia diche temere . 

a AM^dre Manano ferivo, cbtpracuriffc verrà con.il Siciliano ).che venga an- 
cora Vollra Paternità, perchè qundo li habbia da conccrtar'alciinacolàrltciò,ch’cglL 
' dièrln quella lettera» hifogjra nr costila dico à Vollra l^tcrnità, che le c, come dice 
quello Frate, par buona (Irada diteeminare i negati con.il noUro l^rc Generale , e 
che tutto il rimanente può tirar molto in longprc lauo quello^ le lì vodell's , che non 
ci Uà bene , non manca tempo .. Il Signore rindrizzi . Io vorrei ,.fe q uello Padre noti 
viene in quelle paniche Vollra Paternità lìabboccalkcon-eiro lui te per ogni conto 
birognn,che ci vediamo, lè bene tutto quellojchc £iràila>Patcrnità Vofira,làm ^n fat- 
to» è poco-, che fertili à Vollra Paternità ditmlàmentc , e cosi adelib non mi flcndo 
molto-, Mrchè mi han recato hoggi lettere di Cara vacca hòda rifpondere , e pari- 

mente oa Icrivere à Mairi J.. 

^ O Padre mio{chc mi feordava I quella Donna. venne àmciic.umi il braccio, e ft 
portò aliai bene la Priora di Medina in mandarla , che non gli collò poca; nc à me il 
curarmi. Havevo iipoIlb.perduco,epcrdò.fiLterribtleil dolore,e lo llcmo/:omcCh- 
era paUafio gran tempo dalla.cadiita, con tutto ciò ne hò goduto »pcr. provare qualche 
pigola parte di ciò^hefolirì NoftroSignorc.Pfu-mi di rimaner ben curau-, i'ebeoc 
liò ancora così mdebolica,che poco li puòconofcere,fe touimcnte lo bada iiunn però 
h maneg-aia bcnc,& il braccio pollo alzarlo fìn'aUa tella , ma vi è ancor dei tempo per 
g larireattato. Creda V. Patemi à,'.che le cardava unpocopiùdo rimaneva UroppiaiSc 
Bi vero non mi havrebbe dato gran pena » fc Dio. l’ha velie voluto fj tanta la Cieme , 
che concorlc da Li » che non lapcvano come làrì't in caladi mio fratello . Io gH dico 
Padrejnio, che da quando V. Patemitàfi partldi qui, fi è patito molto per ogm verfo: 
aHe volte pare , cheilcorpbnilracchiveVaniraas’tntitnorilcar,auanwyicneun tor- 
mento fopra l’aItro,ancorché la volontà IHa ferma al parer mialadio lìa coh V.Pater- 
Ritè per Icmpre: quelle lue figliuole lògli raccommandano, Hoggi èia vigilia del^dQ^ 
VCQtioncdella Croce. Donna Guiomar fe lapallà meglùvife. ne Uà qui . 

, ‘ . . I : J >.l'( dìV. Pdtcmitd ^ <- 

Tercfa diGiesà,. i 
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AHieOTATlONI. 

I lettera f&fcritta fei gioroi d«- 

po la paftata . Nel primo nume- 
ro dice al Padre Fra Girolamo, come io 
Vacliadolid davano l'hakito alla di lui So- 
rella Donna Maria Gratiani il giorno , ò la 
Tigitia del nollro Padre Sanc'Angelo Mar- 
tire , che viene alli $. di Maggio, la quale 
fece poi profeflìone alti io. del medefimo 
mefe dell’anno 1 179. e 11 chiamò Maria di 
S. Giofeppe ,éc harendopairaca la carriera 
delia Religione cGelTempio di non ordina- 
rie vircd,e prudenza nello Dato di fuddica,e 
diSupeiiora^ori in COfv^ra rannoi6fa> 


a Al numero terzo tratta la SantadeL 
la cura del fuo braccio lìniDro , e non fi» 
nifcono di eflàgerare i di lei HiDorici 
ta. nona ìa. ^ 7 quao> 

to in ciò ella patifte: glie lo ruppe due 
volte il Demonio, la prima in Avila l’an» 
001778 ebencht la (uraTscro (comedi» 
ce, io quello numero, ) ne rimafe con 
tutto ciò per tutto il tempodella fua vi» 
ta inhabile , come lo depone ta Madre Ifa» 
bella di Gierà nelle infbrnutioni della Bea» 
cificatione della Saota ; la feconda in Vil- 
la no va della Xara Tanno ijSo. mentre la 
nedefima fi trovava ò quella fondatione, 
come il noDro Hillorico riferifce um. a. 


LETTERA XXV. 

? 

Al medciimo Padre Fra Girolamo Gratiouo della 
Madre di Dio. 

La Settima. 

GIESU*- 

\ Qlacon VontaPatemiti. Dopo (crìtaTanneilà gibmò dbirAfcenfìon» 
hanno recato le lue lettere per la via di Tole^^ le quali mi hanno dat» 
molta pena. Io gli dico. Padre mio, che la colà é temeraria^ e drappi fiibito que^ 
ih mia - già vede , che Imbbc con tuQe ledoglianze che fìLdi me , che ne rimango 
fur troppo inhfHoita perché fé bene Taoio afsaì ,anz'alsaillìinp, & é un Santo , non 
^rsolafctardiconofcere, che Iddio non hà dad> quello talento. Non vede bora 
come hà creduto à quelle appaiEonate, clcna’altra informatiane vuol Ere^ e disfa» 
r«. Io ben conolco , che colei noa é leiuu difèuo per il govern^ maifuoii difètti 
non fono lali, chepolTano dilcrcdicare la Religione, enon paluno fhor diCafa.. 
Già loro bave vo ferino, che la I^emità Voltra làreboe andata colà , & baverebbe 

S ilo rimedio à tutto, e nel particolare deUe tentattoni , che lo trattaffero co’lCon» 
Ibre, cnonconlct. Voler, che governi lliibella li Giesà, e farla Superiora , é- 

{ rand’errore , ^rchè in quei giorni, che le fu, mentre panìfoianda, le medeTime 
tonache fé ne Ecevano piò beile , e rifate , che mai hnivano, ne potranno far- 
jfene tante per altra cofa del Mondo . Ella é buona , ma non. per queiio , e le. 
uar il governo ad Anna- della Madre di Dio per due nomi ( mentre , fecondo 
h pMucia ,. che fi fì per Brìanda preflo verrà ricondotta )’é fpropofito:. & ìL 
mandarla mipucofadura , perchè fe non è per tornarla à.cavar prefto (. fe ii Hh 
<^Ìcbe fbn^one ) temo molto di vederla in- quel luogo , Ibindnvi quello ^ 
che vi ftà . 

i A <iuel, che dicono , che non accarezzi i- noitri Scalzi , Io fi per l’ordine, 
che ne hà dato-la Paternità Vofhra t mormoraredcl rimanente non lo credo, né ero. 
do, che à là diipiaceià , che lo fìcctano meco , perché la conofeo , che non 
è in modo alcuno avara , anzi molta franca gli contaranno le ^colc una 
per Talrra j e mi pare , Padre mio, che fc bene vi andalTc Santa Chiara (ftan- 
%vi quel, che vi fià, e feg^uitando il modo- che han prefo ) gli trovarebbo» 
namoldtiifcttL .. 

? Circa 


Dic::i2od by Coogle 
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'5 Circi ì! non tratOr bene le inferme é gran calunnia , perché hà molta cariti ; 
Patire mio . Io mi veddi ih grand’anguftie con lapafsata , perché tutto è poco, quan- 
do tocca l’honore; ma quefTo si ch’è un gran pafTo del mondo. Quello, che dico- 
no della riputationc é fàlfo , perch’cfTa venne d’ordine de’ M^ici per la propria falli- 
te. Io non sò certo quel , che Voftra Paternità circa anello lì ^ccia. Mi par era io- 
fo. cheti Padre Fra Antonio fàccia cafo, che non habbiano parlato di Brianda , eh* 
è il meglio, che potelse fare . Vollra Paternità lo confidcri bene per carità 1 Sciìha- 
vefTe da fare ciò , che conviene, bifognarebbe mandarvi una tale, come Ifàbeliadt 
&n Domenico con una buona ^ttopriora , e levarne alcune di loro : é necefTario , 
che la Paternità Vollra Icrivaprcflo al l*adre Fra Antonio, acciò non fàccia muta- 
tione fin tanto ch'ella lo confideri molto bene , Io gli feri verò , che non pofTo tir co* 
(à alcuna fin che fappta quello, che Vollra Paternità commanda, cl'hò da fingan na- 
te di molte cofe. 

4 Mi hà cagionato pena quel, che accade circa la cafa, Adcompallione, che 
non vi (la flato alcuno, che le ne rifenta; ma devono ha ver fatto qualche cafalac- 
ciò: & io vorrei, che fi fìnillèro due appartamenti, e fi circondafle di murai per- 
che fe peradefTo non vi fbfTe opportunità di far più , almeno non fi perda il tutto, 
che meglio llaranno 11 ( per poco che vi lliano ) che dove Hanno : Vollra Paterni- 
tà glie lo feriva. Io non sò come il Padre mio dava la commiliione per Margo- 
ne lenz'avvifarglielo molto . Dico, che rimango mezza flordita, che dall'altrapar- 
te mi pare, che il levare, emettere chi governi j colà, e con s) poco propolito- 
e poca riputatione della Cafa. Vollra Paternità s’infbrmi, caccia quello , cheif 
Signore gl’infpirarà , che farà il più accertato, &iolo pregarò, che gl iene dia lu- 
ne: ma e molto neceflàrio avvertirlo fubbito di ciò. e che il Padre Fra Antonio 
non manirìzzi quella Santa, che certamente è tale. Iddio fu Tempre con la Paterni- 
dVoàra. 

Indegné fervè di f^.Pattrmtd 

\ Terefa di Giesù. 

‘ 1 Non credo, che Ifabella di S. Domenico havràmortifìcatione di andarvi, efà- 
Rbbe un rimediare à quella Cafa , eBrìanda potrebbe andari Segovia, ò Maria di 
San Girolamo: Iddio lo rlmedj: è per la complelSone d’Ifabclla di San Domenico 
la terra é calida , c cofloro non ardirebbono mormorar di lei, cflendo tanto appro- 
vata : hò aperto quella , per fcalTare quel, che diceva di Mariano , cafo che n pcr- 
dcflè la lettera . 

ANNOTATtONT. Bcfea, che un medefimo fpirito governò 

' la penna della Dottora della Chiefa nel- 

t /^Uefla lettera è molto bella , e dot- la condotta della fua Riforma , e quelle 
trinale per t Superiori , e però fe- del grand’ Agoflino nel governo della fna 
ce affai bene il Padre Fra Girolamo in non Religione , e che non fono nuove quefle 
flrjmparìa , ancorché la Santa glie ne fa- picciole doglianze ne i Conventi , f^iaU 
cede iftanza , per non privarci di si impor- mente di Monache , le quali per la fragili> 
tante dottrina . tà della toro conditione fi turbano di qual- 

' a (^ando la leffì, mi fi rapprefentò il firoglia novità . 

gloriofo Padre Sant’ Apftino nella Tua epi- 3 Cosi fuccefle nel Convento di Mala-' 

ffola too. riprendendo alcune Religio- gone fondato dalla noffra gloriofa Madre 
fe del fuo Ordine , delle quali haveva conl’occafionedeH'infermità, emutationc 
egli ffelTb fondaco il Convento, e Tlftita- à Toledo nella Madre Priora Bianda dt 
to; perchè pretendevano mutar laSupe- San Giofeppe: &è molto notabile , che 
tiora, e fodi sfacendo con vigore alle que- non effendoffatacon molto guffo della San- 
reie, chedieflahavevano: cafo molto fi- ta Telettione f mentre fe bene apparifee 
mile à quello di queffa lettera } acciò fi co- per quella lettera,la mutatione del governe 
PrrttSMndé, D ] non 


od o-' 
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non feguì ra perfooa di chi propofe la Saata 
con tutto ciò la difènde, e protese oeU'of- 
fitio , e non aminette le querele delle Mo- 
nache contro di elfa. Infegoaodocon quello 
à i Superiori ,che devono proteggere, e fo- 
Oeaere l*inferiori, anche quando l'elettione 
fra (lata contro loro vogliajperché in quello 
C difèmfelacanfa della Religione. Iddio ci 
liberi , che l'Inferiore non nabbia le fpalle 
alficurare dal Superiore , che tutto farà de- 
glianra de i fudditi controdi elTo , con pre- 
giuditiodcirOflèrvanaa. 

- 4 Quelle doglianze • che leReligiofe di 
Malagone facevano della Madre Prefidente, 
£urono Quattro i la prima , che era un poco 
Avara ; la feconda che non trattava i>eoe le 
Infcrmeì la terza , che li tacciava la muta* 
tione della Madre Brianda à Toledo , fuori 
anche delia Religione, e di quello checol- 
pa haveva la povera Prefidenta? L'ultima , 
che non accarezzava i Frati Scalzi , quando 
andavano i Malagone . Alle dne prime fo- 
disfa la Santa con l’efperienZa , che haveva 
della di lei moUacariti, e fplendidezza; al- 
la terza , chela mutationefudettafù &tta 
per confegliodé’Mcdicii de all’ultima, per- 
ch 'era ordine del medelimoP. F. Girolamo 
Gradano , il qual ordine era (lato dato da' 
Superiori per ovviare ì quello , & altri in- 
convenienti , & hqggifiorno tutti i Con- 
venti di Monache , dove non alfiilono Reli- 
gìofi , hanno precetto da'Superiori ,erhan- 
nohavuto anche dagl'antecelTori, che non 
ricevano alcuno nei loro Hofpitii , negli 
diano à mangiare fe non quando vanno à 
confelTarle • il che vieo olTervato con tal ri- 
gore , che nemeno l'elemolinafblita darli i 
poveri alla portaria , è permeffo, che lì dia 
ad unode'nollri Scalzi : Con tal ritiratezza, 
e diQnterelle procede la Religione nel go- 
verno delle l ue Monache,ancorche come fì- 
lie della Religione , ne habbiamo diremo 
ifpiacere . 

p Quelle picciole doglianze, e di sì poco 
momento fecero le Monache dì Malagone 
della Madre Prelidenu con il P. F. Antonio 
di Giesù,mentre vifitava quel Convento di 
commilTionedel P. F. Girolamo Gratiano , 
& il fant’huomo focr edèr còslbuonoyl die- 
de loro troppa credenza- onde prefero qual- 
che animo contro di elTa , il che difpiacque 
alla Saota. Sempre fìl dubiofodicc S, Grego- 


rio, il giudiare de’Superiori,e mal commn- 
ne ne i fudditi, che nafee dal non conolcere 
fe medelìmi , perchè vi fon molti , die fin 
dal focolaro di una cocina gli fembra , che 
fe impugnalTero lo feettro, governareUiono 
meglio , e perciò devono procurare i Supe- 
riori nelle loro vilitc di proceder con tal 
cautela , che nè il Prelato G abuG deirofli- 
tio.nè ilgovcrno rimanga in diferedito, tut- 
te fon parole del Santo mclchiate con altre, 
che non fanno al cafo: §uia ìftfltrti (egli di- 
ce ) baitHt jaditem fuum , mcf^na tsuttU juUi. 
tfrmm tfi n»n ttmtrì vìtém fuiictn uffmium . 
%uia dt mhit ftrtitr» trtdimut , idtircì ttt , qtéi 
tubii prelati fmat diftriitè fudusmtis. Ctmmmaia 
Jmt nutlafuHt , i fubdith in pTéiUttt 

fyjf tfjfii.wimtm bubtrt ctatingi» 
T!t , ftpttuìjft aginmilim futaat . Imitar fìcut 
pr diati! eardadum efl .m eorum eordaUfut fup*- 
ritr txttlldt , ìtdfubjeihi pmvidtHdmm tfi 
hi UtilirmnfdB» difplictaiu , S. Ortg. fibr. zy. 
maral, top 14. 

6 Per quella cagione la nollra Santa pre- 
fecon tal vigore le parti della Superiora , 
cioè per autorizareroliìtio , e dice con la 
fua gran prudenza , gli contaranno le parole 
-una per l’altrai Oh poveri Superiori, che fo- 
no efpolli alla villa di tanti, che gli contano 
6n le parole , e ciò farebbe poco , quando 
glie le contalTero una per una ; ma il peggio 
è, che , come dice la Santa , glie le contano 
una per l'tltra, riportandole in tal maniera, 
che quando per relatione tornanoal proprio 
autore, vengono sì travellite, ch’egli mede- 
Cmo non le riconofee , perchè non G riferi- 
(coQO ,confbrme all’intentione di chi le hà 
dette; mà conforme alPaffettOiò odio di chi 
l'hi udite. 

7 Nel Gne del numero fecondo dice la 
Santa ; porr dme , rbt fe bene vi- andaffè Santa 
Chiara ( ftandovi gufile thè vi fti ) cioè H dire 
per ContèlTore ) gli travarebbem molti di/itti . 
Era queGi un Sacerdote alTai virtuofo , e 
fervo di Dio ; però fe bene era alTai buono , 
gli mancava Tcfocrienza di quello che fuol 
palTarc nella Religione, con la quale bea fa- 
cilmente G troncano queGe , c fimili quere- 
lette i che ammettendole , inquietano , e 
turbano una Communiti . Il che può fervir 
di ri paro per prevedere il danno , che fi al- 
le Monache l’haver un ConfdTore , che ooa 
Ga della Religioue. 
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LETTERA "XXVL 

Al mcdefima Padre Fra. Girolama Graciino della f 
Madre di Dio » 

L’ Ottava » 

G r E S LT. 

X T A gratia dello Spirito Santo fu con V. P. Padre mio. Mol to ne hà rallegrato U 

JL^ lettera, du ci t\à reauo Pietro così oicna di buone fpcranz^ e per <]uanto pare, 
non lafcLiranno di elfer licur.- . Lo fàccia Noilro Signore , come piùdeve rdiarne Icr- 
vito. ContuttociòHn che (àppia , clic Paolo hà parlato al Nuncio, e quel, che gli é 
paiFatocon ciTo non llarò fenza timore. Par carità , chcarri vandoanotitiadi V. P. me 
lo Icriva . 

2 Molta compalTionc mi hà cagionato la mortedt un Rd sì Cattolico come era 
quel di Portogallo, c molta collera contro di quelli, che Iqlafciarono cfporrc a si gran 
pericolo: per ogni parte ci dia vedere il mondo, lapqcalìcureaaa, che dobbiamo lu- 
vcrc di vcrun con ento,fcnon lo cerchiamo nel patire . 

} Quando V. P. creda , che bilbgni far qualche dimoflratione con il NuntFo, cF av- 
vili ,c predo, come con il meJclimo hà negotiatoTCr caritàjchdìnaqudlonon lia- 
rt') quieta „ benché fperi nel Signore, che baboiano aa giovare tante Orationi, acciò nc 
feguaogni bene. 

4 Gran fretta fanno i Padri della Compagnia ( i)perla venuta del P. Marù no, per- 

che nc hanno molta r,ecdlità. Se cotti non ne hanno gran bi fogno, la fupplico per ca- 
rità, che lo ibllcciti» perché è già graa tempo, che fanno ittanza , clic venga: adettb 
mandano unalettcra al Nuntio,pcrchè gli dialicenza uutto è cinque ,p fti giorni tri 
Vandare , e’I venire , che per ttar qui-, batta mezza giornata , ò al più una . Non fc nc 
licordi V.P. frà tant’altri negotii. ConlKÌcri,che viene a propotìto rincaricargli quello, 
che pare importi poco, equi- lì ttinuirà mdto. » 

5 Non so che potiamo pagare a Dt Diego C2->qucl molto, chcfcgli déveper tan- 

«acarità,nu,difaipra verrà ilpagamento. V.P. gli faccia una gran raccomandadonc 
da parte mia, cgHdica,, che fupplico Tua Signoria , à non abbandonare la P. Vi finà' 
Mrla in fai vo, ime mi hanno fpa ventato quelli homictdii commelQpcr le ftradc. Id- 
dio lìberi laP.V. per fua Divirra bontà. AirOrationi della Signora Donna Giovan- 
na mi raccomando . Età! Signor Segretario ( mi fàccia un altra laccomandatio- 
ne , & a cotette Signore alfai del idero , che non liamo più cagione di lat loro tanti in- 
commodi . . 

6 S'appia V. P..che il mio Padre Generale fcrittè una lettera a Donna Quifciia •‘co- 
me vedrà pcrrannelTa. Iddio perdoni a chi l’hà infbrmatchco'ìmale. Se fua Matttàci 
fa la gratia , che lì cottituifea la Provincia , éragtonevolcdifpedirfubitocolà , che 
fpcro habbiamo da edere i fuoi prcdilettù Siamolodifua Macftà Divina, e venga quel 
cnc sà venire . Elfa ci guardi la Parerni à Vottrà . Amen . Siionaiwi a Marmino , c pe- 
rò nnn fbggiiingp al ro , fe nonché la Priora,! eie Sorelle ttaqno bene, c molto con- 
(qlatc , e li raccomandano all’Orationidi V. P. e di mio fitello . A turtcéftatodifb-- 
disfattionetl Auxiodi guidare i'ncgptfi} il maggiore , che io hsbbiaè, cheft termini 
quella b^d^etta> vifita . eche V P.‘ non vf s'intrighi , mentre et cotta si caro, c per il' 
gran ddklerio, che ne nò , ancora temo, che non ci habbia da durar molto un slgran 
pene . Sono hogg i li 24-. di Agollò .. 

Adegna Serva , e Figlia di y. PI 
' Terefà di Giesù - 

D 4 ANNO- 

> Era il Segretario DI Antonio Gratiano (rateilo del Padre Fra.Crrolaiho. 

7 JEu unaReligiofadel Convento deirincarnationedi Avila.. 


I. Erano 
i l'.idri 
della 
Compa- 
gnia di 
Avila , 
che- ri- 
chicreto 
la San- 
ta, accio 
(bileci- 
taHe 'il 
P. Ma- 
riano 
percliè 
andallè- 
ad ordi- 
nargli 
una tò- 
ta na , 

che vo. 
levano 
incun- 
doilare 
al Con. 
vento . 

r. Era 
un Ca- 
valiere 
di hla* 
drid, 
chiama- 
lo D. 
Diego 
Peralta, 
in caia 
del qua. 
le tu al- 
L'ggiato 
il 1>. Ita 
Ciroia- 
mo- , e 
noni in 
caia dei 
fuoiljie. 
nitori 
per ttar 
pili oc- 
culto . 



* Hm i» 
P. Gaf. 
|iaro. di 
Salaz-ic 
Jùo Có- 
ictl'óre . 

*'Eta il 
P.OItt. 
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ASNOTATIONT. 

G U io qoefia lettera pare , che Iddio in- 
cominciava ad allentare ne i travagli , 
pcrelTerG dichiarato il Rè Filippo Secondo 
in favore della Riforma , bencliè il Demo- 
nio tornalTe à turbar Tonde inmodoi che 
(lette i rifìcodi naufragio . 

a Nel fecondo numero riferifce con mol- 
to dolore la sfortunata morte del Rè Don 
, Seballianot il quale mori in Africa allÌ4. 
di Agollo Tanno del 1 578. dove perdè con 
la vita tutto Te(iiercito,À il Regno di Por- 


togallo perdè le fperanze» chedetralore 
di quello Prencipe haveva concepite: e di- 
ce la Santa , che già eflà lo fapeva : percisè 
venti anni , e prima, che fuccedcllè , vidde 
un Angelo con una Spada molto fanguino- 
fa fopr'il Regno di Portogallo , per fignifi- 
carli quanto fangue vi G fpargerebbe: e 
quando avvenne la difgratia , dolendoG la 
&nta avanti Nollro Signore per così gran 
perdita, Sua Divina Maelli la confolò, e gli 
d ilTe : -Tr Ìt /< fraeai difpofti ptr tirarti i mt ^ di 
tie ti afflici tè ^ come lo rifèrifcono i due 
fuoi famoG HiGorici nel libro della iua vi- 
ta: Trpt/ lib, 3 xap. 1 7 .Hjberjh.^.cttp.j, 


LETTERA XXVII, 

Al mcdcfimo Padre Fra Girolamo Granano della 
Madre di Dio. 

' ■ . La Nona . . , ' 

G I E S LT. ' ' 

1 ClaconVoflra Paternità. Ad cflb riconofee Tindifcrctezzi dì quelli Dccrctf» 
O che il Padre Fra Giovanni di Gicsii hà fatti j che à mio credere torna i riferire 
le Coflitutioni di Vodra Paternità . ma. non intendo à otial’eBètco . QueQo c quello, 
che temono le mie Monache , che habbuno da venire alcuni Superioct lira vaganti, 
che le moledino , c dring 3 nottx)ppo, comcfcfufTero niente . Strana colà é ,cn^non 
pcnlino, chcfavìlìtarcj quando non &nno qualche Decreto > fe non hanno d’ha- 
verricreatione in quei giorni , cheli comtnunicano, & i^ni giorno dicono McITa , 
é certo, chcnonlhaveranno mai'} efe li Sacerdotinem ollcrvano quello Itile, per- 
che Thanno da oQcrvarcglt altri poveretti/ Eglimi (crivc, che per non cflerniai 
Aata vifitata quella Cafa, ve n’era.quedobifogno,e così de vedére} &in alcuncccv 
le (órli faceva o«nc. Sol» il leggerli m’infaftidì , che cofa farebbe, fc havellidaof- 
fervarli . Creda pure , che la noftra Regola nonlòffire perfone molede , che à balèam 
za per fé dedà ella è tale . , 

2 * Salazar và à Granata, perchè Thà procurato rArcivefeovo, ch’èfiio grand* 
amico : hà gran voglia , che b fondi colà una di quede Cafe , c non mi difpiaccreb- 
bc , perchè fc bene non v'andais’io , tanto potrebbe fard ma prinu vorrei , che fe nfr 
contcntadc Cirillo f perchè non sò, fu li Vtiìtatori podono dar licenza per le Cafe del- 
le Monache , cpmc quelle de i Frati ) k purenon cilevano U luogo i Funcefeani, 

come Tbanno latto in Burgos. 

; * Sappia, che è moltofdegnato .Santelmo per caulà delia Monaca, che j»à (i par- 
tì., & in cufeienza non potevo far altro , c ne meno haverebbe potuto Voftra Pater- 
nità . Siè fatto tutto il (^(libile alcafo: c purché fiacof^che haobia da piacere à Dioy 
fi rubidi pure il mondo turto. Nidlini apprcnfiunc mi hàidato, ne la diaàVodra 
Paternità, e naii ci venga bene operare contro la volontà del nollro bene . Io di- 
co à Vodra Paternità , che fc. fólte data Sorella del mio Paolo ( che non lo poffo edàr 
gerardt vanuggio ).nonhavrei fatto di pili , Egli non hi voluto riflettere alla ragio- 
ne : la mia collera è , che credo dicano U vero kmic Monache^ cioè , ch’egli perfide 

in 
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in voler , che Tu pailionc (iella Priora , c gli pare , che tutto fé gli apponga . Stabilì di 
farla entrare in un Monaftcro di T alavora con aJtre , che vi vanno dalla Corte > e co- 
si mandò per elfa • Iddio ci liberi di havcrbifogno delle Creature, e lì compiaccia di 
fare, che non babbiainoneccllìià d’altro ^'->to« chedcl Divino. Dice, che hò fatto 
quello , pei chénon hò più bifogno di lui , c glie l’hanno ben detto, ch’io hò quelle 
machine . Contìderi quando mai n'hebbi maggior bilngno , che quando fù tratta- 
to di farla ufeire, equanto male m’intendono r Piaccia u Signore, che io fempre.» 
intenda > e fàccia la fila volontà . Amen. Sonohoggi 19. di Novembre . 

Jndt^n* Serwo , e Suddii a di y. Paternità, 
Tercfa di Giesù.. 

AnKOTATIONI. confiftc in accertare id mezzo , ifche non 

era molto facile io quei principii , ne i 
> i^Uelia lettera non li- sà di certo in quali non erano coti ben fiabilite le com- 
quali' anno ià fcritta , mi per muoi olTervanze : mi al giorno d’hoggi il 
congetture mi perfitado , che foUè nell’* tmtodcosi ben ordinato- , che appena là 
anno i>7S. e c^ gii la Santa età in 'Fole- vedono mai altri Decreti fuori di quelli del 
do > quando la fcriflè ,. dove ritornò da Capitolo Generale , dove con le conful- 
Aviia verfo la Hoe di detto. anno , de ivr te delle Provincie vien ordinato con ogni 
fù prefa por ordine del Nuncio , come ella maturici quello , che fi liima neceflario 
medefima riferifee nella lettera vigefima per l’Olfervane» delia Regola primitiva'-' 
feuima della peima parte , con fiaagran e la Religione hi apprefo quella dottrina 
donfolacione per vederfi in quel travaglio dalla fila Sanca Madre , la quale ordina 
per amor di Dio , e delia fiia Religio- nelle fiie leggi , ebei Padri Vifiutori non 
ne . ' ficciano Decreti , fi; non con molta pru- 

z Dal numero primo apparilce , che il «lenza , e grave bifogno della Communi* 
Padre Fra Giovanni di Giesù Rocca , vifitò tS , perchè non rimanga aggravata ( dì- 
qualche Convento di Religione per com* ce / con molti ordini f per colpa de’ Par* 
mifiìone del Padre Fra Giroìlamo Gradano, ticolari . 

St in tal vifiéa dovette lafciare alcuni De- } Uno cK quelli rche.,feceìl P. F. Gio- 
creti più di quelli-, che la; Santa giudici vanni di Gieso, conforme da quello nume* 
CDovenire, il che difapprova in quello nu- voli raccoglie , fù. , cheiConverfi nonaf- 
mero . Q^o è punto di governo , ohe toc- filleireroalU cicreadone i giorni, cheii corn- 
ea alla par tfefiruden tùie’, nella quale fi. può- manicavano ,. ecome in quei tempi vi era- 
peccare per difètco> e pereccell'o perchè noalfai pochi Sacerdoti, non mi maraviglio, 

U fwliOecreci da’Padri Vifitatorld quando che la Santaper aU’bora lo riprovaflè , acciò 
il commune bifogno lo richiede, è obligo; e non mancatie quell’ atta si. Religiofo di 
nuefio ne locondanna la Sanca^uè puùcon- Communitù , e si necellàrio per rientraro^ 
dannarloalcnna, mà farli fenza taf neceffi- nella rota dell’ Ofl'ervanza . Però elTeoda 
tà , ò più di quelli y che la medeCiiM ricer- crefeiutadopo i tal fegno.. il numero de’Sa- 
ca: hà tnolt’inconvenienti , & il principa- cerdoci , fancillimamence è fiato llabilico 
le è quello, che propone la Santa ; cioè di per legge , che i Converfi in detn giorni fi. ' 
rendere molefio il giogo dell’ Ofl'ervanza •' aflengano da tal follievo per riverenza di si 
onde frù.queiU due eflrcnu > U difficoltà alto Sacramento. 
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58 L èttere della S. Madre T erefa di C iesit 
LETTERA XXVIIL 

Al medeHmo Padre Fra Girolamo Graciaiia dello. 

Madre di Dio., 

La Decima^ 

G I E S U’. 

X C la con la Paternità Voftra Padre mio . Havevo già fcritto rannefTo plico,quan^ 
v 3 do. ricevei quelle di voftra Paternità, alla quale noftro Signore habbia cpncef*. 
focosi buona Pafqua, come io gli detldcro, e tutte quelle fucngliuolc le pregano.. 
Sia benedetto Iddio , che va dil^nendo gl aiiàri di modo , che ci vedremo prcllo Hi 
beri da quella lontananza , & ulciràla povera Angela * a póier trattare deU’anima Tua, 
« La Sa da quando, vollra Paternità li è cominciato ad alfencare , nota hà potuto trattar 

ta parla di quella Cos'aldina , che la follie vi. In veri à , che per tutti i modi haobiamo havu- 
di fe to ben del c pene , in che occuparci : parmi acciò , che V. Paternità nc habbia ripor- 
llcflà. tato la miglior pane mentre sì predo citato pagato dal Signore, coniar, che habbia 
giovato a tant’anime 

« £ 2 La Signora Donna Giovanna mi IdilTé adellb una lettera (opra Taffare ■* della 

quello*" nodra Sorella Maria di S.Giofcppc. ftnp nominar Vodra Paterr.ià, fc benedice, 
della di che fcrivci a in fretta , ma ciò non cada i perchè io lafci didoiermenc. Senili alla 
lei prò- Priora di Vagliaiolid, acciò fubiro finito fanno, fi faccfTc la profèllionc ^ mi fcrifle 
icilIone.,chcmaigl'erapa{ratapcrilpcnficroaltracofa, Imatanto, che io gli dilli, che fi! 
trattendlc :in verità mi pareva ^ che quedo ImportalTe poco , vodra Paternità vi an- 
dafl'c , ma cosi.è meglio , perche ha vendo già Iperanzc tanto certe dclla.l rovincia „ 
convengo con cila , che il tutto fi farà.bcnc .. 

Mio fraccliò baciaa VodraPacernicàlc mani , e Tcrefina. dà adai contenta . e coi 
sì ragazza come fuole .. Rimango un poco confblata delle cpie. di Siviglia Dalie leti 
terc,chemifcnveilPaareNicolao.intcndo«chedevonQ haver molta prudenza, & 
che hanno da giovar molto alla Religione .. Prima, che io pana, mihà.'da.vcdcre/ 
£ ncceflario per comprender meglio quello, che colà è feguito, cdarei<alcuniavvt« 
•"F-raun fi, che rimangaaSan Giofeppe^ fola tornano ad eleggere. ^Garzia Alvareznon vài 
S.iccr- piij là, dice che l'Arcivcfcovo glie l’hà commandato. Iddio ponga rimcdlùal tutto ,, 
dote »f. c fi compiaccia, ch’io poffaabboccarmi con vodra Patemiiàabeir^io pcrmoltcco- 
tuofo ^ Padre Giòicppccredo , che fe la palli molto bene , e ciò fa molto al cafo . 

Cappeli 4 Mipiaced'intendercjchc Vodra Paternità dclìderi adeiTo nuovi travagli 5 ci 
lano dei- lafci in pace. per famor di Dio , che non Hhà da paffarfolo. Ripofiamo per altaiche 
le Mo- giorno. To ocn capilco,. chc.qùcdo ^.un certo cibo , che chi nc'wda una volta con 
nache vero conofctmento ,sà ,. chc non può.datfi miglior alimcn.'o per l’anima. Ma come 
di Sivi. non sò , fe quedo fi /tende oltre la propria.pcrfona , non pofl"o defiderario ; . voglio di- 
* **• re.chedal patire uno in fè defsp , òdal veder patire ilfuoprolUmo,. deve efser gran 
diftrenza; quedaè una controverlìa, che quando venga la Paternità vodra,. dovrà 
Ijjicgarm.la . Piaccia a Nòdro Signore, che accertiamo in lèrvirlo,c fia per qual mo* 
ao egli vuole . Et.egli confervi la.Paterniià vodra molti anni con quella fantità , del-, 
la quale lo prego • A ncn. 

5 Scrini a Vagliadolid , chc.non occorreva feri Vere alla Signora Donna Giovanna 
fopra.quell’elìgcnza, perchè non lì farebbe potuta havi re, fe non che dopo la profef- 
fionc ,& anche all’hora era in dubió: e già che era data ricevuta lenza di quedo,. non. 
havevano ,che parlarne le Monache, quando gli inancafse, che peraltro nc ritigra* 
tiarono Iddio ..Non volfi trattar di altra cofa , & inviai alla Priora la lettera , cheVo*. 

dra 
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lira Paternità mandò per la Signora Dorma Giovanna: pcradcfsolU ben così. Non 
vorrei che Tua Signoria (accfse motto di ciò al Padre Frat 'Angelo , perchè non ve n’è 
di bifogno, ancorché fia molto fuo amico: che già la Paternità Vollra, è capace di 
che qualità pofsono efsere quelle amicitie , e hnir molto prdlo^ che così vanno le co- 
fc del Mondo . Mi pare , che in una lettera me lo InfinnaÌTe, ma può efsere , che non 
fofse per quello fine. In ogni calò vollra Paternità lo avvili , c rimanga con Dio : 
nonfifcordidiraccommandarmiafiia Divina Macltà per cagione di queU'animc , 
che gli fono apprelso, perché ben sà, che ha da render conto a Dio anche della mia. 
Hoggi è l’ultimo giorno di Pafqua . 

Indegna ferva ^ figlia di P’! Paternità 
Tercfa di Giesù . 


6 Faccia fapcre vollra Paternità alla Signora Donni Giovanna , cheli farà la prò*' 
fedìonc , perchè adeflb non hò tempo di ieri vere a Tua Signoria , ferivo con tanta pau- 
ra di ciò, che ho detto, che per quella cau la io farò poche volte, come lo Gccio . 
Già rirpofi alla mìa figliuola Maria di San Giofeppe , di gran follievo ini farebbe l'ha< 
verla apprelTo di me , ma per adeflb Nollro Signore non vuol darmelo in cos’aldina . 


AHiCOTATlOHI. 

I Uella lettera 1 & fcritta il terzo 
giorno della Pafqua di Refurrettio- 
ne del l’anno 1579. che in dett anno venne 
alli ì a. di Aprile, e cosi la^ lettera fù fcrit- 
ta alti 14. elTendo la Santa in Avita . 

a I Tuoi travagli , eqneUJ della Tua Ri- 
fórma , de quali fi è parlato Uelle lettere 
antecedenti, terminarono finalmente con 
i quattro afiillenti , che il Rè Filippo Se- 
condo diede al Nuotio nella fua caufa, U 
quali il primo giorno d’Aprile dell’anno 
1579., elelTero per Vicario Generale del- 
la nuova Riforma , il Padre Frat’Angelo di 
Salazar parcialifiìmo della Santa , e la pri- 
ma attione del di lui governo Ib il cavarla 
dalla prigione di Toledo , & ordinargli , 
che andatfe dove giudicava , che più lolTe 
opportuno . 

j Con tal ordine fi trasferì la Santa da 
Toledo in Avila fodisfatta, e contenta , 
vedendoil-buon efito de' fuoi travagli , & 
il fine venturofo , che havevano havuto : 
appena vi giunfe , che fcrilTe quefta lettera 
al Padre Fra Girolamo Gratiano circa la 
dote, eia profeiTione della di lui Sorella 
Maria di S. Giofeppe , del che parla ne’ nu- 
meri a. $. e 6. la quale profefsò alli io. di 
Maggio del medefimo antx» venti fei giorni 
dopo . 

4 Con il nuovo governo , hebbero nrì- 
BMnte lieto fine gli affari delle Monacne di 
Siviglia, e della Madre Priora Maria di S. 
Gioleppe , della quale parla la Santa nel ). 
■umero „ e la quale lù privau della vocC| 


del luogo ,e deU’offitio di Superiora , nella 
fadetta tribolacione per le finiftre infór- 
mationi , che furono dace controdi ella; 
che vedute, òcefaniinace dal nuovo Vica- 
rio Generale unicamente con Monlìgnor 
Nuntìo , & i fudetei quattr’alTifienti , e'ri- 
conofeiuta da tutti la di lei innocenza , fu- 
rono dichiarate nulle , & ellà fi reintegra- 
ta all’offitio di Superiora, come apparifee 
dalla patente , che ne fpedi il detto Padre 
Fra Angelo di Salazar, la quale confervo 
apprelTo di me in data di Madrid alli aS. di 
Luglio deU’anno tf 79 t affinché fi confoli- 
no l’anime afflitte nelle loro tribolationi , e 
conofcano,che fé bene Dio in qualche tem- 
po le abbandona , acciò patifeano non per- 
mette nemeno in quella vita , che rimanga 
la virtù fenza premio, e così poi torna a 
proteggerle , e converte in gloria le loro 
calunnie. 

; La queflione, che muove la Santa al 
numero 4. cioè qual fia maggior pena , o 
quella , che uno foffre in fe flelTo , ò quel- 
la , che vede patir dachi ama , non fi può 
rifolvere così facilmente, perchè vi fono 
delle ragioni fortiffimc , e molte autorità 
della Santa per ambe le parti; ma già che 
ella non la decife , lo farò io con fua licen- 
za , non con quella eflenfione , che la mate- 
ria ricerca , ma con la brevità , alla quale ci 
obiiga l’impegno delle annotationi . 

4 E parlando deH’amore fpirituale , ch'è 

n "o , del quale parla la Santa , non v’è 
io , ch’è fenz’alcun interefle , e folo hà 
riguardo al bene fpirituale ^cbi ama , e co- 
sì li ciba folo del godimenco , che gii porge 

ilmag- 


*Er*U 
incdetì. 
m» S«n- 
a . 


Lettere della S. Madre T ere fa di G testi 


(jO 

ilmjgg'^r^edeH’oggetto «rimo: epcF- 
c1i<è<iue(ìoc(MWi(le nel p4tire , non pareche 
fi dolu , anei che fi ral legri delie pene , die 
lo vede foft’ire , come lo fpiega la Santa nel 
capitolo fettinio del Camino di perfèttio- 
necon le feguenti parole •• 9 ^* **- 

Unti ( parla di Quelle deU'ainore fpirituale) 
wv> itfii, itntii ptr U nataraJ fiacchrfxnfi 
ftuta al^uaiut in qtultnimi iflantt , fiAìt» ptrì 
fi torna ton la ragion* i cenfidtrart , ft ì i*nt ptr 
^urU'anima yf* pii fi arritchifc* in vitti , e rem* 
fopporta furi travagli* , §u) ì il prtgar* IdÀi» , 
ttf U dia pathnxa ytth* vi meriti : fi v*d * , ri* 
tu , nati Unte pena altana , anfifi rallegra , e fi 
eenfila ,/r i*n* pii volantitri le patireUr ella, eie 
vederle patir* à qatO’ anima , i* p*teff* à-Ui dare 
tutte il inerite , eguadagne , ektatel fatirefi at. 
fuifla. 

^ Dall'altro canto fembra, che l’anima 

f iofTedutada auefto amore fen te molto più 
i travagli di chi ama , che i proprj ; s) per- 
chè ondli gli vengono mitigati] e raddol- 
«iti dairifteflb amore , che poi qual carne- 
fice tanto 'pòù la tormenta con quelli] che 
vedepativedairamatO] tl perchè il dolore 
dell’ animo eccede fenza compantione 
quello del corpo ] perchè quello \ dice San 
’Tommalo ì <ia. z 6 .d* veritatt art. a. 6r 9. in 
eerp. nafee dal medefimo corpo ] e fi rifonde 
nell’anima] ma quello Vingenera nell’ani- 
ma ifieflb . e-fi llende ai corpo : e come che 
l’anima è la parte ^ principale ] le di lei 
pene più yivamente toonentano , dal che 
mferirce S. Amadeo , che la fantiflima Ver- 
gine pati molto più ne' dolori del figlio $ 
•he s’ellaroedefima li ^vefife foffecti» d*. 


Amadetu hem.g, diDeipara t Metriape^atfl uL 
tra bamanitatem , terfuebatur enim magit^nàm 
fi terfueretur ex fi , tfuia fupra fi ineenfarabUUer 
diUgeiat id un» deUat : e di Chrifto Signor ' 
nofiro dice Arnoldo Carnotenfe , che pati 
affai più nella Tua ranciffima Madre , che in 
fe medefimo ] perchéfentì più ledi lei pe- 
ne ] che le proprie . Ameldui Carneten/Pt 
trail. d* laadibue Maria , Qhrifiut Jam bora 
prepinquante in Matte ampùui quim in fi pati' 
pidebatar . 

8 Onde fermamente credo , che i quel- 
li] ne’ quali regna un $1 generofo amore , 
è molto più penofo il veder patire chi ama- 
no . chele medefimi; e di quello fentimen- 
toé ancorala Santa nel prefente numero 
quarto . Non è -però iocompatibile a que- 
Ao una certa fpecie di godimento, che hi 
la parte fuperiore , nel vedere quanto fi ac« 
quiAa con i travagli ■ come appunto l’infer- 
mo ] che gode in prendere -un medicamen- 
mento inlwve , perchè fpera gli habbia da 
rendere Ip falute , col qual efempio fpiega 
quefta materia San Tommafo ) . p. quafi. r g. 
ent.€. ad \.d 3 q"afi. tS.-artir.g. £ della fan- 
tiflima Vergine alferifce San Bonaventura 
in lib.ufent. d^ art.z. eua/l.v. che nella 
Pallionedel figlio Aette forte, e piecofa. 
mite, efevera, perchè dì tal medofentl 
le di iui pene , che nella parte fuperiore 
godeva di vederlo patire per la redentione 
deU'huomo , e per conièrmarfi totalmente 
con la volontà dell’ Eterno “Padre in gui- 
fa tale , che quando foffe fiato necefla- 
rio] ella fieflà rhaverebbe coofegnato alla 
morte . 


LETTERA XXIX. 

Ai mcdcHmo Padre Fra Girolamo Gradano della Ma» 

dre di Dio- 

La Undccinu. 

G I E S LT- 


1 T A gratta dello^piftfo Santo fia con Voftra Paternità . Non fìnifee ancore Aii- 
gela * di qutetarfi totalmente dal fofpctto che haveva; ne à maravielia , per- 
chè lì come non ha follicvo in altea cofa, nè la fua volontà gli pernK techcT’haroia, 
e per quanto cIFa dice, A trova con molti travagli , & è naturalmente debole. Si at 
fligge ] quando gli pare di elTer mal corrifpolla . VoAra Paternità dica ciò per grafìa 
a quel Ca valicro , che iè bene egli è d i Tua natura trafciu^ato , non Io iìa però con elTa , 
perchè l’amore ove ngna , non può dormir tanto . 
z Ma lafciando quello, mi hà dato gran pena la fiacchezta di tcfla della Patemhà 
: voftra . 




Conl'Annotatloni . Patte Sec9ndd\ 6i 

iVoftra. Per tmorcUDia moderi le fatiche, perché le non fi riguarda à tempo 
trovarà dopo in ftato di non potervi rimediare qiundo voglia . S^piaeflèr Signore di 
ic me>.lclìmo in tranenerfì , & imparare a fpefe altrui, perchè quello è fcrvitio di Dio« 
e V. P. ben vederla necelliti , chehabbiamo tutti della Tua làlute . Allài ri^ratio la^ 
MaelHDiiina, nel vedere a che buon termine lì trovano gli al&ri, quali , mediante 

% f -e n , - I- n_l * r.i _1__1 — *ì COOO* 

pef 

I ben comprovalo 

la Tua virtù i ma dopo che il tutto fari com'poflo , gran contento ne hà da rtftiltare , e 
jgran piadagno per Vaiivenire 

3 OPadremio, quanti me ne colla quella Cala: e febencHnittoeragiil termini* 
to, il Demonio hi latto in modo, che ne relliamo fenza , &eralacolà, che in Sala* 
manca a noi più conveniva , c Ha va a nchc bene a quello , che ce kt dava Non fi pud 
fidare in q^uelli figli d* Adamo ; che non ha verccla offerta , &elTcrun Cavaliero di 

a lleili , cV(.fccondo ne corre la fama > tra'tanocon più venti , e del quale tutti' 
icevano ad una voce , che la di lui parola valeva per Illromento , c non foto haveva 
dato parola . ma Ibnolcrìttoancora in prelènza di teliimonij : nondimeno egli llei^ 
fo > i condultè un Auvocato , c fi ruppe il concerto . Tutti rimangono maraviglia* 
ti fuor di certi altri Cavalieri , cheto tirarono a quello perproprio interelTe , ò de- 
loro parenti , & hanpo potuto più di quanti Io volevano ridurre alla ragione * e di 
un fratello , che hi * il quale con moha cariti nc trattò con noi altre , e nel» con 
molta pena.* il tutto è flato raccomimndato a Dio { e quello deve clTer quello, che_* 
più conviene . li difgullo òhe hd , è di non trovar caia io Salamanca v che vagthu. 
niente . 

: 4 II Padre Nicolò mi fece una raccommandattone p^ pam di Vollra Paternità j 
ma io vorrei , che non fi Icordallè di racconttnandarmi a Dio , perchè tali occupap 
tioni può hayere , che glielo fecciano dimenticare . Sto mediocremente bene di là- 
)ute . La Priora , e quelle Sorelle lì raccommandano molto a Vollra PaRmìti • E 
Dio la guardi , c me la kfei rivedere , che già fon fonate k tre bore . £ hoggi il 
giorno di S. Fraocefeo* 

hitgn» ftrv» i t jisUA.dì y.P, ■ 

' Tcrcfà cn Gtcìù . 


ANNOTATiairr. 

't /"^ntkne quella lettera un agro dolce 
buono , perchè la Sbota Teppe 
molto bene unir alTtcme il retto col mite / 
la fcriTsein Salamanca tlli quattrodi Ot- 
tobre del 1 379. 

: a 11 pcimoauniervè {rienodidolceza, 
e difcrettiefic , & in eflb Catto nome di 
Antela deferire la &ntacon moka gratin 
k rolitudine , ebe ella provava per l’af- 
feaza , e per il Clentiodri Tuo Paolo , ri- 
trovandoli anche priva delle di lui lettere , 
che gli erano di gran folliavo nelle Tue pe- 
pe e benché lapelTe , che cagione di ciò 
liooera mancameatod’a^tto * glie lo fi* 
gtrìfica nondimeno quali in mododi quere- 
namorofa , per ricreare faotamente ratti^ 
SDO fub in quel travaglio , con quelle fer* 
«iC^ipulaKCVtldìfcitto. Che in tal ou- 


fiiera 1 ! coofoIaiTo oelTe proprie pene 1 San» 
ti , come aflerifee San Bafilio , Meletio f 
& Eufebio in ona lettera , che Icrifièrofc 1 
Vefeovi dTcalia , e di Francia . Molte 
volte ^dicc ) fi sfi^ un cuore nelle pene > 
ebe patifee , ò ciàl andole per h bocca eoo 
qualche fofptro , ò diflillandole in lagrime 
p« te pupille . ftrò noi altri ritroviamo 
maggior conici atiooe , c fperann oc’ tn* 
vagli io imnifeftarvì gi’afietti del cuore: J'e** 
pi/y^ium €*ak» ttraiijdilum , fiUtium 
fMMf mùhìi imUlffirnliìiti t^rrt , atqut 4 a* 
tbryutu irumptnttt ttpùm tllfiutimir, 

NfHs suttm , fucd n$Jht$ wfiV 

mur , m»l féintimfiJatu rxpfrimur , pusntim 
gmifui , tf Ufhyrm rnUint , vtrim f»nUm 
im Jpei triam mtlitt fmt , S. Sfi- 

3 t<el ramerò tento , rlferìfce il tnva« 
glie } che gli coftava llaccomodar di co* 

fa 


' X Lettere della S. AdaàteTerèja di óiesu, 

'UléMoràciiedi SkUmancà per cagioDedt' pria , il primo -nelr anno t/7Ì. do^ U 
un Cavaliere! cbiaimto Pietro. d<U» Bai»- Fondationedi Al va , il fecondo nel 1772. 
-da, di cui era quella,, elle trattavo di com> mentc'^era Priora dell'lncarnatione d’Avi. 
• pràre; e pafsòcocl avanti il di bai impegno, la,& il terzo in qo^ del 1779. , an- 
ebe la Santa non M^etmiègair l’inteato . jsi hatresebbe ancb* àteo il quarto del 
•Enonpoflb tr^afeiat di porre in debito al> ij8t. » Tela morte non glie l'baveiTe im- 
*le Religiofe di, Saiamanca qaeta fiogobr pédito,.came apparii dalla lettera 41. 
•£neua della loro Santa -Madce^ che dopo della prima parte al numero j. Onde l\ave» 
-letribolatioai fofferte nella Fondatione • raonagran corto à non. fingolarizarfi aell* 
fece tre viaggi alla fudetta Città in tempo amor della Santa > dcnon dimollrailocoa 
. ben aigofoto, pct a c c ómo i d a rl e dtcafapto- le opere.. ' 


L T T ERA XXX. 


\ - 


Al medefìmo Padre Fra Girolaino. Gratiano della 
‘ Madre di Dio . 


' I 


. , La Duodecima.. 

0 > .a . , .2 w , 

. G I E S U\. • . 

■ ' . ‘ f 

* ■’ c ■ , • -* - • j . ’ 1 . ■ . 

-s T A^tiadello SpiritoSamo fìt con> voftn Paternità . Poco è, che fcriflì »&«! 

Paterni' àVoftradilfufamente per lavia diTolcdo: adclTp però farò brtve j, 
p^hè mthdnnoàvvilàto tardi che chi deve pmar quella óna hà dà Tpartibc avanti 
'giorno j.ch'è il Cognarod’Allunlb K.uiz.‘ havrei ben vo.uto , che mi Wv(.(Tc portato 
-qualche lettera di voflra Paternità, benché fenza di ellè cnifono anche llatedi fummo 
macere le nuove , che mi hàdato della fua fai Jte ,.'c dlquanto beneoperi coll) con la. 
ilia dottrina. Mihàdcttodel fcrmon«di.Sant'Liigenio.i$ia< lodato Dio, dal quale 
procede ogni bene ,c là gratia adài grande, a chi prende per iArumeato di giovare ali' ^ 
animea ■ ^ ‘ 

z Mi ero fcorda;^di fcrivcre-a voftra I^temità ,chc Annadi Giè^id flà aflài bene ,. 

« le altre molto quiete , e contente per quanto pare . Non concaio , che quella pcrib- 



Santi, è cofa più accettata tn quelli Monalleriil trattar poco con ogn’unu, perche Dio- 
ciinlcgnarà >eAioridcl Pulpito, ancostAefofsePoolo ,hò vcJiito, che il tratto mol- 
to fi^uente non giova-, anzi quo'c aliai per buono che fia,e fa in porte perder, il credi. 
no , che lì deve bàvere di tal perióna . O Padre mio,cheipcne hò patitoibpra di ciò ah 
«unc volte !0 come mi ricordo in quelli giorni di quella notte di Natale,che mi léce 
ha\ ere la Paternità Voflra adcfs’é un anno . Sia lodató Dio , che così mcgliora i tempi: 
in Verità lù tale , che le bene have&inolrì anni di vita , mai mene icoroarci . 

' il NbhAò peggio del mio folito-, anà in quelH-gioenihò^oduto miHior faline.. 
Ce la pallurao bene nella Cala nuova : farà aliai buona lè A hnifee , e cosfi ancora vi é 
habitatlone a ballanza, la Prióra, e ttittc le Sorellc fi raccommar*d.tno molto alle Ora- 
tjonidi VoAra Paternità ,& io aqifelie del P.adre Rettore ; che già I» f* notte, operò 
pon foMtungoa'tro, fc non che per me farcbbono aflài buone le Ièlle, quando po* 
telU udire i Armoni ,chc VoftriPaternità ftrà in efle . IddioJc conceda a lei fèfiaffi- 
nte con raohcaltrc in avvenire , corpe gHc le dcfidcro . £ Koggi il giorno ' della Ma- 
donna dell’ O io fono di. VoftraLpnicmità • ' ; 

- .’ .... : /'TcWdiGKSÙ. ^ 
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\ Cottt Annotàtioni . Parte Seconda 6$ 

' ( tra lettera entrò per Con fetTore delle Nfo> 

, jiNttOTATÌONl. nache, in all'enea del Venerabil 'l^adre Fra 

• Francefco della Concettione . £ benché 

I Ella lettera paflata laTciammo la folTehuoinoda^ne, edotto, nondimeo* 
ÌN Santa in Salamanca, Se in quefta la per mancargl i refpertenra, nc nacquero ;d- 
titroviamo in Malagone , ha vendo feorfo cuiiì inconvcnieiui , cheobligarono laSafi- 
in due mefi dì tempo quefta peregrina Ce- ta a Itcentiarlo •• Se aggiunge : moké 

leftebuona parte delle due Caftfglie; òco- ebUramenn ^ rie fi hnt fin Santi, ì p$H at. 

roeagrocchi dei di lei Spofo dovevano pa- tertatainfntjUMtno/Irrj i/traTtatptfaraneg»' 
rer belli i fuoi pafli ! rir Mdh c’infignari , tfutri iti PnìpiH,att. 

X Eftendo ftata laSairtaalcanì mefi in Sa- ttrtl^f/^i Patì» ( che era il metfcfimo Padre 
lamanca, e non havendo potuto confegui- Gratiano) Mveita», thrilnanoTmhefrt»- 
rediiarciarleruefiglreinCafa propria, fé ^tMntt mn giova ,anxi natte per botnacht fa . 
ne tornò in Arila , ch’era il centro deli’ a- ‘ 4 Afcolti Ciò chi dice , che le Religìofe 
morf^uo,& iviricevènnovoordinedel Pa- devoho haver molti Confèflòri , e chenon 
dre Vicario Generale Fra Angelo dì Sala- ledavonorcftringereaouellideUaloroRe- 
sar , nel quale gli commanda va, che fi rras- ligione ,& allupino , eoe quello é il parere 
ferilTe a Malagone ad efaminar lo fpirito J della noflra 'Santa Madre. Verò é , che 
della Tua prodigìofa figliuola la Venerabii qualche tempo lo fù a mà dopo con l'erpe- 
Anna dì Sant’Agoftino , de Infieme ad efer- rienza di quello , & altri fimilj cafi., routè 
citarvi roffitio di Superiora , come appa- conae favia il primo configUo,e fi^ul il coo- 
rifee dalla lettera x; . della prima parte ; e trario , conforme apparilice da quella lette- 
perquanto fi raccoglie da Quella, edaaltre ra,edallx6i. , e 6 1 . del la prima parte ou- 
lettere , la condufle anche a Maluone il mero 7. e fin dal Cielo , ove non é va- 
penfieró di un’ altra. Religiofa , chiamata ricci di opinioni, diede alle fuefiglie lime- 
Anna di Giesù , delinquale parla la Santa defimo avvilo , per efter un punto di $ 1 . 
al numero fecondo , che entrò nel Mona- grand’importanza, per il loro profitto , e 
Itero affatturata , dt il Demonio fi lervl di tranquilliti : come lo riferifee , e lo ponder- 
ici per inquietare quella Communità,come ra il Revereodiflìmo Padre PraChrifofto» 
fi diri in avanti ’ mo Enriquez degniflimo Gronilla della 

] Nel numero X. dice la Santa evo- fempre Augnila Religione dì San Bcrnar* 
finte ,f he fìulUferfina parli ad altana , ni eoa- do, e della Venerabii Madre Anna di San 
ftjji. Quell’era il Parocho della Terra di Bartolameo nel libro della di lei vita lib. 4. 
Malagone, il quale comeVédremo in un’al- cap. 19. 


I J 


’L ,E T T-E R A, XXXI. 

) * ^ . * - 

Al medeflma Padre Fra Girolamo Gradano della Ma- 

dre di Dio, ^ 

La Decima' tem. 

: . ■ _ . ... . i,,E ' 

' ■ ' * / * -) , • I I r- /. , : ... 11 *.,'. . - 

1' T A grafia dello Srfrito Sàtitodta con Voftra Paternità . Circa Taffere del Mo» 
l_v naftero di Vilìamiova , adclTo , che me tie fono bene infòrrmta , fi fìi il 

S ' >r fpropofìro del Mondo in ammetterlo, & il Padre Fra Antonio di Giesà 
in che hà da efler cosi : io glie nc incaricai ben la colcicnza , non sò quello , 
‘che faranno. _ 

' X Portava anche un’altro ncgotìc^di Donna Ilàbella Ofòrio , che è Sorella dà 
creila, che pofe in Toledo i ^già era (laro trattato frà clht, e me, e Nicolò 
mi parve meglio del folito , e di una laapliciU sì grande in certe cofe , che mi fece, 
inaravigliarc., i . , ■ i 

. 3 In 



6 4 Lettere della S. Madre T ere fa di Giexù 

(i(DeG- j In quanto aircflèrDiffinitoro, /ecoodo mi fcrivc il (i) Padre Vicario, fu per 
^•'e'ina’honorc a i Scalzi, ò almeno vuoi' in qualche parte molirarlo^ Io non w 
'* j **■ qual dannogli polla daciò venire, nechc colpa egli vihabbia, le lo eleggeranno , il 
Gmc- tengono molto lègreto . Gli difle Don Luigi Manrìquc , che già erano partiri 

tale • io gli dilli , fe dò era , pt r^ he fi trovaliero colà per il Opitolo , 

FtaAn- mirifpofe, chefecend^eiftanza il Rè , non fi afpettarebbe canto; non lì trarenne 
gelo di più di un giorno, perchè pensò, ch’io fofli in Toledo, e non havcndomici trovata, 
venne qui. 

che» IN. ^ Gfatiofa pare la fuperbia di Paolo: viene a buon tempo, non vi è paura, che' 
Ant^ queCK) midia pena, nepenfo, che gli pregiudich^ perchè larcbbc una gran feioethez- 
nio di & «ITa non pecca di tmefto , fe non li rtcordallc di quella ruou d’acquedotti , che 

Gieiù pre^o fi empiono , e prello fi vuo:ano : ben mi fovveaiva per lallrada d’Avila , come 
rùircilte lapairaiUcumente, e non mi léce alcun male. Gran cola è la contentezza, c cosi 
OifEni- adelTo con quella fua lettera mi fembra di ripolàre d al pafuto travaglio : Volita Pater- 
Ge- «lie ne renda gratic ^ 

5 Credo , ciac nou làrà polllbile di rellar qui tutto Gennaro , fe bene per me quella; 
pftolo*' ^ catriva ftanza , perchè non vi ricevo tante lettere , ne eecupationi . Il Padre Vi- 
fi* cario hà tanto defideno, che fi fòllcciti la fondanone ai Arenas, echi ci uniamo in> 
celebrò detto luogo , che giudico mi commandarà di terminar quipiù'prello, e veramente 
in Ro- già è làttoil • Vollra Paternità non fi può imaginare quanto li devo , è con cftre-’ 
m» «Ili mola benignità, che mi moftra, io gli dico, che ne rimarrò molto obligata, dopo 
li. di ancora, che habbia terminato Tollìtio. ^ 

i^i*i*i* ^ quefta lettera del buon Vclalèo,' & avverta bene (le fua Sorella non hà gran 
w voglia, enonèapropofito) di non trattarlo, die mi diftiaccrcbbe molto, fc noa 
^r»r^ fuccedcflc; ramoaflài. A lui ,& al Padre Macftro Fra Pietro Fernandez, & a Don' 
. Luigi credo che liamo tenute di tutto quel bene , che godiamo . Iddio Io conceda a,' 
Voltra Paternità , Padre mio. eom’io glie lo ptcM , c la cor.fcrvi per molti anni . 
Amen , Amen . Hoggi fono li 1 1. di Dicembre : Dio gli dia id quefte Fcfic quell’au* 
mento di Sandtà, che gli defidero . 

Di fyfraFMttrmtdverMfhlUfe/ttéidité 
- ' ’ * Tcrdk diGiesù. 

■ ^ J .v.J .* f *.»i 


AKNOTATrOHl. 

I /^Uella lettera lù fcritta Tei éiorni do* 

V4 po l'antecedente , e quando appena 
laSantaecauunuà Maialone, « giudico 
fià quella , cne nel numero primo dice ha* 
veva fcritto poco avanti al lòedefimo Padre 
Fra Girolamo, la quale era molto lunga, 
ma il tempo, ò la dirotione de' fedeli yer-- 
fole lettere della Santa , ce ne hà tolto 
mezzo foglio intiero : & io vi pofi quelle 
mme parolo ,con le quali appunto la Santa 
fuoi comiocizse* 

a Dal numero terzo apparifee , che la 
Santa fece il fuo viaggio yerfo Toledo , do- 
ve andò per ritrovarla il Padre Fra Anto- 
nio di Gietù, con il Padre Fra Gabrielle 
^irÀUuntione Priore del Convento della 
Roda ; e non havendola ivi trovata , fi trav 
ferirono a Mafegooe per communicar con 
eflà akuni negotj ,- che rifetifee la£aau oe 
i numeri I. a. e j. 


3 II princiule fù quello della fondatio- 
ne dei Monaneredi Religiore di Vìllanova 
della Xafa , la quale dice la Santa , che fti- 
nuva un fprop^to ; perchè doveva farli in 
no certo. Romitorio, dando rhabit» ad al- 
cune Bizzoche , che in clTo hab icavaoo , 
lenza obbedienza , e con un modo partico- 
lare di vita : e pareva aflai difficile , anzi 
impoflibite alla Santa , di ridurle all’ ufo 
commupe , & obbedienza della Regola . 
Ma Iddìo, a cui ninna cofa è rnipoffibile , 
lariprefié, e gli coromandò , che lofacel- 
fe ^ peKbè doveva rifultare in fervitio fno, 
& in profitcodelle anime , come lo riferì- 
fee la Santa nel cap.a7. delle fue fondazio- 
ni i e cosi lo efegulcon fingolar coRfolaCto- 
nealliza. di Febraro deiranno fegueutea 
che là il ij 8 o. due niefi , e due giorui dopo'' 
fcritta la prefente . , 

4 Nei numero fel , nomina la Santa na 
gran benefattore , -che hebbein Madrid 
chiamato GiorSoi Lopee di Velafco nativa' 

delU 
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éeHa Terra di Vlnnefla , e Minidro del Rè i quali tanto deve la Religione. Hebbe qne< 
Filippo II. in unaSecreraria de'litoi Coofe- Ao Cavaliere una Sorella chiamata Giovan- 
gli ; il quale per ordine di Sua MaeAà aflilìè na Lopez de Velafco , la quale defiderava di 
al Capitolo della Separacione i celebrato in elTer afcritta trà le figlie della Santa , e con» 
Alcalà ; e ben fi riconofce > chela Riforma facrarfiiDieinuno de’fuoiConventi,e'que- 
gli Ai molto obligata,' mentre in queAo mi» Ao era quello, che fi dice in queAo numero, 
mero la Sana lo paragona al P. MaeAro Fra follecitava Tuo Fratello e nnalroente con» 
Pietro Fernandez , de i D. Luigi Marique • feguirono il loro defiderio nel Convento di 
ch'euno due delli aflìAenti dati al Nuotio,a Segoria . 

LETTERA XXXII. 

AI raedc/Irao Padre Fra Girolamo Gradano della 
Madre di Dio. 


La Decinuquaita. 


G I E S U-. 


I T O Spirito Santo fìa con V.P. Padre mio. Havendo un mefltf^ero còti (ìcuro, 
coineè quello Fraidlo, non voglio lafciare di fcriverc quelle due righ^ncor» 
chè lo facellì hieri alTai longamente , per Giovanni Vafquez di Almodovar . 

z £ Aato qui F. Antonio della Madre di Dio, e vi hà predicato tré Sermoni, che mi 
hanno dato gran gull^ tmpare affai bene diluì Molto mi confolo quando vedo per» 
fone firnili tra inuflri Frati, eraiédifpiaciuulamortedelbuoa F.Franccfco. UXo!' 
babbi in Ciclo. 

3 O Padre mio, quanu pena nù dì (Te fi efifemu il trattato di ViUanova) non litro» 
var Priora , nc Monache , che mi fodtsHno . Quella Sanu di qui mi pare , che habbù 
molte buone parti , come fcrìilì alla P. V. mi li come è alTuentta alla liberti di quella 
Cafa , temo non p<xo, V. P. mi auvilì quello , che glie ne pare , Si i molto infèmu . 

La Beatrice non mi lèmbra , che habbia la qualità, che io vorrei , benché habbia man- 
tenuto in pace quefta calar adelTo, che di qui non havevo pid alcun penficro mi fopra- 
giunge quell’alrro. 

4 Per Arenas mi pare ,che Tara buona la < a) Fiammenga, la ^!c già fiè quietata aEta:; 
do^ che hi accoaimodato le figlie, cpolGcde aliai buone parti. Per quello diMadrid ** 

(fe I^io voriijche li fìccia) hò Agnelc ( b) di Giesù. V PJo raccomandi a Tua Maelli 
Divina»che importa molto di non errare in quelli princtpii , e mi dica per cariti quel * 
ne lente . Nollro Signore lo guardi con la Santità , che io gli defidero, e gli prego , p^eli» 
Amen. Sono hoggi li 13. di Gennaro. gio& 

Indegnà fervè ^ eftidStadif''.P, uel Có- 

Tcrcla di Gìesù. vento di 

Avil«,e 
' din. 


A N H O T A T IONI, 

I T N queAa lettera Iche (& fcritta da Ma- 
X lagone alli rj. di Gennaro dell' anno 
i^So. ) folo è da notare la providenza della 
Sbnta , con la quale fin dal cantone della 
propria cella andava difponendo le Fonda- 
Cloni di Villanova , della Xara, di Arenas,e 
di Madrid , ò per meglio dire i Taberna- 
coli della Chiefa , come General condot- 
Xiera degr£f$erciti di Dio : U prima Al da 
Pàrtt Seceodè • 


lei termioata in vita , e le altre due dopo la rione 
fua morte furono condotte i fine dalle fue F'»™- 
figlie , benché quella di Arenas fi trasfirrifiTe • 
àGuadalazara. 

2 Nel fine del fecondo numero moAra di- 
fpiacereper la morte del buon F.Francefco, s^tn 
pud e<Ièr,cbe folTe il Venerabil P.F.Prance- 
(co della Concettione , che mori in Baeza 1 ' 
anno dei r 570. benché non fi fappia il gior- 
no , nè il mele. Udì cui mirabil vka,)riKri» 
ficoBO le ooAre Croniche nel te.i.lA>.4.c4i. 

E LETTE- 
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C6 Lettere della S. Madre Terefa di desk 

. ' LETTERA XXXIII. ^ ' 

Al nicdcfimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre 

• • di Dio^ 

* ■ ” ' La Dedmaquìnta . 

G I E S U. 

• • * 

1 T A grana ddlo Spirito Santo fia con V. P. Una lettera ricevei poco tempo fa 
L» della S'gnora Donna Giovanna , che ogni dì fperano fi rompa quello lìlcn- 
tio della Paternità Voflra . Piaccia a Dio , che all’arrivo di quella lia terminato Taf 
farcdiToledo , edi Medina . Il Padre Fra Filippo venne > come appunto li dcfidc- 
rava , perch’ è venuto mutdto da un^llremo all'altro , nè parla più ai cinfclTare : è 
certo un buon huomo . O che contentezza farà Hata in Medina , che gìaloroélla- 
to detto che V. P. lìa libera dal lilentio.ècofa maravigliofa quanto devea quelle Mo- 
nache., .unaCopverfaccjiiì , ^che fi è fatta cento difdpline ^r amor di V. P. tutto 
•deve giovarli afar tanto bene airanimc. . . . . 

2 Hicri mi diede quella lettera del Padre Nicolao , mi fono molto rallesrata , 
.che CpplTa far quello , che dice; perchè talvolta mi metteva in apprcnlione Tatare 
di Salamanca , ma non vedevo altra colà . che folTe meglio ^ & aacllb havrà ben_ 
in che trattencrfi , eflendo colà chiara , che deve ailìilerc più al propno , che all'- 
altrui . Io dilG al Padre Nicolò in Toledo qualche cofa dell'inconveniente , che vi 
era., e nop di tutti quelli, chefipevo. nè riuiltò molto giovamento . Credo , che 
il RevcrendifQmo farà tutto queilo, che ci llarà bene ; foto mi rimane un dubio , & 
è , che quando morì il Nuntio , giasàlaP.V. leficoltì, che haveva dato , e che 
h^gi non v alcflcro , c di un punto così importante farebbe gran pena l’andar in opi. 
■ nioni Mi dica «quello , che glie ne pare , ^rchè io non vi trovo altro inconvenien- 
te, lèbon che mt lémbralarciibcopKra del Ciclo, quando tranci altri ( conlbrmefi 
dice colH ) lì aggiuilafle il tutto . Il Signore lo fàccia , come benjpuò . 
parkdi t Che lene llia colà alpcttandoil P. Nicolò ( fe il tutto non luccede confórme ai 
Gio.-Lo- nouro defì ckrio ) non sò le fari bene : che rclla tutto molto in abbandono . V ero è , 
f che farà alfsi Velafco,mà con tutto ciò non lì perde niente in haver aiuto- e che V.P. 
nonp:ir!alfcdiqueflo , perchè non gHopponcIfero , quando li habbia da fare quel , 
lg(j,„tV^^^'dicono, che per quella cagionclo procurò. 

lineile ' 4 Un altr’inconvtnicntc fiìi lóvvierK addio, &c, fc rimanendo con qneflowfo, 
annota- pollà venir Provinciale ; benché ciò non mi pare, clic importi inolro- perchè larcb- 
• tieni »1- b’efler tutto , c re fcguirdibc un bene , le li potefie lar Fra Antonio (anzi farebbe^ 
la lette- ragiorK Vole , eia che fi\ nominato ) perchè havendo un Supcriore . non potrebbe 
far danno . Mi dica per carità la Paternità VoUra queilo , che di do fcn;e , che_. 
già cjutllo è rKgotio di prcv cnirlo , c quando fia per adclTq , non v’è di che haver fcru- 
polo . In quella lettera di Fra Gabrielle vedrà la tentattonc , cbchàmcco , cnon.- 
‘ ' nò lafciato di ferivi rgli , quando hò haviito per chi mandargli le lettere , alTai gode- 
rci , che all’arrivo di quella folTc terminato l’ affare di Voflra Paternità acciò mi fcrì- 
vclTc a longo . i ‘ 

, % Mi lì icordava de i Signori Duchi , Sappia, che la vigilia di anno nuovo mi /pe- 

di la D cbelfa un huomo a polla con quella , ccon un’altra Ict c a , foJo per haver 
nuova di me : in ciò , chcdicchavcrcglidcttoà Voflra Paternità,, che io portali 
più amore al Duca , non gliacconfcntii , crifpolì , cbcconKlaP^rnitàVollra—, 
•mi diceva tanto bene di hu , c ch’era molto fpirùudlc, do' evo penfar in quello ; luà 
• che io amavo lólamciltc Iddio per le llclToj e che non feorgevo in lei cos’alcuna_ , 

• . . ptr . 
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perla quale non doveffi amarla , e gli dovevo tmggiota&tto , e lo dH& anche in.» 
miglior forma • 

6 Mi pare , che qiicftolihro , ilqualedice , che fece copiarei] Padre Medina , 
fra il mio grande . Mi partecipi Voiira Paternità quelle noutic , die hà di qiiefto 
cafo , enonic nCfcordi , perebò molto ne goderei ( ^chenou vene altro , fuor. 
<Vi quello , che hanno in mano gl’ Angeli ) acciò non lì perdclTe t alparermio, hà 
gran vantaggio quello . 'chebòferitrodopo : almeno havevopiiiclpcrienia , chc_. 
quando compoh il primo . Già io hò fcritto al Duca due volte , c molto più di 
quel , che Voflra Paternità mi dice . Iddio la ro-'lcrvì , che por haver una vol- 
ta qualche confola ione , foloddidcro di riveder Paolo . Se Iddio hon vuole—, i 
che l’habbia Ila in buon bora , e vengano Croci , e più Croci . Beatrice fè_t 
gli raccommanda afTai . 


Indegna Serva , e vera FìglLi di Vofira Faternìti ». 

Tcrdldi Giesù . 

■ ri: i , 


A tl K O T AT t o'N r. 


I- l^Erqael « chefi'raccoglie dal conte- 
i. nuto di quella lettera fù fcritta 
del 1580. poco dopo l’anno nuovo j e 



* Nel primo numero riferifee il godi- 
mento delle Tue figlie , per veder già il Pa- 
dre F. Girolamo Gratiano libero dal filen- 
tio t cioè con facoltà di poter fcrivere , 
poiché fcorfi alcuni meli della Tua reclullo- 
neinAlcalà , parlando un giorno il Nuo- 
tio al Rè Filippo Secondo , SuaMaelVàgli 
difle , che baflaya già il Calìigo , che have- 
va dato al P. Fra Girolamo , e con quello 
gl invocò lafentenza , e la penireoza , che 
gl’haveva.impoùo , come vicn riferito nella 
vita di quello graad’huooio y che fù fpec- 
thio di patienea fcritta con veridica elegan- 
za dal Licentiato. Andrpa del Marmol fuo 
Cronifta . • ^ . 

. 3 Da) numero (ècondo (in al quinto par- 
la la Santa’ , benché in.coDfufo de i negotii 
della fua Riforma , i quali col favore dc- 
gli’afliflenti , e del Padre Vicario Genera- 
le navigavano Col vento in poppa , dopo 
unasi pericolofa tempefta , del che haveva 
fecrcti , e frequenti avvili per mezo del 
nollfoP.* Fri Nicolò di Giesù Maria , che 
lii follccitàva in Madrid e fi come ha- 
v.eyano già fpcranze così certe di ottener 
hi Plroviacia % gli difcpirqla Sanu nel nu- 
mero quarto lopra reletttonc del Provin- 
cule., & in calo. ,, che il P. Fra Girola- 
mo folle riiualio coai’offitiodi Vifitatore 
Apollolic».^ .gli propone il noftro P. Fra 


Antonia di, Giesù primO' Supcriore della 
Rifórma » fo'Me ra^ioruioU f dice la 
Santa ) tbt fh , nominato ; alludendo al 
Cibirolo fecondo di Alraodovar , nel qua- 
le m eletto Provinciale il nollro Padre Fra 
Antonio y mà non hebbe effetto quell’clet- 
tione , perchè tutto lo llabiiito in quel 
Capìtolo , fù dichiarato dal Nuotio per at- 
tentato . 

4 Nel numero quinto tratta la Santa de- 

gl’ EccelIenlilTimi Duchi di.Alva Don Mitmol 
Ferdinando A Ivarez di Toledo , e Donna !!f 
Maria Enriquez' affetioiiatfft»mi‘aUa>di lei pp 
perfona , e Religione: c ben dimoftrò il fao ròlàmo" 
atfettola Duclic€'a in haaorfpetficoaan fauix cap.i^ 
mo àpoda à vifitar laSuta fobkQ , che 
Teppe elTer arrivata in Malagooe e del 
Duca dice , ch’era nnolto Ipirkua le ,,act 
ciò non gli mancaflè quella maggior prero- 
gativa oltre il tlcolodi Cranio , chegrim- 
pofetQ le fue memorabili iinprcfe vClfendo 
ÌUto.<ale ,. no» folo agl’occhi del Mondo , 
mà anche avanci quelli di Dìo , nel che 
hebbe gran parte la divotione della Santa , 
e il Imagi ne di una delle tre Divine Pcr- 
fone , ch’ella haveva latto dipingere do-' 
po che n’bebbc un’ammìrabil vilione ( come 
lopra fi è detto - J la quaf hnagine l’Eccel- 
lenza fua portava in petto , e conleffavà 
che gli haveva infegnato à far’Oratione 
mentale in mezo allo flrcpito , e tumulto 
dell’armi . 

5 Nel numero fello dice •• Parmi , tir 
tjurfto libro y il f iic$ , fut teppiart il 
Padrt Medina jia il mio : parli del libro 
della fua vita , edclP. Maeliro Fra Bar- 
tolomeo di Medina Catcdraticodi Prima 
Dciruniverfità diialamanca,ilqualc fe bene 




^8 Lettere delta S. Madre T ere fa di Giestt 


a! principio hebbe «pialche dubio dello Spi- 
rito della Santa , dopo , come afFerifce 
Monfignor VeTcovo eli T^arazona nel Tuo 
Prologo « fece la medefìmacon elTo lui la 
confeflbne Kncrale > e gltconfeenò il det- 
to libro della fua vita > acd^reuminafle •" 
& egli ne fece cosi gran lliiaa , cheae volle 
ritenerne luia copia ^ del che dice la Santa » 
che fi calibrava » acciò non fi perdefife • 
rchè non tre n’era altro che quello « che 
varano in mano gli Angeli ( che cosi 
chiamara la Santar in cifra i Mioifirt di 
Dio , e del Ré ) & il Prefidente , Ange- 
lo maggiore ) & all’hora fi trovava il det- 
to libro della fua Vita nel giudttio gni- 
ftiffimo , & integerrimo del Santo Tri- 
bunale dove meritò la qualìficatiflima 

L E T T E R 


cenfura , che vedremo in avanti , 
é A^iunge la Santa : pttrtr mìo ki gra» 

qn*Uo ^ ekt hi ferino dopo t fit quello 
il libro del camino di perfèttione > del qua» 
leaflèriva il Maefiro Curìel celebratilfimo 
non meno per dottrina , che per làntitò 
e Catedraticodi Prima y di Teologia nel» 
rUoiverficà di Salamanca y ch’era la co» 
fa piò bella y che havelTe veduto; in vita 
fua . edellapidalu, e fottile Teologia y 
che navcire lettolo alcun autore, come at- 
teftò havrrto da lui udito il Maefiro Balda- 
irarCefpedes Catedraticodi Prima di Ret»^ 
torick della medefima univerfitl,ncirinfor- 
mMÌeni perla Beatificacione della SSca che 
non èia minor qualificatione tri le mol» 
te altre, che hi meritato il fudetto libro. 

A XXXIV. 


Al mcdcHmo Padre Fra Girolamo Graciano della Madre- 

di Di», 

* * > * 

La Dedmafella : 

G I E s ir. 

a eia con Toflra Patemiti . Sappia Padre mio ,, che la Prfora dì Tokdb mi fcrfve 4 
i3 che fti aliai male» c ceno mi fi fa/cnipolo ,, di quello » che fo£e culi poiché 
veramente aucirarìai’ammazza: hòpcn(àto(fepacea VodraPaternici) che, fc be.- 
ae rimane eletta ( poiché non fi può credere , che lafceranno di eleggerla} Voftra Pa» 
temitela conduca ad Arila, enconlcguirannoduecore,. l’iuia >cKfirimcdiaràal.r 
ladilcffalute, llaIira,chelalcieràla.Prefidenta>chevuole!,. e non cifendo Priora ^ 
fivcdricomeriponi . Grand’imbarazzo fari per Aviia il trovarli cosi ii'.dìfpolh g 
ma ancora eflenoo così buona , non lafcieri di apportare gran giovamento ,.e ben.* 
glie lo devono, che otto-duca: fonano per eflàogn’anno , dopo che fu latto il Con- 
vento di San Giofeppe nioltedifhcolti'S’incontrano inquello , mahi fà.icatoalTat 
nella Religione . e certamente-mi par male tblafciarla morire . Voftra Patemiti con- 
fiderari ,, tmel che fia mc^ic , & auverta , che gli è venuu tentatione di credere ^ 
che Voflra Patemiti non flia l^ene con lei , c la lettera , che gli (crillc , che no» 
toccalTerotdanari, giudica, che la ftima Icialaquatrice . lo gii le fcrifli ,, che l’in- 
tenrìone di Volh-a Patemith é , perchè habbiàno rendita propria , e fìcciano a poco 
a poco la Chielà molti fàUidij hi il Padre mio con quelle Monache ^ ma ben loto 
lo deve » chcinolio hanno laitLo ifuoì y e Ipedalmente inlTolcdo .. 

JhdegM Serv» , t oUV.P .. 

Tcrcla. di Ciesù .. 

/ 

A rt J9 O A T ì O N I . muti qnelb cTAvilà , per cagióne dfell» 

pocafalute. lòia Madre Anna degl’ Ange- 
V /'^Uefia Religioià Priora del Conven- li , una delie prime quattro , che nfeiro» 
to di Toledo , la quale fi iftanza no con la Santa dal'Convento dell’ Incarna» 
1^ Sana alP. Fn Gi r ola m o Giatiano^ » che isMe «TAsrik al fiaodi^, Giofeppe , e delle 

prir 
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prlme'Scalre > che con fingolar efempio d' che allega la Santa per quefia mutatione « 
integrità religioTa piantò la primitiva Of- dice una cofa afl'ai buona y & è , eh no» 
fervanza , cosi in Toledo , dove fù per efftnd» Priora vtdri come fi porti , e di» 
molt’ anni Superiora , come in Cuerva , ce molto bene , perchè in verità , come 
dove pafsò per Fondatrice l’anno del >58;. infinua San Bernardo , la pietra del para- 
e fù cosi amata dalle fue fuddite y che gone Mr conofeere il buon Prelato è l’hu- 
non elTcndo all' bora vietato come adeflb mile Toggettione , con la quale (là quan- 
il rileuere una mededroa Superiora per do torna ad eiTer (addica , perchè non me- 
la fcarlezza de’ foggetti per molto tem- rita di commindare chi non sà obbedire , 
po non volfero le Monache di Toledo al- nè è degno di Prelatura chi fdegna l’obbe- 
tra Prelata ; eper quedodice la Santa , dienza . Utamem fteuri pratffi pofiìtit yfnh. 
che non fi. può credere lafciaranno di eleg- voi , fi cui dehitUnon iedigneminì t 

gerla . . Tìedignafio ^aìppi fuijeflienii pralatiojtii rrddit 

a Frà le altre ragioni di convenienza , iodignum. 

LETTERA XXXV. 

\ 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratian» della Madre 
, , di Dio . 

La Decimafectima . 

G I E S U'- .1 


I eia con la Paternità Vollra . Non v’è Cafa , che habbia più bifogno di perfonc^ 
di talento, che quella di Toledo : la Priora finifee prcfto j ma non credo ve ne 
farà una migliore perdettoJiiogo, benché (Ha molto male , èauvertita , c poliicde 
molte virtù • Se la P. V- conoscerà , che convenga , potrà rinuntiarc , e farli nuova 
-clettione, come che il clima calidò 11 vede chiaramente, che egli è aliai nocivo . Ma 
io non sò chi potelTe andarvi ^r Priora, ^rchè tutte l'amano tanto, che quafi non fi 
confaranno con altra a quel cne mi pare ; oenché non mancherà quuche tentata , cho 
pure ve ne fono , 

1 Voftra Paternità , Padre mio , anverta a quello, e mi creda . che conofeo me- 
glio di lei i roveri! de'le Donne, eclwin ralTun modo conviene, che Voftra Paterni- 
tà ficcia craiere TOflìbilc il cavar nill'una di Cafa fua , nè per Priora , nè per fuddita , 
fé nonèacauià oi Fondationit & è certo, che anche in tal cafo io vedo , che fi tan- 
to danno quella fpcranza , che molte volte hò defidcrato Hnilcano le Fondationi , 
perchèfìnifcanocii quietarli tutte: c mi creda quella verità (e fe io morilli non fc 
ne fiordi) che agentc rinchiufa , il Demonio non vuol altro . che firgli bavere 
opinione ; che fia poillbile una colà : molte ve ne farebbono a dire fiora qiiefta—. 
materia : che ancor’ io hò licenza dal noltro Padre Generale (a cui la richicfi ) acciò 
quando ad alcuna non li conficene il luogo , potcftl mutarla in un’ altro: edopqhò ^ 
veduto naficrne tanti inconvenienti ,chc (è non (biTe per bene dcH’Ordine^non mipa- ; 
re, che debba tollerarli, ma che Ila meglio lafiiar morire alcune , che il pregiudicar 
atutte. J 

3 Non v’è Monallero alcuno , nel quale il numero fia compito , anzi in certi ne ! 
mancano molte , &in Segovia credo tré , ò quattro , chef a mio parere) hòtenu- 


to di ciò buon conto . In Malagonchò dato non sò quante licenze alla Priora per ri 
cever Monache , aiivertendola irtolto , cheloconfiacrallè bene , quando ne con- 
ducemmo di là quell’ altre ( t.) perchè ve ne fino poche : Voftra Paternità glie le 
levi , eh’ è molto meglio habbiano a rìccorre da lei : e mi creda ("Padre mio _) ad- 


eflo , che non fino tentata , fapcndo l’attcntionc , con la quale Voftra Pat. lo ( 
fiderà , mifarebbegranconfilationeikogliermiqueftopenitero . Nello ftarp , 
■Parte Seconda . E J (i ti 


. lo con- 
to , che 
(i tro- 
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70 Lettere della S. Madre Terefa di Giesù 

fi trovàno prclcntemente k Cafc^ potrà eflèrvi miglior ordina ma chi bà havnto b ifo- 

f no del l’uno , e deU’al tro per fondarle , come lì fuol dire , in aria, gli è Uato necelTari o 
i coodefccndere a qualcnecoià . 

lEra il 4 Dice fa) Seneca concencidimo,chefià ritrovato nel Aio Prelato aflai piàdiqucl- 
molio lo jCh’cgU potefle defiderare, e ne rende molte gratie a Dio . Io non vorrei far altro : 
S. D. M. ce lo confervi per molti anni: dico a lei ,che mi prendo tal colera di quelle—, 
fuccadute, che vorrei lo l^aflero , perchè non ^tefle cadere . Io non sò che fomaro 
* Aa queftoj, nè perchè habbia V. P. da far diece leghe in im giorno ,1 che fonra una bar- 
ilci^jiie ddlaècofadaanamaiftarlr ]!lò con pena, ic habbia auvertito di aggiungerli panni,chc 
li^nu giifàfnaldo. Piaccia a Dio non gli habbia fìtto male. Conlìderi ( già che defidcrail 
chiama- proAtio delle Anime} qual pregiudiii» verrebbe a molte della fua poca falute , eper 
va Tuo amor di Dio , che vimbbia riguardo . Già Elia fi trova con minor paura . Il Rettore 
Sene- f 3 ) è Rodrigo Alvartst } hannogran fperanza , che ilxutto debba fuccedere molto 
chetio. jjgpg ^ & a me già e ceflato tutt’il timore, che havevo piima,cnon poflb havcrlo ben- 
Pacla volelA . Cattiva fallite hò havuu in quedigiomi, mi fon purgata, & adeOTo me—, 
elei p. iapafTobencpiùchefìadatadatrè , ò quattro meli in quà. 

jtgUà di PéUtrnìtà . 

Terefa di Giesù . 

Madre Priora di Toledo , Anna degl'Ange- 
li al Contento d 'Arila , benché qucAa non 
fbfle veramente mutatione, ma più lodo un 
ritorno alla propria Cafa , dalla quale era 
nfeita per quella fondatione. Con tutto ciò 
il difpiacere , che n’hebbcro le Monache di 
Toledo fù tale , chehifognò lafciargliela , 
Anche la mandarono alla fondatione di Cu- 
erva . Quello , che in queA’occafione dice 
la Santa al numero a. meritava di elTere 
fcritto con lettere d'oro , e ben dimodra 
come la Santa coooloeva la qualità delle 
Donne . 

LETTERA XXXVI. 

Al raedefimo Padre Fra GiroKirao Gratiano della Madre 

di Dio . 

La Decìnuottava . 

GIESÙ’. 

1 T A graiia delio Spirilo Santo fia con V. P. Hieri ricevei k fue lettere , e giunfcro 
dopo quelle del Rettore!di Alcalà . Già ne hò trattato con la Signora^ 
Donna Luilà,c qui con il Licentiato Serrano , il quale rifpqfe ciò, cfie dirò . 

2 Qujinto alla controvcrfia , che dice delle opinioni , hò goduto molto , che V. P. 
habbuToftemita la migliore r^chèfc bcnecoicAi Padri havrmno ragioni AiAìcien- 
li, c cofa molto terribile non fìrc in quclPhora quello, che è più ficuro,e vokrfi ricor* 
dare di punti d'iionorc , perche l'honor del Mondo lì Anike, c s’incomincia ad inten- 
dere quanto importi Thaverfolo riguardo a quello di Dio : fbrfi temevano un mag- 
gior male per ralttrationedcll'inimicicia .| Ma la verità è, che Dio provede con la fua 
gratta, quandoci determiniamo a far fnlo perluì cjualche cofa . Voilra Paternità non.^ 
^iià clic prenderà l'allidio di <pic(lo calò. , ma fara bene , che dia qualche ragione io- 


Rettore , 

dclli • 

Com pa- 
tella eli 

Uiesùdi AHVlOrATtOHl. 

biviglia, ' 

Rlarféo * A un meao fo- 

Alvare* at ». gl» intiero del principio , (1 come 
ConfeC alfì pallàuun altro pezzo del sue , che per 
locedel- le firme jòfottoferittioni della Sanca ci bà 
la Santa, privato la devotione della dottrina , che in 
efli poteva infegnarci : dal contenuto di ef> 
fa , fi raccoglie « che la Santa A trovava nel- 
la fondatione di Vitlanova della Xara, quan- 
do la fcrilTe , che Ai nell’anno i ; 80. 

a Nel primo numero torna a far illanza 
al P. Fra Girolamo per la mutatione della 
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^fcolpa di cotedi Padri : pii ne haveva io in vedere la P. V. fri due febri maligne 
- 3 Lodato lìa Dio, che eia dà bene, & il mio nule, già non è più niente, come fcrit 
fi a V.P. Iblo refta la deboTeaza: perchè l'ho havuta terribile un mclc,bcnchèj)er Io più 
fia data in ptcdt;che come lòno alTuefàtta a pa ir fempre,ancorchè mi femidc adài ma- 
le , parevami che ben lo potevo paftàrcosi. Certo peiàfii di morire, benché non locrc- 
dei totalmente, ne più nrimportava il vivere, che il morire Quefla gratta mi fa Iddio, 
è la IHino alTài grande, percnc mi ricordo della paura, che altre volte folevo bavere. 
■ 4 Mi fono rallegrata in veder quella lettera di Roma , mentre, benché non venga 
siprcflolarpcditionc pare che (ìa lìcura . Non capi/co , chcrivolutionlpoflàno le- 
^uire , quando ver« , ne perchécaufa . E bene,che V.P alarti il Padre Yic.irio Fra- 
l’Angel o,ancorche non vi fòlle altr’occalìone, percWnon apparifea^ebe dataci que- 
lla C'ommiilione, non vedclie l'hora di patir con cHà , che a tutto auvertiri . &ppia , 
cheio'lcriuìa Vca$, ìk a Fra Giovanni della Croce, come V.P. andarà a quella vot 
ta , e la Commilitone , che porta , )xrchè lo fcrifle a me il Padre frat'AngcIo di haver 
la gii data alla P. V.ebencoè penlàt un poco di tacerlo , mi parve , che ha vcndolo già 
palelàtoa me il Padre Vicario , non occorreva. .* ben vorrei , che non polire il tem- 
po, ma dovendo arrivar prcflo la noRra Ipedidone , fenza paragone alcuno é meglio 
arpe.tare , perchè il rutto fi làccia più liberamente, come dice la P- V. 

f Ancorché non habbia da venire a vedermi , hò nondimeno Rimato gratr favo- 
re fl dirmi VoRra Paternità , che verrà quando io voglia . Skirebbegran conlolattòne 
per me , ma temo , che polTa notarli , e che VoRra Paternità li Rraccni affai ,’ pqichc_. 

f ;Iirelh molto da caminare . Micontcntaròconfapcre , che non può lafciare di paP 
ardi qui, e vorrei, che bavelle qualche giorno di tempo , perche Thavefle di fol- 
lievo f’anima mia in trattar di cofe , che gl’ appanengpno , con VoRra Pater- 
nità . 

6 Quando Raro un poco più in fòrze procurerò-di parlare all’Arcivefcovb , e fe 
midàl^icenza per Madrid , lenza cumparatione farà meglio che condurla ad altra 
parte , poiché a qiieRc Monache difj^ce ranto,fc non hanno quel, che effe vogliono , 
che mi tormentano ; c fin a veder , le ciò fegue , non hò Icritto alla Prior.) di Segovia, 
ne hò parlato qui più che tanto, acciòla ricevano ,. che credo , fe bene la Prionu, 
Donate haguRo , che tutte lo vorranno ^miii fà tardi , perchè-fecondn quello , che.^ 
mihà fcritto il Padre Vicario, non jxtm>Rar più qui. , quando pofl'a camirarc , per- 
chè ne hò fcnipolo , & in hegovh lono molte , & un altra ne volevano nicevere adef^ 
fo, ancorché noaltandovi di fermo , poco gli fà : tuttavia fc gli pare ,fcrivcrò a 
quella di SegOA ia, e.V. P.ancora ben gli potra dire, che in dò gli fari piacere, il che 
fari molto al calò . £ quella Cafa ha dato poco , ò niffun ajuto in qucRi n^otìi. . E 
come fogli dica quel, che fi deveaVclafco j opercn molto t quando io (arò in> Ra- 
to da poterlo fare, loefeguirò , & auvifarò a VoRra Paternità : peradeffo' non fog- 

E 30 altro , le non che Iddio me laconlcrvi , c gli dia quello , di che lo prego . 
li 5. di Maggio . 

£tdc^d Serva di V» P. 

Tcrcfa di Giesù . 


jtNNOTATIOHÌ. xe in quella Città un Convento delle fué 

Religiorc . 

i ^^UandorcriffelaSantaquefla lettera- a Per quello comnundo parti la Santa 
G trovava già in- Toledo , dopo la da Villanova , e giunfe a Toledodel prin- 
fendationedi Villanovadeltà Xara , dove cipio della fettinuna Tanta del tfÌo. &il 
hebbe ordine dal Padre Vicaria Generale Giovedì feguente gli fopravenoe un acci. 
Fra Angelo di Salazar , di andare a Vaglia- deote-si Gero di paraliGa , e paflione dr cuo- 
dolid ad iùanea di, Monfignoc DoaAlvaro re , che come dice nei numero 3. pensò 
di Mendoia Vefeovo- di Paleoia per fouda- morirne t per quella cagione f» trattenne ià 

E 4 To- 


*Era il 
Breve 
della fe- 
piiitio- 
ne della 
Provin- 
cia, che 
fii fpedi- 
to in 
Roma 
alti la. 
di Giu- 
gno del 
ijSo. 
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•Toledo {in dopo il Corpus Domini, &alli noorire, in ficun per vivere . Diranno tórli 
5-di Maggio fcrilTe la prefente al Padre Fra per il pericolo , al quale fi eTpone , che do> 
jGirolamo, il quale era gill in Madrid di pela morte è irremediabile ■- dunque già 
commifljone del Padre Vicario Generale confèlTaranne ,che fia pericolofo il l'eguire 
per vifitarvi i Conventi di Andaluzia, e di quciropioione noeno probabile . Màlafcia* 
quella commillìone parlala Santa nel nu< mo quella difputa, e ritoraiame a quella 
mero 4. della nollra Santa , che alla ragione, sòia 

J Dal fecondo apparifce,che il Padre Fra quale fi fondavano quei della parte contra* 
Girolamo prima di partir d’Alcalà hebbe ria , ciod che con la villa lì poteva temere 
una difputa con alcuni Religiofi, i quali di- maggior danno, per Talteratione dell’inimi- 
fendevano certa opinione poco Scura circa citra. Rifpofe in quello numero , che Id- 
il punto della morte, alla quale egli fi oppo- dio provede, & ajuta con la luagratia , 
fe vigorofamente , e ne confultó la Dotto- quando ci determiniamo a lare qualche co- 
va della Chiefa , titolo meritato dalla Santa U per lui folo. Si che quella fentenea è gii 
per la di lei heroica fintiti , e maravigliofa qualificata dalla Dottora della Chiefa, e non 
dottrina , & approvato da’ lommi Pontefici loJoè la pid ficura , mà in prattica temerei 
GregorioXV.& Urbana Vili. di fegm're la contraria, si per ragione dello 

4 £ dalla rifpofta di elTa fi raccoglie , che fcandalo , si anche per caule dei rancore» 
la controverfia lu: frniWétra dtlU metti fi» Acinimicitia, dalla qualef^Iiono originarli 
•iligatirifiift àiritentJUifi («f$ ttfiènferi, e fiinili errori , benché fi vogliano palliare cot 
con elTer quella una materia difficile» che pretello deH'honore , perchè io quel punto 
per rifolverlafpenderebbegtan tempo il pid deve fola attenderà aquellodi Dio . 
dotto: la Santa per la patte affitrmativa lo. ; Nel 6. numero parla la Santa del Car^ 
fì in due parole , con quella, ragione, ch.’è dinal Quiroga Arcivefeovo di Toledo, at 
cofa terribile , non làr in queU’lìora quello, quale domandò la licenza per la fondatione 
ch’èpid licuro , mà voler flaresù i punti d’ di Madrid prima di partir di II ,&in quel » 
fionore con pericolo della falvatione , il cbc.foggiunge , tratta della Sorella di Gio. 
che è la ragione, nella quale fi fonda chi fo- Lopez di Velala>,la quale fd dalla Santa ri- 
Hiene , che nell'hora deila morte ogn^ino è cevuta fenza dote ^er le molte obligationi» 
obligato di operare iècondo l’Opinione più che da lei, e da liioi figli fi dovevano al Fra- 
ficura , e proMbile , benché non fia obligato. telle : e domanda conl^io al Ptdre Fra Gi- 
a farlo in altro tempo r rolamo circa il Convento, nel quale dovevai 

c.i.muu.fi, ^«MiConfelToperòlaroiadebe- entrare, le in quel di Toledo, a pure di Se» 
lezza, che mai hò potuto capire quclTopì- govia. Et in quello lu finalmente aggiullai- 
akme , e come quella , che non é ficura per to.».comefi dirà della fegucnie .. 


LETTERA XXXVIL 


• Al mcdcfimo Padre Fra Girolìamo Granano della Mar 
• . lire di Dio 

La Decimanona*. 

G I E S 17. 

Wadre^* X .Cla Con VoftraJ’aternitì »Padrc mio . Hicri giorno dèlia fàntillima Triniti dòpo^ 
del p. i3 ha ver inviato le mie lettere alla Paternità Voftra, ricevei la fua, che diceva ha- 
Oxatia- vermi fcrixto conquclh del Padre Nicolò ,& hoggiJtò havuto le altre :ben fiì dihùlb;^ 
gno lo ftar eHi dove Ihnno , ftcondo che fiì grande il tumulto. Lodato fia quello i 
2»ma ■ che cosi lo difponetfcrchèvoftra Paternità non dubiti, che liano perdute, fcrivól^ 
metteva Pi'tfcnie,.c mi difpiace che ( 1 ) la Signora Dorina Giovanna ncpaga’il porto di tante, 
le lette. N<dlBOrationi dìTua Signorìa mi raccomando . 

xc.cheà , 2 Hoggi ancora hò ricevuto lettere della Priora di Segovia, dove mi dice, che Gioì 
lui fui. vaqna Lopez vada con me, che tutte ji'e ha vcrannogufto, nudi tal modo io loro la 
. fcriflì. 


' U ti 
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(criflì , che non potevano firnc dì meno. Con h Priora (i^ poco baftava , chehàdc- (O Età 
fidcrio di compiacere a .Voftra Paternità ,& a me. Benedetto fia Iddio , che hormai 
non v’èpiùbifognodhavcratrauariodiqucfte cofe , cdcHaltre, che ibno occoriè . 

Io raflìcuro, Padre mio, ch’é flato meeflariol’iifar di imlt'induflria , perchè ogni 
Priora la vuote per il fuo Mon .fterio} farà ben di mcflicri apparecchiareli il letto, per- genico! 
chè di quello non fi può dimeno, come del denaro per racconcio. In ben vorrei 
rifparmiargli il tutto , ma adeflb mi trovo fcarliflima per qticllo , che dirò a voftra l’a- 
ternità, quando la veda. Se gli pare ,che non lia bene il trattarne per bora, ficcrcarà Parlaci 
altro mc22o, ancorché jprtfentcmente io non lo ritrovi: meglio li aggiuucrà quel , 
che tocca alla Dote, felegucqueflafbrkdatfone. ' . 

3 Per molte cofe ilimo , che non fi perderà nieme in venir quà la Paternità Voftra 
per il Corpus Domini , e ce ne partiremo inricme > poco la può incoramodare il ve- 
nirfene in un carro : poiché fé bene il Padre Fra Antonio non lafciarà di venir meco. 

Stà di tal modo , che cidà mohoda &rc .. Non v’è altro che Iperarc paflato il Corpus 
Domini ,fe non l’afare dell’Arcivercovo,che mai fi finifee: molto mi fono rallegrata 
dcl'ccofcdiBcairice:chcfTcttahà il Padre Nicólòs ò perché vuole, che voftra Pa- 
ternità vada colà al parer mìo pcrriflcflbcafo non con vicne,anzi adeflb egli ftcflb 
lodicercun volerla ammazzare, quando non vi fòfs’altro tnconveniCRte perchè^ di 
queflo , c d'altre co& parlaccmo , le piacerà a Dio , c refto 

Serva d! yóftra Fatermtd 
Terdà diGiesù . 

' AììNOTAT lo de gli rlinafé per tutto il tempo della fua 

vita - venerando i Superiori quell’ attiene 
> T4II fcritta la prefentc inToledo alli della loro Santa Madre . Peròfù impiegata 
JL ao. di Mauio il giorno fequente a negl’altri Offhii fuori del Coro, ne’ quali 
quello della Santimma Trinità , chel’anoo feceslgran proSitoin humilti , orationey 
sjSo. cadde alli sp. del detto mefe. e penitenza , che qaando fpirò vidde 1» 

2 Nel fecondo numero dice la Santa , Madre Habelfa di Giesd, che' all’horaera 
quanto volentieri là ricévuta dalle Mona- Superiora ,ufcir dalla di lei-bocca unabel» 
che di Segovia la Sorella Giovanna Lopez liilìma colomba , fi come affermano le Reli- 
Veiafeo , benché non havefle dote , per far giofe havcrio uditodalla medefimaulel qual 
queflo fervi tio a Dio, alluSaMa ,& alla fnz ieflirooniofipuòdìrecié,chediffcrAoge- 
Religione, come figlie sleare di effa: e che lico Dottor San Tommalo di San Bonaven-* 
inprcgaroooacoadurl»ièco>, ficorae fece tura, cioè che parlé una Santa d’un altr» 
kSanu, egli diede l’habito hiSegoviado- Santa , perché tale veramente fù la Madre 
ve profefsballi 22. di Giugno dell’anno fe- Ifabella di Giesù , epotrei dire moltodeli» 
guente tjSr.e mori in quello del 1620. alli- fua gran virtù , perchè meritai di trattarla; 

27. di, Senembre , fi chiamò Giovanna del- baila che fù forella del Signor Don Anto- 
la Madre di Dio , e dicono le Religiofe, che niodi Contreras del Confeglio Reale, d 
la conobbero , che nel tempo, che per queft’ , della Camera dì ftu Maeflà , H quale merì- 
óccafione dimorò la Santaìn Segovia , gl’ìn- tò fa (lima di Miniflto prudente , e giuflo^ 
Kgnavza leggere , per farla Corifla , e non come tutti fanno, e che fi allevò nella Re- 
potendqlo confegnire , quando fù per par- ligionefotto la diiciplìna del noftro Tene- 
tirfi , gli pofe un velonegro , e gli diffe , Jf- rabil Padre F. Giovanni della Croce , col 
lUa ftluiy eh rth leverà : Oa- quale fi coofe&ò tre volte . 
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LETTERA 


XXXVIII. 


Al mcdefimo Padre Fra Girolamo Gradano della ■ 
Madre di Dio . , . 

LaVigeiùna. 

G I E S U’. 

1 1 * A gratta dello Spirito Santo fa con Voftra Paternità , Padre mio . Non sò <iaet> 
lo. che voglia Noftro Signore, con permettere tanti.imbarazzi per ufcirdi 


<OEr*l 

Arcive- 


1-^ lo. cne voglia NoltroMznore, con permette 
Er* r «pii > ^ parfarea ^Tt'Angelo (i) noggi gliAò fcritto , 
i ve- ne . che hanno ftimato bene io gli fàccia , e vederemo ( 

J: i*_ -I ^...1^1 L. I l: 


tò fcritto, comeinmodo di unapctitio^ 
vederemo quello conclude , per partirmi , 


Knu * non credo citraiterremo per quefto,, ma prtiremo il Martcjliche viene- 
domini ^ Padre Fra Antonio ftà già molto n^Uo,e dice Mefla,con che la Paternità vo^ 
dando- Ara fi fermi pur «manto vnoIc,.che coli gli parlarò ,. e quando nò ci riveieremo nel 
{;li licen- Cielo . Il Padre Fra Antonio è flato di tal modo, ch’io temevo d’andar fola condTo 
za per U lui j^dubitando , che potefle reftarmi per la (Irada . E fi come il venir Vollra Patemi- 
tonda- jà-, era unacofa , che mi hayc va dapUcerc , non laf^iavo di farci le mie parti ^ che non 
d; fi'iìAo d’intendere, come in quella vita ddìderandb io qualchexrofa,. habbta dafuc- 
cedere il contrario . Voftra Paternità hà ben bavuta occafionedi venir a viiitare il Pa- 
dre Fra Antonio, effendo flato cosi-male, & era conveniente. Non farà fuor di Pro* 
^to lo fcrivcrgli ,,congratulahdoG della fua ricuperata falute certo che in quello è 
fiata troppo ritenuta .. 

• MB MB «. • • .MB MB. B-MB- a B B. 


} Si trova cjuì il Padre Fra Ferdinando dd Callillo . Dillcro ,. che la PrcncipclTa 
d'Eboli flava tn Cala fua a Madrid . & adeflo dicono fia in Paflrana^ non sò qual ha la 
verità ,<^lìvoglia Mrò di qudte due cofe è affai buona per Id :arn vando colli il Pa- 
dre Fra Angelo, voitraPatcrnitàmeloLavvifu Quelli carrettieri recapkarannólé Ic^ 
tere pili prcllo,c più lìcureigiinehòfcrirtoduc a voftra Patcrnità,pellc quali gli di- 
co , che nò ricevuto qudie del PadreNicoJò , con le altre che venivano alUeme..(ìi,o- 
fta (che éfcritta fin dal Martedì primadclCorpusEtomini) mcl’hanrefa hoggi Ve- 
ncrJì feguenre all.i (fetia fcfta^rilpondojKrun fra^io ddla Madre Brianda , la quale 
ftà bene, c tutte fi raccommandaiio aH’órationi di Voftra Paternità, & io .i quelle del 
Signor Vdafeo j perchéè poco , che fcrilli a fiia Signoria non lo làcciò adeffo: ben ha- 
vrel caro-, che non fi foffe perduta la lettera , perché importava acciò fua^Sordla fi 
trovi pronta, quando io vad.a. ’ 

‘4 II Padre Nicplò midiflè, che lafcìailain'Srviglia ottocento ducati in depofiro, 
chela Priora diceva fi Conlèrwaflcro per i bifogni , che Mlfono venire in qucfti nego- 
tii . Dico quefto , perchè fappià chi prefearà alla Paternità voftra li cetito ducati, che li 
* Em riha verà prefto ,.c ficuri con effer fiato fcritto * a àfi di Monte ,, ne mandarà flibito 
Pietra credito ,comc io glie ne feriva , dico quando cofri non fi aggiufiafic . Iddio incamini 
Ciò. di il tutto , conforme ne vede la necellità confarvi la Paternità Voftra,come lo prega 

uuMcr. Tejcfe,dtGiesù.. 

® 5 Faccia Voftra Paternità inviai qiieftaicmra al Padre Nicolò ,. & infbrmarfi d 

divoto Carmine dìqiiellenotme,chehannodel Padre Vicario, efe foffe poflìbile partcci- 
dclla parmeIe:febcnecrcdo,cheMartcdl,òMercordìfarcmofuoridiqua, fenon viene 
Eanu. qualche altra cola di nuovo, che pare un incanto. 

^ NNO 
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s Nel 1. numero fi duole col Padre Fra 
AHÌtOTATlONl. Girolamo,' che non fofle flato à vederla in 
> Toledo ( come glie ne fece iflanza ne ll’an- 

.1 ^^Uando la Santa fcrifleriuefta lettera tecedeote ) e ne meno ì trifitare il noftro 
V f ( fhe fd alli tre di Giugno giorno Padre Fra Antonio di Gi^ . havendoha- 
^^“(eguenteà quello del Corpus Do- Tuto buona occafione di farlo perlin^r- 
mini ) già era ili partenza verfo Vaglia- miti di elfo ,& hebb’effetto quella doman- 
dolid,« dal numero 3. fi raccoglie,che fece da della Santa • Krchd è certo , che prima 
la flrada di Madrid , mentre dice al P. Fra di ufcir dì Toledo p^d airArdvefcovo , 
Girolamo , che imporuva fitrovafie con la fopra la Fondatione di Madrid unitamente 
Sorella di Gio: Lopa Velafco, quando ella col Padre Fra Girolamo , il quale l'accom- 
▼i aniralTe per poter condurla (eco . pagnò ancora in quello viaggio. 

lettera XXXIX. 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Granano della 
Madre di Dio. 

La Vigefìm^iìma . 

G I E S U. 

1 ClaconVoftra Paternità .Padre mìo. Già vedo ch’ella havrà poco tempo da 
legger lettere: piaccia a Dio, che nella prefente io làppiaefler breve; annefli 
mando 1 memoriali, che manca vano: fece bene Vollra Paternità indire^ che prima 
vcniflcroquì: chequclle, chedicano, volevano fi faceflèro in San Gioleppe a Avi- 
la, fondi manieia. che niente gli mancava per celiare come l’Incamatioiie. Riman- 
ga llupita di ciò, che operai! Demonio, e muli tutta la colpa nehàil Confcilbre, 
con eflèr così buono , havendolèmprcpérlìlnto in farle tutte mangiar carne, c que- 
llo era una dell illanze, chefàcevano. Guardate che vita? Gran pena hòhavuta in 
veder quanto Ila mal ridotta quella Cala. &hà da cullar molto il fìrla ritornare al 
fuo primo flato, binchè vi fìano molto buone Monache. £ di più domandano al 
Padre ^ovinciale Fra Angelo, che alcune, le quali godono poca falutepollàno te- 
nere qualche cofa da mangiare in Cella: eglielorapprelcntanoinul modo, che 
non mi maraviglio , glie la concedelTe . Guardi che cofa Inno andata a domandare a 
Fra Angelo I Così bel hello lì verghe a dillruggcre il tutto. Per quello il decreto, 
nel quaMi porrà, (che io feci già ilhnza, che 1 Superiori non polTano dar licenza di 
polTedcrcos'alcuna) bifogna, che venga con qualche elEcacia, & ancorché (ìamu 
inferme, ma che rinlèrmterahabbia la diradi lafciar loro qualche colà per la not- 
te, quando nclcorga il bifogno, nel che lì ufa molta carità, felamaladaètaJc,che 
lo ricerchi . 

2 Quello mi fi fcordavai ma oltre che me lo fcrivono me lo ricordano j che riman- 
ga flaoìlito nel Capitolo quell'Oratione, che dovrà fàrfi per ogni Monaca, che mora . 
V. Paternità lofolleciti , che conforme elli faranno, così anche faremo noi altre;che 
non gli recitano fe non gli officj , e credo fin bora noi gl i dicano Meffa . Quello, che 
qiiì li colluma è la fua Mefla cantata , & un Officio de’ Morti nel Convento , c credo 
CIÒ fìa delie Collituiionì antiche , perchè così fi faceva neirincamatione . Non fe ne 
(borda per gratta, e fi confideri parimente fé vi è obligo di ofTcrvar il moto proprio , 
di non ulcire alla Chiefa , nè alia porta a ipnare ; deve (àrfi quando è commodo . pcr- 
ch’è il più (ìcuro , benché non lo commandafle il Papa , è meglio che rimanga deter- 
minato adclfo , c chedebb» farfi dove non è poflibtJc , per non eller finite tuttavia le 
•’ C afe: 
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. Cafe: credo però» chefarì per tutroi,^uando fappiano, che non fi può lare altrimcnte.' 
Per carità no lafci di (hbilii-lì. Già in Toledo hanno ferratola porta, che và al- 
la Chiefa, cpurc in Segovia, anche lènza dirmelo, perchè quelle due Priore fon 
buone ferve di Dio , « ritirate , c cosi , già che io non fon da taifto , hò gufto , che rat 
rifv«lino . E finalmente in tutt'i Monaflcrj di Oaufura fi lì così . 

3 Tn ciò che domandai , che quelle ^ che ttfeirMm à findure rtKtwgM » , (fe non 
f tranne elette Priore ) nelle toro Cale^ non viene dichiarato a ba danza . Vollra 
Paternità léccia aggiungere ; Over altra confa eUneceffuà net etnie ì GA hò foritto a 
Vollra Paternità, che Te potclTcro reUar tutti inficme i decreti de’ Padri Vifitatori 
Apodolici , e le Coftitutioni , di modo che foffero tutt’ima cofi , farebbe bene : per- 
che come in qualche parte fi contradicono, fi confondono quelle , che poco fanno: 
avverta, che quantunque habbia molto da fare, prenda tempo per lafciaril tutto 
fpianato, c chiaro, per amor di Dio , che comc .oò foritto. in tante parti , duÙto, 
I Allu- che s’immerga tutto nello ( i ) diidio,e fi feordi del meglio . 

«lealfer 4 Non havendomi fcritto Vodra Paternità, fe ne meno hà ricevute mie Icttc- 
re , mi è venuta tcntationc , clic forli l’ordHca il Demonio , che non Ili capita- 
. * to in fuc mani il principale degrappuntaipcnti, e delle lettere , chchò fcritto al Pa- 
ìke do- Commiflario ; fe a cafo folTe quedo , fpedifea Vodra Paternità fubito un huo- 
vcva_, ino a polla, che lo paearò io, perche farebbe cofa molto dura: credo bene, che 
lailo il Ila teniationc, perche il Corricro di quièoodro amico, eglicrhòraccoinmanda- 
PadnL> to molto. 

F.Ciro. 5 Sappia, che mi hanno avvifato, che alcuni di quelli, che hanno da votare dc- 
fidcrano, cn’efca * il Padre Fra Antonio. Se Iddio Io làcelTe dopo tante Orationi , 

, certo che farà il meglio . Sono giuditj fuoi . Tal unodi quei , clic dicono quedo , 
V’rovm' conobb’io ben inclinato vorfoilPadre Nicolò, c fe hà da mutare , Farà in lui. Iddio 
ciale. * l’ÌQcamini,cconfervi Vollra Paternità: TCr mai che llicceda, finalmente Jàrà fatto 
jquel, che più importa: lodato fa cglilcmpre. 

6 Vorrei , che Vodra PaternitàTcrivcflcin una cartuccia tutta lafollanza delle co- 
-fc, che gli ferivo, &abbrugialTc le mie lettere, perche con tanto tumulto, lene 
potrebbe veder qualch’una , ciàrebbe male . Tutte quede Sorelle fi raccomandano 
aflaià Vodra Paternità, e Ipecialmente le mie compagne. Donuni c l’ultimo del 
mefe, anzi credo fta il di 27. Qui ce la palliamo bene, &ogni giorno meglio: dia- 
mo in trattato di una cala in molto buon podo * vorrei già vedermi difoccupaia dal- 
le colè di qui, pernonefrer cosi lontana. . 

7 Avverta , di non porre inapedimeato all’alfare di Sant'Alcflio , che prcfentc- 
mcnte, benché Ila un poco lontano, non trovarebbimo miglior pollo: mi piacque 
molto quando pallài di B, ccoda molte l:^rimca quella Donna. Quedo Mona- 
Jleco , c quel di Salamanca , vorrei che follerò i primi, perché fon buone -Cit- 
tà:; per pigliar il polTclIb non penlino di poter fcieglicrc , mentre non hanno de- 
nari. Dopo lo là Iddio , & in Salanunca vagliono a pelo d’oro le calè, ne Tap- 
piamo che rimedio tifare a trovarne per le Monache j mi creda per carità in que- 
llo , che nc hò cipcrienza , e come hò detto , Iddio poi difpone il tutto in be- 
ne : quando anche fia in un cantone , è gran cofa il cominciare in luoghi limi- 
li . La Divina Maellà Sua fia Tempre quel fine , che bifogna bavere per fervir- 
Ja Amen . 

Di y-fira Paternità indegna Serva 
, , ' Tcrefa di Giesù. 


8 Havrei^ran defiderio, che qucd’afTarc di Sant’Alefilo fi concIudelTe fubito, 
{>crchè fi a vvicinafse in quà , e non potranno venire fra ad haver negotiata la licenza 

con 


I, uH) 


Cùn l' Annotai ioni . Parte Seconda . 77 

con r * Abbate., cheil Vefcovo già fe l’intende meglio con eflb lui , e fua Sorella la * 
iaccommandarà."DiCa da parte mia a cotefti Padri', che lo trattaranno, chcièft 
trattengono molto in andar Iciegliendo, refteranno con niente. 

** " £>««« ,1 1 

N /. fervata cosi Arettamente, cIi’è-Ta confoU> 

tione elei Superiori , non IcorgendoG efser 


A H N O 


^ V 

T AT I O 


1 ^^UeAa lettera f 3 fcritta dalla Santa 
fìmilnaeotè in Palenza fei giorni 
dopo ia pafl'ata , e neinAelTa cònfòrnaità 
ferire al Padre FraGrrolanib Gratiano aU 
tre direrfe arvertenze , per il governo 
delle fue Monache, e per le Tue Coftitu- 
tioni ; acciò il Capitolo decerminailè quel, 
che conveniva. 

• a Nel primo numero parla la Santa del 
fuoprimitivoConventodi San Giofepjped' 
Avita, efsempio della Riforma , elpec- 
cbio della perfettione ,il quale per l’aUen- 
3» della fua Santa Madre , egl’tmprudenii 
coofegli di un Confeltore fecolare , che fe 
beir’era molto Servo di Dio , pure à titolo 
di pietà allentava le redini all’Ofservanza , 
venne ad intepidir qualche poco il Tuo 
primo fervore i nulddio ,che naveva det- 
to alla Santa, chequeAo Cbnvento erari 
lardino delle fue delitie , hebbe ul cura 
di rimediarlo, che flando poco dòpo la San- 
ta nella fbndatione di Sorta , e con inten- 
tìonedipafsareàquelladi Bttrgos, gliap- 
urve, e commandò , che lalciaHe quel- 
la fonda tione , erirornalise à governar H' 
Convento d’Avila , dov’er» necefsaria la 
fila affiAenaa , si per it unmorale, come 
per lo fpiriiuale r e fìb quefio commaodo 
cosi eipicfso , che difse la Santa volerle- 
ae andar ipiedi noa tiovava.altra com» 
JDodità. 

} All’eotrar, che fece la Sanu In quo- 
ta Cafa ( come CbriAo in quella di Àc- 
cheo) ritornò in elsa la falute fpirituale 
dcll'OlserTaiu»» c fiad’ali’hourhà coj>- 


tioue_» 

gii niente diminuito il fuo primovigore: y|tod^ 
Schè pofTiamo dire, ò>coIpa felice , che Religio 
meritò un tal Redentore , doé ChriAo, fi di Va. 
che col mezzo delia fua Spola totalmente gliado- 
la ricoi^rò . Ma contuttociò è un buon lid , e.» 
efsempio di quanto pofsono Thunaana fra- Colle- 
giiith , & il tempo , contro il fervore della 
virtù; e di quanto devono Aar vigilanti i «aUmà- 
Superiori, acciò non s’iiKcpidilca: &an- 
che di quanto danno liano alle Religiofe. 
iConfefseri Aranieri , a squali come non . 
preme l’Olservanza della Regola , non la 
riguardano con amore,, ne la mantengono 
con zelo! 

4 Nel fettimo , & ottavo numero là 
ìAanza ai Padre Fra Girolamo con ottime ' 
ruioni per la fondatione del Convento de 
i Religiofi io Vaglìadblid,che haveva da ef-' 
fere vago giardino , e feminarìo di sTilluArF 
Agli, comehà dato alla Santa, il quale fe 
Mattava iti fondare in uir certo Romito- 
rio, detto di Sant’Aleflìo, che Aà fuori dellar 
Città per la Arada, che và à Palenza, di do- 
ve , dice là Santa , che ralsò-à veder il lito- 
nell’andare I quenà fbndatione ,* & aggìuo- 
^fehtteJUmilnlhfrimtiqiitUa cfaT 

era una drvuia Romita , che haveva cara 
di quei luogo , e gli ooAava molte lagrime 
per il defidma , che haveva di darlopall» 
Religione per fondarvi un Convento . R. 
quelle poterono con Dio , fi come lo ragio- 
ni della Santa coi^i huoiDÌni,cho nel ter- 
mine di due meli fu conclula la detta fòn- 
dationc, e fi fece nel giorno deli’Afccafio' 
nc alla <vbkggio del isSi. 


\ 
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LETTERA XL. 

, Al nicdcfimo. Padre Fra Girolamo Gradano della. 

Madre di Dio ^ 

la Vigcfinufcconda : ■ / 

G I E S LT. 

1 Cla con V.P«ernità, e gli rimeriti la confoUtione, che mi hi dato con quelli dif- 
ij picci>e particolarmente con ha vermi fatto veder in (lampa il Breve : non man- 
cava al ro per compire il tutto fenon che foffero hnite le CuBitu doni . lidio lo fari,, 
che già \ ciò farà collato molto , & a. V. Paternità non poco il metter in ordine tutto 
quefto. Benedetto Ha qucllo,chcgli dà tanta habilitàin tutte k cofe^Quell'alfare fem* 
ora cofa Ji un fogno,^rchè fe bene havedimo voluto conlìderarlo aliai, non lì fareb- 
be accertato à di l^^rlo così bene,come hà latto Iddio : Ha del tutto lodato fempre . Io 
non hò letto ancora fe non molto poco . perché quello , ch’é in latino non l’intendo y 
Hn che vi Ha chi me Io dichiari, e Hn che pallino quelli giorni Santi, perchè hicrt 
Mercordì Santo mi ricapitarono i difpacci: e per poter haver teda da aj^iitare ^l’oHit j ,, 
come Hamo pochi^non volfi impegnarmi ad altro, che alle lettere : ddidero laperc do- 
ve penfa andare la Patcrnità Vollra da Madrid, perché Tempre bifognerà , ch’io fappia 
dóve lì trovi per le cofe, che poftono occorrere. ‘ 

X Sappia V.Putcrnit'jche ho ccrca'ò.c vò cercando cafa,ma qui non pofso trovarne- 
^cuna,(e non molto cara, ^ con molti difetti; C così credo,che andaremo in qi,ielle,che 
It^nno apprcfso alla Madonna, che dando certi Cortili grandi il Capitolo , come col 
tempo VI lìa da poterli comprare fe ne farà.un buon giardino, e la ckiefa fi trova fatti, 
con due Cappellanie: c del prezzo hanno cabto quattrocento ducati , c credo, che ca- 
Iàrai\no«ncnepiù.AlUcuraV.Paternità,che mi fKnvara vigliare k. virtù di quello Ino- 
Qo^nno mòltèlelemonnc c IbltxCQO^be vi lìa da mangurefchc il collo della Chie- 
ia,ègrande) (Kmo,chc farà ddkihioaeCafejchchabbia Volita Paternità scon levar 
Qcrti corrìdnri alti dicono, cheti Claullru rimarrà più luminolo,bà piùbabitatione 
diqiiello, che bilt^na. Iddio ci Ha ben fervilo jcconfcrvi la Patemita. VoHra, che. 
non è giorno da elserjpiù ionga ,'pcrch’é il Venerdì Santo . 

% Mi feordavo dtUìppHcar la Paternità Vollra d’iina cofa ( Dio voglia , che la fàc- 
cia . ) Sappia, thè confolando io Fra Giovanni della Croce per la pena , che haveva di 
llar inr .*fndanitia,gli difli,é già mialche tempo, che fe Dio ci havefse fitto gratià della 
Pcovincia.havreiprocuràtodffiHo vénif in quefteparttt adéftomichicrlè, chegH 
mantenga la parola , & hà paura di cfser eletto in Baeza : mi feri ve , che Hipplichi Vo- 
ftra Paternità, acciò non lo confermi i.feè.cofa che pofsa farli, mi par ragionevole di 
cònfolarlo , che a ballanza hà patito . 

4 Quella Priora di S.AlelIìo dicono,che fiafuordi sédal gran piacere,eche il veder- 
la ballare,eraltarc.di contento, Ha cofa graciofaic tutte quelle Scalze non Hnifeono di 
rallegrarli di haver un tal Padrc,ha vendo havuta rallegrczza compita. Iddio ce la con- 
ceda ove mai Hnifcc,e dia a V. Paternità fclicilHme Felle.Iu-prcgo a darle da mia parte 
acotclliSignorijChc le haveranno aliai buone, dando codila Paternità V.: tutte fe gli 
raccommandano inHnitamentc,& in particolare le Compagne, nel rimancn-c mi ri- 
metto alla lettera del P. Nicolò. O quanto mi fono rallegrata, che V. Paternità habbU. 
così buon compagno: defidero fapcrc,chc Ha di Fra B.artolumco :. buono farebbe per 
una fondacionc . 

Dì Voflri Paternitàfis^liuola, e ferv* 
Terefa di Giesù . 
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ANNOTATIONZ. ' 

I QCcriflel& Santa quefia lettera io Pa> 
O lenza, poco dopo il Capitolo Prorio* 
ciale, nel quale feguì la feparatione della 
fua Riforma in Provincia particolare , e fù 
eletto per primo Provinciale il Padre Fra 
Girolamo Gratiano,giorn* di tal godimen- 
to per la Santa, che come Tatteda nel libro 
delle Tue Fondacioni i Iti il maggiore , che 
Mtefle bavere in quefta vita , perchè in ef- 
fo toccò la meta de’fuoi travagli, & il por- 
to de’ Tuoi defìderj . 

z E dice nel numero primo, cìtep't'fvéi 
•ffart cofa di & in verità è cosi , 
perchè rignardandolocol lume naturale , e 
vedendo, che una povera Donna fenz’altro 
capitale, nè appoggio, che quello della pro- 
pria virtù, e contro la potenza del mondo, 
ette (e gli òppofe, habbia riformato io huo- 
anini , e Donne una Religione si antica, óc 


habbia veduto dilatar per la Spagna queflà 
Riforma , ridotta già in Coogregatione , b 
Provincia: tutto ciò io menooidicinove 
anni : chi non lo Himerà un fogno? ma que- 
Ae fono le maraviglie di Dio , quello è l'in- 
comprenGbile de’fuoi giuditj , e quelle le 
-epere del fuo braccio onnipotente, che con 
inromenti al deboli lì ufeir à luce portenti 
lìgrandi in prova del fuo infinito potere . 

) Nel numero quarto dice la Santa i 
§u/J}a Priora di Sant' Alejffie, dicono fia fuori di 
Jt da! gran piacerò eie il vederla ballare , e fai. 
Tare di conteato ^fia cofagratiofa . Parla deh 
la divota ;Romita di Sant’AlelTio , che da- 
va allegrilllma , e faltava di gioja , perchè 
nel Capitolo haveva la Religione accetta* 
toilfuo Romitorio per la fondatione del 
Convento de’ Reltgiofi di Vagliadolid : è> 
ben li conofee quanto folTe ferva di Dio , 
méntre dava à Sua Divina Maellàcon tan- 
to gufio ciò, che fori! era l'unico capitale 
del fuo mantenimento : 


L ETTERA XLI. 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano delJa 
MadrediDio. 

La Vigefimatena. 

G I E S U. • 

1 T O Spirito Santo fia con Voflra Reverenza Padre mio. Veda cjuanto poco mi 
L/ è durato adclTo il contènto: che ftavo eià defidcrando il viaggio, c credo 
mi difpiacerà quando finìfea. comemièrucceduto altre volte, quando hò havuto 
U compagnia, chqpenfàvoaihaver’adcilo. Lodato (ìa Dio , che già mi pare di co- 
minciare a Rancarmi, logli dico Padre mio, chéfinalmcnte la carne è inferma: 
onde è rimafta più malinconica di qircllo. che io haverei voluto , pcrch’èllato mol- 
to: almeno fin a lafciarci nella noftraCafa poteva dilatarli l’andatadiVoftra Reve- 
renza, perchè otto giorni più, ò Ineno importava poco, equi lìamo rìmafiealTat 
fole: e piaccia a Dio, che chi fìì l’occafione di condiir via Vollra Reverenza ta 
palli meglio di quel, che io penfo. Iddio mi liberi da prefeie talij epoidiràdi 
noi altre? in verità, chcadcfibiononfapròdlrcofa, che fu ben detta, perchè ftò 
con pochillimo gufio. Solomirimanc utvfollicvo, &èil timore, che potevo ba- 
vere , & havevo, che mi habbiano da toccare quello S.viUa Sanilor/tw , e rallìciiro, 
che è gran tcntationc quella , che hò in quello -, e purché ciò non fucceda , (of- 
frirò , che tutto venga fopra di me, che a badanza ne tiene , AradclTo lo fen- 
to , & in tutto hò da haver dirgudo , perchè finalmente. aH’anima fpiace mol- 
to di non dar con chi la governi , c la. follicvi : ma d'ogni cofa redi fèrvi- 
to, e lodato Iddio , ccomc ciò fia, non vi è di che lamentarfi quantunque più 
doglia. . , 

a S:^a, che quando Vodra Reverenza fiiquà,lalciai di Communicargli ( pem 
fandofarlp al fuo ritorno, chcl’havréi più raccommandato a Dio ) un ncg<nio def 

Padre 


I 


Google 


8 o Lettere della S. Madre T erefa di Gietù 

Tr»un Padre Giovanni Diaz* che me lo incaricò molto, e me n'è dirpiacciuro adeflb , che 
Sacerdo- Volita Revcrcnza non viene , perchè non fi porrò <}ui peraltro : il cafo é, chehà gua- 
le mol- f, determinatoci mutar fiato , ò nella noftra K.eligione,ò nella Compagnia, e dice, 
che da qualclK giorno in qiià più s’inclina airOrdine noftro, e vorrebbe il parcredi 
dlnly Voftra Reverenza, & il mio, e cheto raccommandaflimo a Dio. Quello, che io 
ìitolu fento, e gli di (fi è, che farebbe per lui molto bene, fc perTcverafic , c che alcrimente 
del P*. ne ìèguirebbe gran danno in perder il credito per Jc (lampe , di ch’egli tratta : e cod 
dre Gio. dico anche adelfo, benché non habbia di ciò molto rimore , perch’é gran tempo, che 
di Avi- ferve a Nofiro Signore, e finirebbe bene. Dice , che darà tutto quello , che tiene ap- 
preffodisèdel MacftroAvila, dove farà per entrare : che al parer mio (c è come un 
poco, che me ne fece leggere, farebbono di gran profitto i Icrmoni per quelli, che 
non fanno unto , come VoQra Reverenza , & c huomo, che ouunque llia, darà edi< 
ficationedisè: molto vi farebbe da confidcrarc in quello propofito, manetrattarò 
con il Padre Fra Nicolò . L’bò voluto lignificare a Voftra Reverenza , perchè fc egli 
non le ne hà già parlato, mi faccia la carità di darli a conofeere, che nenòxrattatoTe- 
co, perché altrimenti havrebbeugionc di dolerli di me, che non lo havcfsi fatto: e 
'Quello Voftra Reverenzaloracconundarà Dio, c già che lo conofee meglio di me, faptà 
loglio' qudlo, che conviene rifpomlere: e di ciò mi dia qualche avvifo , fi v’è ftrada^ per 
doveva dove mandarlo, che quello ancora hà da elFcre un’altro tra va g lio . 

«flèr^ a AnnefsavàIalettera,chcmiraandòilVefcovodiOfma, &unfi)glio •dieha- 
1“i| ” vevo ferino , non havendo havuto luogo per far di più . Al parer mio Voiftra Reve- 
nujxiaj l’cnza non doveva portarli in Alva fcnz'il Padre Nicolò per nconofeere quelle trame ; 
retieta, mi fece gran favore in mandarlo ("già che non poteva &r altro ) perchè non bifogna- 
iielqu»- va, che folle un giovanetto: ma chi potclTepirlarejC comparire: ò Padre mio, rin- 
leglidi ecatj Dio benedetto, cheglidàqucfiodonodt lbdisfàruQtochittatufico,chenon 
nomi» pqAj alcun’aitro riempire il luo luogo . Oh come la povera Lorenza * d’ogni co- 
|Ì 5 ’infàftidifce,eli raccommanda affai a Voftra Viverenza, dice, che non vi è mo- 
do di quietare, c pacificare l’aninu fila , fc non con Dio,e con chi la capifee , come fi 
meSma Voftra Reverenza , tutto il rimanente gUiditalCroce, che non lo può cfagerarc 
b»nt». * San Bortolomco è rimafta affai nulinconica , e fi raccommada affai a Voftra Rcvc- 
* Erti» renzat cidia la Tua benedittionc, e ci raccomandi a Sua Divina Maeftà, chcloguar- 
Venera- di.clotengadi fui fluno^ Amen. 

bile Ma- . ■ ' , 


dre An- 
na di S. 
Battolo. 


Jnde&Hà^rv* , 




lUM V.Revenm.» 

crclà di Giesù^ 


meo . 


A K VI O T AT t ONf. 

t quello , che fi raccoglie dal conte- 
ir nuto di quella lettera, quando la 
feriffe la Santa, era di partenza perlafon- 
datione di Boria, la quale Collecitava con 
xepetite ifianze Monfignor Vefeovo di Of- 
tnafuo antico Confeffore. 

% Poco prima era venuto in Palenza ad 
abboccarli con la Santa il nuovo Provincia- 
le , e chiamato dalla neceflìtà del Collegio 
di Baiamanca nuovamente fondrto , e daHe 
Monache di Alva , che hivcvano alcune li- 
ti con Terefa di Lariz loro Fondatrice , 
non potè accompagnarla nel viaggio dis^ 
ria , come la Sanu defidcrava, del che là le 
fue amoroGffime doglianze nel numero 
primO) migli mandò in fuo luogo il Pa- 


dre Fra Nicolò di Giesù, e Maria, Ìl qua^e 
fiipplì con quella fodisfactione , e conlola- 
tione della Santa, ch’ella dichiara al nu- 
mero terzo. 

) Et hò fatto rifleffione , che nelle let- 
tere , che ferivo al Padre Fra Girolamo 
Gratiano , dopo la di lui elcttione al Pro- 
vincialato , non gli dà il titolo di Putrii- 
tà , ma di I(e9trntia , eccetto la prima, che 
fù la paffata : onde mi perfiiado , che fòfte 
una moderatione ordinata dai Capitolo, la 
quale è già flabilita per legge nella Reli- 
eione , come li vede nella prima parte del- 
le CofUtutioni cap. ry. dove proibifee il 
chiamar di Paternità alcun Religiofo , an- 
corché fia il medefimo Padre Generale ma 
folamente di i Sacerdoti , edi 

Carità i Fratelli- 
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■ LETTERA XLIL 

Al medcfimo Padre Fra Girolamo Gradano della 
Madredi Dio. 

f 

La Vigerimaquarta. ’ 

G I E S U’. 

' I 

t T Agratiadello^ritoSantofìaconV.R.LafdandodaparteIaimlinconia,che 
• JL/.mi cagiona reflcr tanto tempo , che non hò nuove di V. R. , ècoik molcodur 
ra il non faper dove fia . perchè farebbe gran pena quando occorreflc qualche cofa, ma 
fenzaqucfìoanchemcladà. Piaccia a Dio, che goda falute. Io ftò bene , e mi trova ’ 
lana una gran Priora , come (è non havefii altra occupatione. Già fon &tti i qiiinter< 
netti, e tutte ne hanno guiio. * 

' a Sappia che , come dilli , ad Anna di San Pietro , che non H teneiTe per Pro&flk-J 
tacita , « ella mi vidde determinata a non voler , che &cefle profèUione , k non per la 
Regola mitigata , e che poteva ftarfenc qui ( peréhè finalmente convenivamo in que- 
llo fua Madre, &io . e che dafle qui una dote , & airincamatione un altra , men- 
tre fua Madre era quella , che più d^l'altri mi diceva , che non era buona per quello 
luogo ) nehafenntograndilumodiipiaccre , e dice , che vuole la provino quanto 
tempo vorranno , che paflèrà con quei Conltirori . che gli daranno j e che fe vo- 
IclTcrofubito condurla niori di qui , ne goderà molto . analmente bà fatto una_ 
mutatone, che ne rimangono tutte maravigliate, benché fiano pochi giorni, cnon 
più di quindeci : gli fono cedati quafi tutti i travagli dclfanima , c llàaliegrillimadi 
modo , che fc gli conofeebene la contentezza , e falute ; fefeguita così , non le gli 
pcrtrà di ragione impedir , che prolclfi } e mi lonoinfiìrmatacli lei , & i fuoi Con- 
nflbrl mi dicono , che quelle mquietudini non' fono a^lei naturali , perchè non è 
più d’un anno , emezo , che dui gli hanno cominciato : mi haucvano(dato ad in- 
tendere , che r havedè fempre navute , perché io mai l*hò trattata , nè fono llau 
qui quando edà vi era , e pare , che tratti con più fchicttezza . Per carità Vollra Re- 
verenza la raccomandi a Dio . Alcune volte ho penfato , che il Demonio la &ccia_' 
parer làvk , tutto a fine d’ingannarci , Mrchè dopo con lei , e con fua Madre rediamo 
più tormentate, benché la Madre adedb.llia aUfii bene , Quello dclllncamatione non 
difpiacevaalla Madre, nè ad altri. % 

j Volevo mutar la icrittura . e iafeiar qui di vantaggm , e mi pregò , che la lafciaf- 
lì parlare al DottorCallro (fe bene non niididca che fine , ma me lo dilTe egli ) c 
vidde la fcrittura , e dice , ch’è molto llerta ledagli domandò parere, & egli non- 
glie lo volfc dare , ma gli dide , ch’era amico ugualmente della Compagnia , e di que- 
lla cafa , e che dava bene con ambedue , che lo doinandadè ad altri . lo gli didi , che 
non occorreva trattarne, perchè per la robba, quando anche non fodepcr quedo luo. 

f 'o , non fi acceturebbe , nè lafciarebbc di accettare , perchè dà bene , & in vero par. 
ai con gran circofpcttione. 

4 yodraRcvCTenzamidica. che colà fiaqued'huomó. c quanto fi pq da confidar 
di lui , perchè mi piace molto il fuo talento , gratia , c molto di parlare : è venuto quà 
alcune volte : un giorno dcH’ottava di tutti i Santi ci lece una predica : non vuol con- 
fedàre alcuno , maaqueI,chccrcdohavcrcbbcgudodiconfedarmc , e quel , che 
fofpetto ( elTendo così inimico di farlo ) e che Ila per curioiìtà . Dicono , che è 
contrariidìmo alle rivclationi , che ne meno dice di credere quelle di SantaL^ 

Brigida j non lo dide però a me , ma 1* haveva detto a Maria di Chrido : e fc.lode 
in altro tempo , fubkobavrci procurato di coaimunicargli l’anima mia , perche mi 
PnrteSccond* . F aft'ct- 

' : -ogU 
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aftcttionatoa quelli , che làpevo teneflcro qucft’opinionc , parendomi, che mi havef. 
fero a dilmgannare meglio dcgl’altriHora che non h^iù quefti timori , non lo defi-' 
dero tanto , ma fole un poco, c le non haveflì Confcflore , e pareflc bene a V R lo fa- 
rti , benché già non tratto molto conaltri, che con i paffati, perchè mi fono quietata 
dimente. ’ 

5 Qu^ lettera gli mando di Yillanuova , perchè mi ha cagionato pena ecom- 
paflìonc ouefta Priora , che habbia tanti travagli con la Sottopriora : quafi così fucce- 
devaìn Malagonc.QiKftcditalhumorefon caiifad’una inquietudine terribile di tut- 
te, c però temo tantodi farle profclTare.' defidero molto , che’Voftra Reverenta va- 

, V daaqucllacafa^ efe li fàquelladi Granata, non farebbe male condurvela con una, ò 

che MI Converfe, che infieme con Anna di Giesù, & in loco grande ftarebbono meglio, 

la quie. ® C * 0 confcluno : in ogni modo penfo , che quel la Calli voglia an- 

te delle datavami , perchetvi fonodcllinime buone , e benché fi ammcttellcro due della pa- 
fue fi- xenteladelParochiano,(ch’è quello , ch’egli dcfidcra) fc dalTe loro ciò , che li deve 
^lie de- dare, farebbe anché bene . Nicolò h^ran voglia , che Voftra^vcrcnra vadaaSi- 
viglia , e ciòpernuello , che gli dice fuoiratelJo , che non dcveclTcr del tutto nien- 
chcìiu ** = ‘o?» ho fentto , che la palla vo bene, e che hò ricevuto Icttercdelia Priora di 

nodove'^o^^ » noncrapolfibile;, che Voftra Revcrcnu lafciaflcSala- 

hsbbìft- 'OMOCl \ * 

no Re- - . 6 Qui hò ftabilito , che quando vi fia qualche inferma , non la vifitino le Sorelle 
ligioG , tutt’inlieme, ma entrando una , fe ne parta l’altra, fe non in cafo. che per malatia W- 
the le fogni, cheallifta più d’una-,,pcrchcda quello radunarfi molte affieme rifdltano degl’ 
toniei- inoonveoieori , tanto nel iilendo , quanto nello feoncerto della Communi là , perchè 
• fiamopodhe , c qualchè volu vi nafee della mormoratione: fe pare a lei, che Ita bene , 
lEra il i’ordinlandaecofU,-efenò, me'loMvifi. 

Confef- y O Padremio, £omcilàinfiflidito.Giuliaim (i.) A Mariano non fipuò n^are 
lorc del-ognigiorncr:egli étutto'Santo. Malddiomi libài da Confcflbri di mólto tempo: li< 
le Reli- r5 fortuna, fe ciòfi,finifce difradicare j che farebbonoi, fe non folTero anime cosi buo- 
A vi le i! ne , dopo che bave vo/critto la prcfentc, mi fono occorfe qui alcune corc,chc mi han- 
quale li "o gran difeullo , e«ro hò ^to quello fonz’auvedermi di parlarne , il rimedio 

moftra- fàrà.C fe le cofe di Madrid ^no effetto^ cavar di qui quelle due , che iè bene è Santo, 
va in£i- non pollo foffrir lo . Iddio feccia tale V. R. come io lo prego . Amen , e ce la confervi, 
flidiro , £ bc^gi la vigilia di S.Vincenzo, e domani degrApoItoIi. 

^ Santa 
andava 


Jnde^nA ftrvu^t fiUdita di V. R. 

Terefa di Giesù. 


nel la- ^ rcnditorc di que(la,credo che domani mipregarà , acciò fupplichi V R. a dar- 

fritrlo gh lliabito , per quel , che mi ferivo la Priora di Toledo , & io perciò lo fò adclTo ,or- 
coauet-; dini V.R. di farorarionc in qticl luogo , che fi trovarà per Maria Maddalena, clic Dio 
fat con fe l’hàxaccolta , come vedrà , c l’auviliper i Monallcri . 
le Mo. . 
nache . 


■■ ■ ' ANNOTATIONJ. 

i “n Itrovandofi la noftra Gloriofa Mi- 
Ji^ dre nella ibndatione di Scria , e di 
partenza per quella di Burgos gli fù com- 
mandato da Sua Maellà Divina , ebe andai* 
fe in Arila ad haver cura del bene tempora- 
le , efpirituale dèlie fuclìgtiuole , le quali 
appena giunta , rinuntiaodo roffitio la Ma- 
dre Maria di Chrillo, ch’era Priora l’clefse- 
ro in luogo di lei , con canto fuo difpiacere, 
che lù necellàrio , che il P.Proviaciale, che 


G trovò prefeote airelettione,iròbIlga(re ad 
accettare, e di quella clettione parla nel nu- 
mero I. dorè dice, eh flava htnty t fétta una 
gran Priora ^eme pr non bavtfft altro a th attta. 
doro : fidhc quella letterali fcrìtta in Arila 
l’anno del 1581. alti s6. di Ottóbre vigilia di 
S-Vicenzo , c Chriilina Mardri di Arila , 
•ch^ il giorno , nel quale ù pone il Martiro- 
logio, & antivigilia de’SantiApoGoii Simo- 
ne , e Giuda,ecosi rimane agginfiata la da- 
ta di-quella lettera 

a Nei fecondo numero tratta la Santa 

del- 
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b Madre Ann» dì S-Pieiiw, e dell» di lei 6- 4 Et aggiungpno le R.eligiore,che qaefta 

rii» la S<Kella Ann» degi’A»geli| delle qua- ferra di Dio fò in. tutto il tempo di Tua rit4 
li fi parlò nelle annotationi alla, lettera fé- un efibmpio di humìlti tedi patienzat per*, 
fta, èc in quella fpiega la Sant» le difficoltàt. vifle molto travagliata si aeH’alma per i 

«h’hebbe nella- piofelfione della fi^ia t per fcrupoli, comeaelconia^ le malatietm»' 
le ragioni » cheae porta :.jtatteiaali!cflèr fù.tanto.»lIiAitada DiotcJieneirultinia in» ; 
per(oÌMCo$l principale t flc. il gran merito- fermiti, deUa qualemoritmornMrando una- , 
della-Màdre , trovòla Saotauu mezoter- Religiolàdelletroppodejitie. con che le 
tpine, e fu, che iàceflè pr^lfìone della R.e- alue gii alTillevaao.oe fù riprefa da Sua Di- 
gola mitigata, erìnuoeltetrà le fue figlie, vinaMaelli, che gli dille 
come.in quelptincrpilTécero alcune , che C* '•o» ftnti .. 

wlciraRocoau Santadal Convento dellln- ; Nel feguente numero, parla la Sant»; 
carnatio'ne V e viflTcro tra. le. Scalze (.delle del Signor. Don Pietro^li Callro , e di Ne- r - <• 
quali certe limafero con lei facendo profef. ro Canonico alThora d’Avila , e dopo Ve- < 

(ione, fecondo la Regola primitiva, oc altre fcovo di Segovia , al quale fon dirette le 
ritornarono alla loro prima Madre . lettere c 6i di quellai feconda parte , il ' 

Ma dopo. fece quella Religiofa quella qualecomcperfona si. dotta , e pronte 




numero^ e S. D> M.’ allentò daircfercitaria tioni e ciò che dillfe , di non c/edere ne 
conquei continui tcavagji interioridi fcru- meno a quelle di Santa Brigida , fò permo- 
poli , e maknconi» J edicono.le Monache do hiperbolico di dire. volendo, dar ad in- 
che laconobbero, che mentre la Saou llava. tendere la circofpettione , òc auvertenza , 
nnamatt ina raccomandando a Dio quell ’af- con la quale procedeva in quella, materia 
bre, gli commandò Sua Divina Maellà, che non. perché giudicadé , che oon li debba da- 
ùnmoluuinente la.fMelIèprofellare i eiil. re quel credito , eveneratìone , che me- 
cpo.si gran-forza interna quellocommaado, ritano alle rivelationit approvate dalla, 

cne la S»nta<fialzò fubitodall’oratione • Se ^ Chiefa come fono fiate quelle di Santa, 

andò alla celia della Venerabil Madre An- Brigida da molteCongre^tionide’Cardi- 
nadiS. Bartolomeo a dirgli ; cherubico po- nati , eda'Santi Pontefici Gregorio XI. & 
nefie in ordine , Se. ordinalTe il Choro per- Urbano VL i quali le riceveteeru per certe, 
far quella prafelttone , che cosi era volonci e vere , e di vero fpirito. , cerne riferilbo- 
dl Dio ,, ecQsl la.fece in mano della Santa no il Cardinale Torrecremata , òcildivo- 
alli zS.di'Nóvembredeiranno ijSt.un me- ritfimo Biodo . Tmrtfrtm. in pr^nmi, ad n~- 
fe , e due giorni dopo fcritu.la prel’cntc. tW. s. BhxH. Bhj: in HtniU spirituali . 

I 

LETTERA XLIII. 

, Al inedeUmQ. Padre Fra Girolamo Cxatiano-^clfa. Madre. 

di. Dio „ 

Ea.Vigefimaquinta . 

G- I E. S- U’. 

K‘ 1 * A gratta dello Spirito Santo lìa con V.R. Noi ballilo IcrivernMlpefTó'perle- 
vanni la pena, benché mi habbiafollcvaco molto il làpercheV.R. ftia bene 
cche il luogo lia l'ano. Pacclaa.Dio bencJctto,.cbc vada avanti trutte lefuelcttcrchò- 
ricevuto. 

1 Le cagioni per dctcrtniharfi afartire ,. non.mi parvero Cifficienti,, perché di qui 
ancora.!» làrcbbepotutarimediarc, per orainare ili udii , ecommaiuure, chenon_ 
confciralTero Bizaochc ,.eper due meli potevano llarbenc le. cofedi cotelliMona- 
ftcrii , & intanto accommodarfì quelle di oui . Io non so pcrclaè caufa ,,mahòfen. 
tifò in moJoqticlh.pirtcnza in tal tempo , cncmimancò il deliderio di fcrivcrea. Vo- 
lita ReVcrcoza', c però non, l’hò ^tcnlin al prcfentc , che non me nefono potuta feu- , 
fire i Si é in giornata di plòniluniò che mi hi fatto palTarc unaaflài mala notte, e la 
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tefh non Ai moho bene : An Iwra nre la fon paflata meglio , e domani credo , che vot> 
tando la luna , Anirà queA'indirpalìcione » quella della gola và migliorandojraa noa_ 
guarifee ancora del tutto. 1 ■ 

I Fù D6. j Qui hò havuto ben da fare con la Suocera ( i. ) di Don Francefeo , ch’è Arava* 
gante , e Aava oAinatiiAma in voler muover lice y perchè non iìa valido il teAamcn-' 
s_aitii ^ ragione , ha molta tor»a , & alcuni gli han detto , che vi co. 

la Ma- ® hanno configliaio , accio Don Francefeo non li perda aflàrto. e noi altre notr 

.Ire di lediamo , che fi venga all'aggiuAanaento, certoè , cnefar^ in dilcaptro di San_ 
Donna Giofeppe • ma i^ro in Dio , che rimanendo alticurata la wetenlione , verri utij.' 
Oroiti- giorno ad hcrcditar tutto : nc fono Aau , e nè Aò ben infiiAidica , ancorché Tcrelà' 
^ ti^ttibene . Ohquantoglièdifpiaciuto, chcV.K.non venga ; e fin adcAb glie T 
Me hatdaìamo tenuto celato , me ne rallegro da una parte , perché vada conofeendo , che 

rtUU * confidar molto , A non in Dìo , anzi a me pure non è Aato di danno . 

moglie 4 AnneAavà una lettera del Padre (t.) Fra Antonio di Giesù » il qualemi fcrif- 
di Don A » che ritorni ad efier amico : In verità Tempre Pho riconofeiuto per tale . Purché 
Fnnce- AaobiKchiamo , il tutto (brtìrà con bene : benché ciò non Aifiè y non poteva ia_ 
feo Cc- alcun modo nominarli per le demoni un’altro , nè. $ò come VoAra Reverenza noa 
pedi yj fjjce rifleiAone y né che adcAo non è tempo di fon.lar Cafe in Roma, y perch’è 
lìéfhi ' S''3'^de la Aarfezza d’huomini y ch'ella hi , anche per micAj patti » e TaAcnza di Ni-, 
binti ^ pregiuditio a VoAra Reverenza , perché nò per impotll :tle , che così 

' folo.poQ'a ai&Aere a tante cofe . Fca Giovanni de la&CuevasnK k> diceva , ( che gli 
* parlai alcune vohe ) defiicra grandemente, che VoAra Reverenza accerti in tutto ,. 
*.li**fuo ® P^'' > &afi&irama , che mi hi molto oblkato , & anche mi diflc , che- 

Elicilo VoAra Reverenza faceva contro le CoAituttoni , le qtmi ordinavano , che imn* 
iì Sign. candoliil compagno CnonsòfediceAc coi conftnfode'Prion ) nc eicgefse un altro y 
D. 1.0- eche AimivaimpolAbilepotefserìufcire . Che Moisé ha veva feci to non sò quanti 
renzo perché lo ajutaffero : io gli dilfi , che non ve n’era alcuna ,,c noa fi trovavano nemeno- 
per far Priori : e mi rifpo A , che qucAo en il principale . ' 

t Dopo che fon qui , "mi han detto , che ucciano VoAra Reverenza , per*l 
a P vii ché non habbiaguAo di condurAco pedona di vaglia . Io già; conofeo , che non_,.’ 
delP.F. ^ mi comeadetkafiaviHcina il Capitolo ,,nonvorrd , che trovafiera 

nio'°di coti da potergli opporre : peramordiDioloconfideri , & anche come predica in_^ 
Giejìi , cotcAa Andalutia . Mai mi é piaciuto dì veder VoAra Reverenza coli per molto 
i| quale tempo , perché ha vcndonù iaqucAo giorno fcritto , chc molti vi havevano pfsi- 
61 no- to de’ travagli ; non vorrei , che mi mandafse Dio qùeAo male di veder in efli Vo- 
mì nato Ara Riverenza i.ecom’dladice , il Demonio non dorme , almeno creda , che. per 
per Vi- tutto il tcr^o y che vi fi tratterrà , io hò ila rimaner ben afilkta, , e lion sn a 
qual propofito habbia da Air ranta dimora iaSivigIia,che mi han detto non tornarà fiiz, 
rak ‘ìli ^ CapitoloK>nde mi fi accrebbe molto la penax più ancora, che A havefie da.ritofnare 
Olii- W Granata.Il Signore incamini il tutto in qiid m;)do,che deve efseme più Arvito, che. 
glia dal bafiantcnecelTità viécoAìcfun Vicario.Sc Fra Antonio fi porta bene, V.R. potrà Aar 
P.F.Gi- cona tentioneperraccommandargìiqiidt’aAàre . Non pcnfialelso Arfi di Andalu- 
rolamo che non ha humonc da confarti. con elfi . (p^-ia nto al predicare , fiipdicQ di mio-, 
vo V.R. che quantunque lo Accia di raro contided bene quello , che deve dire . 

6 Ddlecolediquànon.fiprendaAAidio: la Priora Ari ve.a V.R. come Aan così^ 
male , e perciò non fi dà a F.Giovanni fù. ) di Gtesù la patente , poiché farebbe inhu.., 
n}anitàahbandonarlr,el$endQegliibloqiicllo,che Ai bene, e provedeal tutto .. Per' 
cagione di qiiella caA io vcDni,e.mc ncpiarve afsai benc,.&in queAo luogo Ano mol-. 

4 Era to accreditati . 

ilP.F. y Circa. l’afAre di Salamanca vié moltodàdirc ,.&a(Iicuro VoAra R,cvcrcnzi »,* 
Gio.- dì (Ij. (qì ^ttQ haver molti diAurbi >,e piaccùaDA ,,chcfinifcadirùncdìarfi 

quile<lava.pet VicarioncI Coayexuonuouo di Vif^liidolid di do.ve dice chepafiò la Santa quandot 
venne da Biirgos.. . -. 


quello 
partì 
verlò 
Anda- 
lutia . 


Con l' Annoi dtìom . l'arce òeionìia . 


8 / 


<4ufa della profèflione di Tcrefa non è ftato pollibilc di andarvi , perchè condurla.; 
non fi poteva , c lafcUrlane meno , c vi bifognavapid ten^ per andar colà , & ad 
Alva , e ritornar in A vila : onde fù fortuna , cheii trovaflè qui Pietro della Ban- 
da , e Manrique ; cprefìapigionelacafaperunaltr’anno ad effetto , che la Prio- 
ra ii quieti , ma piaccia a 13io , che badi : io allicuro Voftra Riverenza , che nc 
rimango incantata , e così Donna , che come ne haveffe già licenza da Volita Reve- 
renza , non più , nè meno , tratto de’ne^otii . Già dice il Rettore (i) che é per 
ordine mio rutto quello , che fa , benché non fappia cos’alcuna della fua compra , 
ne la vorrebbe feom’è noto a Voftra Reverenza ) e dica a me , che il Rettore lo 
fa per ordine di Voftra Reverenza ; e un intrigo del Demonio , e non sò do- 
ve li fondi , ch’elTa non dirà bugia ^ ma il gran dcfiderio , che di quella bene- 
detta cafa la h\ ufeir di fé . Hieri venne il Fratello Fra Diego di &Iamanca ( uno , che 
fù qui con Voftra Reverenza alla vifita ) c mi diflc , che il R ettore di S. Lazaro era ve- 
nuto contro la fua voglia in quello negotio per amor mio, fina dirgli, che ogni vol- 
ta quando ne trattava, lì andava a riconciliare , perchè era cofa contraria a Dio, nu 
che per Timportunità della Priora non poteva farne di meno , e che tutta Salamanca 
mormorava di quella compra , e che il Dottor Solis gli haveva detto . che non pote- 
vano ritenerla in cofeienza , [Krchè non è licura : e con tal foUccitudine l’hmno ef 
fèiuaco. che al parer mio é flato aniiìcio, acciò io non lo fappia: dairannell'o foglio 
feorgerà , come comprefa la gabella arriva a fei mila ducati: tutti dicono , che vale 
due mila , e cinquecento , c come povere Monache fpregano tanto denaro ? & il peg. 
g^ioè , che non l’hanno : onde a mio credere Qucft’è una trama del Demonio per efi- 
Ilriiggcreil Monaftero , c così quello , che aaelTo procurano è pigliar tempo , per 
andarlo diftruggendo apoco a poco . 

8 Scrini a ChriftofaroSuarcz , fupplicandolo a non profeguir il trattato fin a 
tanto , chcioandaflicolà , che farebbe verfo il fine di Ottobre , e Manrique fcrif 
fe allo ^olatico Tiftello , perch’è fuo grand'amico . Io dilB a ChriftofaroSuarcz , che 
volevo vedere in che modo egli fi haveva da rimborfare ( perchè mi havevano det- 
to , ch’era lìcurtà J e che non havrei voluto glie ne fofle venuto pregiuditio , dan- 
dogli a credere , cnenon v’eradi che fodis&rlo : non mi hà rilpofto . Col Padre 
Fra Antonio di Giesiì parimente gli ferivo , che lo vadadillornando j fiì volon- 
tà di Dio , che i denari folfero preftati alle Reverenze Voftre, perchè altrimenti già 
6rcbbono flati sborfati , Stanche quelli di Antonio della Fuentc : ma adelTo appun- 
to ricevo un altra lettera , nella quale mi dice la Priora , che './briftofaroSuarczhà 
trovato li mille ducati , fin a tanto , che li dia Antonio della Fuente , e dubito mol- 
to li habbiano già depofitati . Voftra Reverenza io raccomandi a Dio , che fi farà 
ogni diligenza polQbile . 

9 E VI è anche un altro inconveniente , mentre acciò ellè vadano in cafa di Chri- 
ftolàro Suarcz , i ftudenti hanno d’andare alla cafa nuova di Sn Lazaro , che 
potrebbe ammazza rii . Già ferivo al Rettore j che non vi confenca , e ne havrò an- 
ch’io particolar cura . Non fi prenda pena delli ottocento ducati , che devono allr . 
Monache , che Don Francefeo , li pagerà nel termine d’un anno , e meglio è non 
haverli adclTo , pernondarlii non vie pericolo, che io nc fàccia iftanza s importa— 
più, che ftiano commodi illudenti, cherhaverelTe cafa tanto grande , di che han- 
no adcfl'o da pagare i frutti del cenfo ? a me quello negotto mi fa ftordire : perchè fb 
Voftra Reverenza hà dato loro licenza, come Io rimette a me dopo fatto ? fè noa- 
l’hàdata , come pagano denari ? ( poiché hanno dato cinquecento ducati alia fi- 
gliuola del Cognato di Monroy ) e come l’hanno per cofa fatta in modo , che la— 
Priora mi feri ve , che nonfi può più disfare , Iddio ci ponga rimedio , che ben- 

10 farà , e Vollra Reverenza non fi prenda faftidio -, che fi hrà tutto il poflibile 
per amor di Dio , che Vollra Reverenza confidcri bene quello , chela colli: non_! 

11 fidi di Monache perchè l’afficuro , chefe hanno voglia d una cofa , glie nc da- 
ranno ad intender mille : & è meglio , che prendano una caluccia da poverette , 

F*rtc SecMtda . F j 
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8 6 Lettere dell» 6. Aiadre T ere fu diGiesù 

e comincino con hutniltà( polendo migliorarfidopo) che il rimaner con' molti d«> 
bit! : Se quell’andata di V. K.everenza mi hà dato mai contento alcuno , è per ve^rU 
tolta da quell'imbarazzi , che più volontieri me li ralTo io loia . 

IO E flato molto a p«opofito per Alva l’haverg fi io fcritto, che fono molto in col- 
lera , e che fenza dubio andarò colà : e così farà ,col favor di Dio flaremo in Avlla fin 
aliìnediqueflomcfe. Creda, che non conveniva condor più da un luogo all’altro 
‘Parla quella Rcgazza . * Oh, Padre mio, quanto fono ftataanguftiata in quefli giorni .• 
Ji Tua colfapcr-chc Voftra Reverenza ftà bene, mi épalTato il tutto. Piaccia a Noftro Sf- 
n ipote gnore, cne continui - Alla Madre Priora , & a tutte le Sorelle fàccia le mie racom- 
la Sorci- inandationi ,non gli ferivo . perchè quefl’iflelTa gli danl nuova di m^ che hò goduto 
a Tctcfa aliai di fapcr,ch« habbiano buona fallite , e che le prego a non infàflidir V. Reveren* 
diGiesù. za , ma bensì a rcgal^-la , Se afliflergli . Al Padre Fra Giovanni della Croce parimen- 
te mi raccommando,« così fà S. Bartolomeo a V. Reverenza . Noflro Signore la con- 
lervi, come loprego, e le liberi da pericoli. Amen. Ehoggi il primo m Settembre. 


AltHOT A rioni. 

1 Ueùa lettera è la penoUima , che 
fcriTeflela nodra SanU di quelle, 
chehàbbi^ouotitìa, efù in Va^iadolid 
al primo di Settembre del Jj8a. dove era 
tornata di poco dalla Fondatione di Bur- 
«o« , un mele , e quattro eiorni prima della 
Tua felicilfimamorte'; onde la dobbiamo fti- 
mare , e ricevere come un Teftamenco del- 
la Santa , nel quale fà alcune lafcite a’ fuoi 
figli , e figliuole in fegno dell’ amor fuo , & 
avanti di Q>iegarlo , devo avvertire, che al- 
cuni de’ fuoi Hidorici fcrivono , ch’ella 
ufeidedi Burgos nel principio di Settem- 
bre, e dicono, cheferivefle queda lettera 
primadi partire da quella Città, il che non 
può eflere , perchè alli ta. di Agodo già la 
Sanu era in Palenza di ritorno da Burgos , 
come apparifee dalla lettera fettima della 
prima parte , e dal contenuto di queda, par- 
ticoìarmente nel numero 6. fj raccoglie, che 
la fcride in Vagliadolid . 

a Come la Santa crasi certa di bavera 
morire io qued'anno , perchè otto anni 
avanti haveva havuto rivelaiione della fua 
morte , domandò con grand’idanza al Pa- 
dre Fra Girolamo Graliano , che non l’ab- 
bandonade fenza fpicgarli il raidero . E non 
havendo potuto il Padre Fra Girolamo dar- 
gli queda confolation^ perché urgentiffimi 
afbri io chiamarono in Andaluzia , fi la- 
menta eda delia diluiaflìenza nel numero 
z., e benché ivladerifca non fapcr la ca- 
gione, perlaquale ne haveva provato tal 
difpiacere io quel tempo , é certo, che fù la 
fudetta, la quale ben potè dire, che igno- 


X)i F. R- fervn , e fndiUt* 
Terefà di Giesù. 

rava , Krchè non doveva publlcarla. 

3 Nel numero 4. e j. fàil primo legato 
al Padre Fra Girolamo Grattano , come 
fuo figlioprediletto f che così folera chìa- 
mu\oJ dove gli dice alcune verità , e lafcia 
alcuni avvili ipectaoti al governo , c circo- 
fpeuione nel predicare, che fono ponderati 
dalle nodre Croniche tom.ijib.^.cap.i 7. alle 
quali rimetto il Lettore . 

4 II fecondo lento é per le Monache di 
Salamanca , e par la Madre Priora, ch’era la 
Madre Anna dell’Incarnatione Cugina del- 
la Santa, lardandogli raccommandata la vir- 
tù di humiltà , povertà , e fincerità con i 
Superiori ne’ configli, che và loro dando dal 
numero 72. in avanti, dove le riprende , 
perchè trattadierodicomprare una Cafadi 
più valore, che conveniva alla loro povertà, 
la qual cafa era di un Cavaliere chiamato 
Don Alfonfo Monroy, & io eda habitavano 
per modo di provifione i nodri Collegiali ,ò 
dudenti , mentre fi acconciava quella di & 
Lazaro f ch’era una Chiefa dall’altra parte 
del fiume , dove fi fondò il Collegio ) al che 
non volle confentire la Santa , perché non 
haveva miiroi premura de’ figli,che delle fi- 
gliuole , e perciò la compra non hebbe ef- 
fetto . 

5 Dopo alcuni anni la memorabile inon- 
datione del fiume Tormes , che f«ui del 
1JP7. obligò i nodri Religiofi a lalciare il 
poAo di S. Lazaro , & entrare nella Città , 
al quale effetto comprarono le Cafe di que- 
llo Cavaliere per tremila ducati, & in effe 
vivono anch'hoggi in tanta dima di quell’ 
Uoiverfiti , per la loro virtù , dottrina ,& 
odervanza , quanto in angudia d'habi cario- 
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a» , afpettaodo » che il tempi dia loro oc refa di Giesù , che cooduceva feco , Se u- 
I e comowlità di slargarli» coofòr* rivataa Mediq» del Campo , gli iu corn- 
ine la richiede il Eifogna. mandatodal Padre Fra Antonia di GiesiV 

6 Anche le Monache di Alfa hebbero ia ^Vicario Proviocialedi Caftiglia in ilTenza 
quello Tellatnento della Santa il loro lega* del Padre Fra GiroIamo>l , che li portalTe in 
tO|CpocadopolapiìL peetiofa gioja» che Alva, ad iRanza delia DuchdTa Donna Ma- 
poteva lafcìargli » che m il teforo del fua ria Enriquea dove giunfe alli io. di Set» 
corpo > poirtè partita ta Santa da Vagliadcv tembre , e mori alli 4. di Ottobre > giorno 
lid per At>u a bt profdfHrc la Nipote Tc del gloriofa San Fiaacclco », 

t ' • 

LETTERA XLIV. 

\ 

Ad uno de’ fuoi Confclibri ► 


G I E S U\ 


>>T OSpiiitoSàntonacon V.S Padremio. Hog^i vigilia delli Cpncettione me 
fùrefa una letteradi V.S. Noftro Signore gli rimeriti la conkilattone » che 
mi hà dato» e ve n’era aliar di bifo^no, pcrcoé devefaperc» che fono tìlc meli» che 
pare habbiano congiurato contro t Scalzi » e Scalze molte legioni di Demonj ». tan* 
te fono le perfecutioni » e le calunnie , che hanno oppolio non meno ^ noi altre > 
che al Padre Gratiano , & in maniera cosi pcrvetfà » cnefolo ci rdlava il ricorrere o 
Dio :& gli credo, che habbia finalmente efaudito le Orationi (perche fono Ihtcdl 
anime buone Ji eufonodifdcttiaucllt mcdefitni».che diedero memoriali al Re di 
<)uelJc belle cofe ». che dicevano di noi altre : gran colàè la verità ; in me però non il* 
ceva graad’impredione,poichdrenerciavvezza»non d molto»chc mi renda infenfìbilc 
a fi nuli accidenti * ' 


a DaTolcdofcrtdidJffiilàmcmeaV.Senonmiavvilà» fencevdU lettera, non 
iàrebbegcancolà» ctv’ellaandallè colà adeflb , che io mi trovo qui, fecondo la mia lo-' 
lira fortuna { vero è , che làrebbe poco IbMicvo per Taninu mia . Peralta relh. moko 
obligato a Carrillo di quello ,chc fàcon la di lui Parente» noapccchèfi prenda alcu- 
na cura di lei , ma per veder in tutte le colè , che vten gradiu la fua buona volontà : fo 
V-S. fo vede» glie lo dica», oche finalmentein niflun’altio amico può trovar tanta 
corrìlpondènza , e legge * 

j Ben fi conolce chi trattò l’accordo di ouefl’anucitia t che gli fà làpere » che per 
ne^tio * del ^alfc forìlTc da Toledo a quella perfona » mai vi e liato effoteo alcuno • * K 

Si sa di certo.cn èia mano del medcfimoqucllagioi^» e che anche la loda molto :: quello 
ondcfinchelencfttacchi^nonla renderà,perchédilK» che voleva confìderarla at- «Itraf- 
tentamen c. Elèvenillèin quà il Sgnor Orrilo »dice » che ne vedrebbe un’altra, 
la quale per quantolT ^ò credere , gu hà gran vantaggio , perché non tratta d’altro fc 
Roadiquello, che èI^o»c con piu delicati inugli,. e lavori ipercbèdice, chenon 
' fipeva tanto FArtcfice, che all’bora lo fece. E l’òroè dipiù perfetti carati, benché vit». 
non dilcopratantolegioje, come l’altro : fu fatto per ordine del Vetraro,e ben fi co* *P»rU 
nolce , à quello, che dicono . Non sò chi mi habtua intrigata in £ir un> ambalciau si del Tuo 
k>nga ( fempre mi é piaciiito di empire il fòglio »ancorche lua mio cofto } & elTcndo del 

si amico di Vdi. non faià difcaro a lei di portar^iela . 

4 Dice ancora, che non fcrìdè a V. Si con quella perfona» perchénott làrebbe. ft» 
toakro»che complimento. Mi dia fempre nuove dalla fua fai uter hòhavutodauna 
parte grangufeo in vederla fuor di travagj», il chenon pollò dir io i anzi non sò come 
mai habbia ripofo ^ e gloria a Dìo nilRina cofa me lo toglie . Qucfto mormorio» che 
hò nella teda, ordinariamente mi ntiga moltornon fi IcordiV.& dtraccommandar- 
ioiaDio,& anduqucfi».noftroOEainc»chenehabbiaa»afIàibBògno,rua Divina 

F 4 Maeftì 
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8 8 ‘ Lettere della S. Madre T ere fa di Giesu 

confervi lei con quella fantiti , di che la prego . Amen . Quelle Sorelle fé gli 
raccomnlandano afsai , e fono molto buone anime , tutfe lì tengono per figUe di 
in particolare io • , • 

* I ' 

Ind^nM fervd S V.S. 
Tereu di Giesù . , 

lidittrto., th'ìiiim»amoMn>td^m0fmllsp0^ 
ÀNNOTjtTTOSt. jit f t U MsmoJtt ffe. 

) Dopo che pafsando la Santa per Tote* 
t T A fopraferitta di quella lettera di* do nell' anno i;8o parlò con rArcivefeo* 
ce : Al m*he tnafflìfit* t ^nurtit. yo , e gli domandò licenza per la Fonda» 
itSigimt , # Paitt m^Crmnata , dal qua* tione di Madrid , & ^li le di^c quelle pa- 
le i e dal contenuto di effa fi raccoglie y role : -Mi ralUgr^ affai di (tn^ctrU . ì(iiigra^ 
che fil fcritta ad uno deTuoi ConfelTori y e tii p>-rt Iddi» , dal qualt proctdt tanta btn* , » 
quando la fcriliè , che fò dell'anno' IJ77- « tbe prtftntaronontU'lH<inl/ftioH€il fu» 

alti 7. Decembre , vigilia della Concet- libra ^ faifi ean ùatnta nan buona : mi ia f hb 
(ione della Madonna |,fi trovava la Santa htta tutta , antbt la banna vtduta buamini 
in Arila , nel qual tempo fegul la mag- tffaì datti , a non fata non gfibd fatta danna aUf 
gior tempella , chepatilTela ^a Riforma euma , mi in riguardo di tjfi mi ttnga da bagli 
per la morte del Nuntio NieeJò Hormane. in aitanti ptr fua Ca/nJlana , a veda tutta puti- 
to Gran Difenfore de'Scalzi , al quale fuc- la y ebt iapaffa fare per la Artigiane , ebe mi af^. 
qedè rillufirilTimo Monfignor Sega » che ferifea molta valantìeri iajMorlain tutta db y 
meno giallamente informato I pretefecon thè paffa accorrere . Quelli effetti cavò Iddio, 
qualche impegno di fegare > ò troncare benedetto dalPaccuTa , honore della San- 
quella nuova pianta, che pocO'avanti bave* ta, creditoalla Tua dottrina , e protettione 
valanollra Santa Madre piantato nel Re- ai Tuoi figli > come appunto il Sole, il quale' 
ligiofo Carmelo ,* nella qual perfecutio- ' torna piò lucido , e pii) benefico dalle nuvo-' 
de elfa , dCi fuoi figli fonti tono travagli \t Cariar nuhìla Pbabut . ' 

innumerabili , come ne parla al nume* 4. In ciò , che foggiunge , parla la Santa 
éo I. del fuolibrodel camino di perfettione, che 

a Nel a. In ciò , che manda a dire a Car- fcrifsedopo quello della fua vka , al quale' 
rtllo ( che fi) il Padre Gafparo di Salazar , afserifee, che pwta molto vantaggio , per- 
dei quale li ò parlato nell’annotationi alla cbò non trattad'altro, le non di quelle » 
lettera 16. che dovera haver quelli due eh ’ò Di», e con piùdelicato inuglìo, e la- 
oognomi , mentre USMta alcune voi te lo voto, pecch'eta più efperto l'Artefice » 
■ominaconuno , & alcune con l'altro ) Quando léce quella gioja , il quale fù la me» 
parb di fe meddima , e del libro.dellanu aefinn Santa > Divino Artefice di Santa 
viu , il quale efsendo fiato portato- da un Chiefa^checi lavorò legione riechifiìme. 
«erto ReligioTo al Tribunale dieU'Inquil^ de' fuoi libri > ne’ quali ft trova la maruri— 
tiene, fi acquifiò per tal mezzo il fuo mag* ta del Cielo , ciò la pertectione Evangelica», 
gior applaul'o , & approvatione i percU consifublime lavorio di dottrina , che fi. 
efiendoartivato in tal congiuntura alle ma* maravigliarnei più fav), nella maceria, e 
ni del Signor Inquifitor Generale D. Gaf- ci alletta a ricercarla con la foavità , e dol- 
p«ro di piroga, che fi) Arcivefeovo d 1 To* cezaa del fuo llile: benché certantente I« 
ledo , de havendolo. Sua Eminenza letto , Santa non fi valfe della metafora della gio* 
formò sigran conceto della dottrina , che ia in quella fenfo, perché ! Tuoi principali 
conteneva anche della Santa , che lo lavori fono quelli della propria bumilrì » 
jRaniièflò con parolerli gran ponderatione, con la quale molti pochi fono i periodi , nq*' 
alche allude la Sanpeio quelle quali tralafd di abbaiarli, e con Aderii.. •' 
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Al Padre Fra Gio: di Giesù Carmelitano Scalzo in 

Paftrana. ■ 

G I E s tr. 


1 T O Spirito Santo fìa con Vofba Reverenza. Grandiffima confoladone ricerò 

JL/ ogni Voi la^ che hò nuova della falute di Voftra Reverenza. Sia lodato Iddio, 
che ci Ot tante eratie. Io vorrei fervir Voltra Reverenza in procurargli la lettera • 
che mi dice daU’Arcivefcovo , ma fappia , che non hò mai parlato poco , ne molto 
alladi lui Sorella, ne la conoico. Già ellasà, che poco conto Ree TArcivefeovo del* 
la mìa lettera, che Voftra Reverenza mi comnundò gli fcrivellì, quando andava a 
Roma , e fono molto inimica d'infaliidir le peribne , quando non nà da fervire a coil. 
alcuna , e pantcolarmente perchè non paflarà molto , che gli havrò da chieder licenza 
per la Fondanone di Ma irid : ben vorrei £u: molto piu di quello per chi fono tanta 
obligata , mà certo, che non sò come . 

2 Circa quello , che Voftra Reverenza mi dice delle CofKtutioni ,il Padre Gratia» 
no mi fcrille , che nave vano detto rillelTo a lui , che a Voftra Reverenza, & egli le 
tiene colà dalle Monache . Quel di pid , che dovrà avvenirfi , è cofa cosi poca , che 
prcfto lì potrà avvitare , e bilògnas a av vifarlo alla Reverenza Voftra, perche a cio,chc 
par conveniente in una cofa ,(i trovano molt’inconvenienti nell’altra; e così nonfi- 
nilco di rifol vermi . £ molto necelTarioriu ver ciò tutto pronto perchè dalla parte 
noftra , non fi habbia da trattenere . 

^ Mi fcrive adelTo il fuo Cala di Monte • che gli è ftato ordinato da chi può com- «Euun 
mandargli , che non permetta, che ilToftatosingcrìfcaincos’alcunacon i&alzi. £ Mercàte 
cofa ftrana il penlkro , che lì prende queft’amico di V- Reverenza di darci tutte le di M*- 
buone nuove : certo , che gli liauio molto obligate . ^id che 

4 Qaellojche Voftra Reverenza mi fcrive, che hà cotèfta Sorella , mi parve no- " 

CO , per ell'cr in Beni , che forfè quando fi ventano , fè ne cavarà molto meno , e farà 
urdt,c mal pagato ;e perciò non rifulvo, che vada a Villanova, perchè ivi hanno oìovà- 
multa neccia à di danaro , e di Monache ve ne fono piò di cHieilo , che vorrei . * Il ni Csfa 

dre Fra Gabrielle mi bà fcritco pev una fua Parc'^te , la aitale , benché non dia taiir di Mon> 
to,épk\ ragionevole, che lìi preferita, mentre gli habbiamo tanta oUigaiiooe» te. 
<^andofcriiIidi cotefta Sorelli, nonhavevo ricevuta la lettera , nella quale mi 
vien detto di ciueft’altra: Voftra Reverenza non ne parli più, che colà trovaranno 
chi faccia più al cafo per caricar maggiormenteil Convento, & è meglio, che Ha del 
medelimo luogo. ■ ' AflUnta 

5 Partimo di Vagliadolid il gtomo d^llnnocentia qtiefta volta per lafónds»- Priore 

tfohc di Palenza , fi difte la prima McfFa il giorno del Rè David molto Iccrctamente j di Roda 
perchè dubitavamodi trovar qualche con radittionc. e querto buon Monf^nor Ve- 
/covo Don Alvaro di Mcndozarhavevancgotia'osìoencj che non folo non vi èrta- „ 
ta oppolkionc alcuna, ma rtiimo, che fia in q iella r.ttà fa altro, che rallegrarfi, ^ * 

dircVchcadellt)Iddioiniàdipròtcggerc,pÈrchdftÌamòq(rt'nDÌaItrerèla cofàpò „ 
maravigliofj, che habbia mai veduto! k> terrei per cattivo fegno, ma credo, che ,ivo re. 
lacontracSttioncfiafègiiitaprin» per quelli , che codi penfavano, che non ci fa- gnn.chc I 
rcliimo fbtt bene . per la qiial caufa io andai ne) principio così lenta in venire fin 1< <iabi. 

a tanto, che il Signore mi dietle qualche lume, eptùfede: mi perfiiado, chchab- liireuna 
biada clfer delle migliori Cafe, che fi fono fondate, e di piùdivotione , perchè ""da- 
comprailìroo la Ca/a apprcflb una Chiefètra della Madonna, nel più bello cldluo 
go , alla quale tutta la Città , il territorio hà grandilBma divotionc , & il Capitolo turagli 

I a hà I 
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et hà permeflb , che habbiamo Knedra ìa detta Chiefa y ilch’èfbttamolto ftitmbile e 
Tutto fi fì per amor di Honlìgnor Vefeovo », che non fi può dire quanto gli fia obli- 
gato l'Ordine no(ko »e la cura » che fi prende delle cole, che gli appanengono» g^i dà 
il pane»chchaveranna di bifbgno. Adcfib diamo in una cada, cnehavevaaàtoun 
Cavaliere al Padre Gratiano , cj^uando fù qui : predo co’l favor di Dio paflàremo alla 
nodra- Io le alficuro »che(ì rallcgraranno molto» quando vedranno. U commodo , 
che vi è . Sia lodato d’ogni colà Iddio .. 

6 Già l’Arcivcfcovo mi diede licenza di Andare in Burgos r finito » che farà que> 
do, fé piace al Signore» fi (bndarà colà,ch’é molto lontano per ritornar qui fin da Ma- 
drid, &|0ch£ temo »che per codi il Padre Vicarioinoa conceda la licenza ». e vorrei » 
che ^nu venifB: il nodto recapito ^ Verrà a propofitolo dare in tempo del freddo 
dove io fàin tal grado , e del caldo »dov'(i maggiore, perpoter patire in qualche colà, 
e dopo eficr mormorata dal Padre Nicolò»che tanto mi è caduto in grada , quanto ne 
hà.più ragione. Pcrcari'àVodraRcvcrenzagii dia la prefente,accio veda quedafon* 
datione »e ne ringratjnn Iddio ^ La detta Chiefa hà due Mede ogRÌ giorno già dota- 
te, e molte altre »che fc ne dicono. La Gente, che ordinariamente vt concorre, é tari- 
ra, che fi teneva per didìcoltà, fé Vodra Reverenza havri codi occaiìone di qualche 
medb per Viljanova, per carità ravvili» chequedoègià&tto. LaMadre Agoefedi 
Giesù vi hà ben fìiticatO' la già non tono buona a cos’alcuna,fè non che al rumore», 
cheli à per Tcrefa di Giesù t redi egli fervi to, c conlervi Vodra- Reverenza . La Ma- 
dix' Agncfe fe gli raccommanda affai , & io a rutri cotedi miei Fratelli . Domani è la 
VigiludcH’Epifiinia. TrèCanonicì han preforadunto diajuurci, & unoinpard> 
colare è un Santo, che fi chiama: Reynofo,.’^ percarkà lo .raccommandiaDÙo; e 
cosi ancora MonlignocVefcovo.. Tutta la gente principale ci fàvorifce,.e generai r 
mente la.cootentezza.di tutti è. nuraviglibra l non sò in che habbia da terminare . 

Serva di Voflra Revtrtnz.a 
Terefa di Giesù .. 


A » H <yT AT- T. 

t /^Uefta letterai diretta al Padre Fra> 
Giovaoni di Giesù’ , chiamato com- 
raunemente il' Padre- Rocca, ci^pome pro- 
prio di loi nel fécolo.-, chegllrimafe anche 
oeila-Religione » perché ia-efsa- fi modrò. 
una faldiflìma Rocca di valore, ecodanza 
in refiderealla furia diquell'onde, cheli- 
follevano contro- la Riforma » e non lo fù 
me no. nell 'opere di veroScalzo,con le quali 
eoofervò fempre laRegola nel fuo primi- 
tivo dato sldafuddico,coine da Superiore . 

z Quando la Salitala fcrifse ,.egli fi tro- 
vava nel Conventodi. Padrana » venuto di 
pochi giorni da Roma , dove ottenne il 
Breve della fcparatìonededa Proviacia » e- 


come che arrivando rultiino recapito (il 
quale fù il Breve , dove Sua Santità nomi- 
nò per Prefidente del Capitolo if molto- 
Reverendo Padre P. Giovanni-de las Cue-^ 
vas ,. il qual Breve volle bavere in fue ma- 
ni il Rè Filippo Secondo, come Padrone dà 
qued’àttione ). fi dorevaconvocar il Capi- 
tolo. . Tratta nel numero, fecondò delle- 
Codicutionidelle fue Monache, conforme- 
haveva fàttanelle-lettere antecedenti co’L 
Padre Fra Girolamo Gratiano e nel nu- 
mero quinto, e fedo gli partecipa puotual- 
mente il. fuccefsadellà fondatione di Pa- 
lenzaidalche firaccoglie »che queda lette- 
ra fù' fcrittaianno t5&r. alliq^ di Genaro» 
& in qued’idefso giorno pervenne alle ma- 
ni di SuaMaedà iLBreve »cbc flafeectaia .. 


i 
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• Conl'ÀnnotAtìoni. Parte Seconda. \ DI- 
LETTERÀ XLVI. 

Ai Padre Fra Ambrofìo Mariano di San Bcacdeeco . 

La prima. 

G I E S U. 

1 eia con Voftra Reverenza- Hò ricevuto quefte lettere, nelle quali veniva a«- 
k3 che quella dèlia Priora di Patema, le altre molte, che dice mi capiicrannolbr- 
G donuni, chiè Giovedì , fono ben fìcure per quella Grada , nè fi perderanno linhni- 
tamente mi fono rallegrata con quelle , e con quella di Volila Reverenza ancora . Id- 
dio lia d’ogni cofa lodato . • 

2 O Padre mio, quant’èrallegiia scherni viene al cuore, quando vedo, che alcu- 
no di queG’Ordine (àccia qualche cofa a gloria , & honor (iio , e s’impedilce qualche 
peccato l Solamente mi dà gran pena , & invidia il vedere, che poco vaglio io per 
quell effetto, perchè vorrei pallàr per rifehi, c fatiche, a prezzo di haver qualche parte 
di queGc Ipoglie. Q^che volta feome fon ^ vile) mi tallero di Garmehequlin 
pace { ma giunto a ima notitia quello , che colà fi trattava , mi vò Gruggendo , Se in- 
vidio quelite di Patema .* Mi edi conlòlatione grandilitma, che incominci Iddio a 
valerfì delle Scalze , perchè molte volte quando feorgo anime sì coraggìofè in quelle 
materie, nù pare non GaMGibile, che Dio voglia dar loro lanu gratta, fenzaqiul- 
che Gne; quando non folsaltro .che queGo,fono Gate in quel MonaGero ( che nnal- 
mentc fi faranno levate molte onèlè di Dio) ne fono contentilGou tanto più , che fpe- 
ro in Sua Divina MaeGà , che habbiano da approHctarft molto . 

j Non fi feordiVoGra Reverenza di far, me fi ponga nella dichiaratione dei Fra- 
ti, che pofsa ancora dar licenza per le (bn^tioni di Monache . Sappia che qui mi con- 
fellb col Dottor Vclafqucz , che Canonico di quella Chiefa molto letterato , e fervo 
di Dio, come può infùrmarfene,non può tollerare, che non fi habbiano a fondar Mo- 
na Gcri di Monache, e mi hà ordinato, che procuri mezzo della Signora Donna Luifa 
con l’ÀmbafciatoFe di ottener la licenza dal Ckneralc , ò fe nò dal Pam : dice , che le 
dicano , che fono i (pecchi della Spagna , ch’egli darà il modo . Già mandai a dire a 
VoGra Reverenza d una certa (bndatione, che fi offerifee * mi rifponda a aueGe duo 
cofe. Con queGo viglictto , che mi mandò, mi hà confolato molto. Iddio glie lo 
rimeriti ancorché ben fìlTo Già nel mio cuore ciò che in eflb dice. Come non mi dà 
notitia alcuna del Padre Fra BaldalTare f (àccia a tutti le mie raccommandationi . 

4 ^ello, che dice il Padre Fra Giovanni di Giesù circa l’andar Scalzi , che io così 
voglia , mi par gratiolb j perchè anz’io fono Gau quella , che fcmpre hò detto il con- 
trario al Padre Fra Antonio, & haverebbe errato , fe havefse prefo il mio parere . L’i n- 
tentione mia (li, acciò dovefsero entrare de i buoni ingegni, e non (paventarli del fo- 
verchio rigore j e tuttoè (latonccefsarioMrdifiinguerfi da quell’altri. Può cfserc, 
che io habbia detto, che patiranno tanto freddo cosi, come fcalzi del tutto . Hò detto 
bensì , quando fi trattòdi queGo , che pareva male andar fcalzi , & a cavalicvdi buone 
mule, e che ciò non doveva permetterli fe non per viaggi lunghi , ò in cafo di graa 
neccdltà , perche non (lavano ben aGìeme una colà con l’altra, che fono pafsati di quà 
alcuni Giovani , i quali facendo poco viaggio e con qualche giumento, pare, che ben 
potefsero venir a piedi , e così lo tomo a dire, che non pare bene il veder quelli Gio- 
vanetti fcalzi a cavallo di mule infellate . Quanto al rimanente non mi è palsato per il 
pallierò, che vanno ben troppo fcalzi, V^ra Reverenza avvifi pure, che non lo fac- 
cino, mafoloconfòrm’ilfolito, do partecipi al noGro Padre. Quello in che (ki 
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gran forza con effo è , che gli dia ben da mangiare , perchè hò Tempre in mente quel- 
lo, che Volita Reverenza dieej evolte volte mi dà molta pena, e non più, che 
hicri prima, che mi giungeflè la fiialTiavcvo ben grande, parendomi, chenonpo- 
tcfl'ero durar due giorni nel modo, in che fi trattano, iddio ritornò à confolarmi , 
perch’egli , che nncominciò , jkirrà buon’ordine in tutto , e perciò hò goduto mol- 
to in veder Vollra Reverenza di quello parere . 

t L’altra cofa, della quale gli fece grand’illanza , è, che llabilille qualch’ellèr- 
citio manuale, quando anche follè di làbrìcar celle, ò qualfilìa altra colà, e nell’ 
horadiricrcatione, fenon v’è altro temjw, perchè dove non v’è Àudio, impor- 
ta molto: e mi creda. Padre mio , che io Ibnopiù amica di eflcrcitar le virtù, 
che il rigore, come fi può vedere per quelle nollre Cafe. e deve ciò elTcre , perca 
io fono poco penitente. Molto lodo Nollro Signore, che dia a Voftra Reveren- 
za tanto lume in cole di ^tant’importanza , gran cofa>è il defiderar da per tutto la 
Aia gloria, & honore . Si compiaccia Sua Divina Maellà di concederci gratta 
difoHrir per ijuclla caufaroiJle morti. Amen . Amen . Bhc^i Mcrcordì 12. di 
Ikcembrc. 


Jnde^uftrv* di vtfirA RtvertntA 
Terelà di Giesù . 

K Mifà molta carità in mandarmi quelle lettere , pCTchè il nollro Padre fcrive 
brevillimo , quando pur mi fcilve , c non me ne maraviglio , anzi lo prego di ciò . 
Finalmente lodo molto il Signore, quando le .’eggo, e Vollca Reverenza è ancora 
obligato a far il medefimo , memren'i il principio di quell’opera: non laici di parlar 
alTai con TArchidiacono , habbiamoanco il Decano, .& altri Canonici, egià vò 
iacendo di molti amici * 


ANUOTATTONI. 

1 *D Enchè quella lettera Ila familiare ) è 

. 1 ^ Dondimeno molto fpirituale , e pro- 
litcevole , e delle più bea Icritte dalla Sat^ 
ta , inlMoandoci in 'ella à mefchìar l’ucì- 
k dello Ipiritoco’l domeùico delle huma- 
ne faccende . Quando la fcrilfe li ritrova- 
va in Toledo di ritorno da Siviglia , e lù 
l’anno r 576. 

z Nel quarto numero craua di unacon- 
troverCa , che lù trà i noùri primitivi Pa- 
dri, fe i uoltri Religiod dovevano andar 
fcalzi del cucco , ò pure co’l femplice ripa- 
ro de i Sandali , ò Iteceli : i nollri Reve- 
rendi Padri Fra Gio: della Croce, Fra An- 
tonio di Giesù, & il Padre Fra Giovanni 
di Giesù Rocca volevano , che andalTero 
fcalzi del cucco , comeusù nel Principio , 
& il Padre Fra Giovanni di Giesù allega- 
va , che quello era il feocimento della no- 
Àra gloriala Madre , al che rifpofe la Sanu 
in queùo numero , che mai gli pafsò per il 
^òero , perchè non era compàcibile que- 
fio nuovo rigore con canc’afprezza dì vita , 
la quale fij sì grande , che come aggiunge la 
Santa , molte volte temeva , che non po- 


tellèro relìdere al rigore , con che li trat- 
tavano ( ferva queA’efemDio di Himolo , e 
confulroii'ea i pufillanimi ) dopoi nel Coi- 
tolo di Alcali fù moderato queft’ecceirivo 
vigore, regolandolo non fecondo le forze 
di alcnni particolari , ma fecondo quelle 
di cucco il corpo della Communità; efe 
in ciò lì è fatta mutatione alcuna è flato 
per aggiuflarfi alla maggior perfettione. 

) NeH’iflefl'o numero biafima la Santa , 
che i Tuoi figli vadano.à cavallo di buone 
mulle infellate , il qual punto lì tocca nel- 
le noflre Croniche con relatione i quella 
lettera , e vien'attribuitoildifordine , che 
all’hora nacque fopra di ciò , e quello di 
certo Superiore , che con l’cfl'empìo Tuo 
diede occalione di tal abufoà i più Gio- 
vani: dopo però fù dalla Religione in tal 
maniera corretto , che hi totalmente proi- 
bito nelle Tue Regole quello modo di ca- 
minare , cafligandolo come -un grave de- 
Ikto. 

4 Profeguìfee nel feguente ninnerò in- 
caricando alfa; l'introdurre nelle bore di 
ricreatìonc efsercltii manuali , ancorché 
fofsero di fàbrkar ceflelle ad ìmitacio- 
ne degl’ antichi Padri , ò altri Umili 1 

nel 


,■ Conl’y&notdtioni» ParteSetmda,’^ 9 ^ 
nelcbeperlaDiogratiafièprefentemeii* li» dando molta edi6catioae U veder in 
te una tal emulatione » che molto Mna ricmtiooe tanti operar) <1> vm po- 
chi fon quelli » i quali nelle horé di ri- Verti ricrearli non meno Tanimo con i* 
creatione noo lliano occupati particolar- alletto al lavoro » che il corpo co’l .ibi* 
mente in rappetzatfi > come i poverel- ' lievo » che ne ricava . 

’l. E T T E R À XLVII. 

Al mede&rìb^adre Fra Ambrofio Mariano di San 
' - Benedetto. 

.. .. ^'fo***!* • . • . . . - 


’ ; GIESU». E MARIA. . ' 

. < M • 

I Qla con VoOra Reverenza. Ben vorrei diiibtKkrtni nella pidèntCyinahfiertini 
. 3 cavarono làngue^ctornarannoa cavarmelo domani, e non bò potiuofcrìve* 
re» non penTai» che partifle così predo. LaSanguigna mi bà datola vita alia teda, e 
ic piace a Dio predo- darà bene . 

2 Qimlio , di che mi fono rallegrata adai è» che le ne venga con t Frati» già che hà 
da darli: maavverta»Padremio.cheglicontardnno le parole: ^r amor di Dio» 
che vada con gran cautela , c non Q ventìchi ciò » che dicono del Todato » che fen- 
tifle molto bene» chete hi prudenza » nonverii fina tanto» che ottenga il si dal Pa* 
dre nodfo : dice »cbe per quello voleva otKnetla per mano di Vodra Reverenza » 
nem hò veduto colà più gratiod . Ricevei già le lettere » che Vodra Reverenza dice 
na'haveva mandato » ehierìqnedadalnodro Padre: circa quel, che Ipetcaal Padre 
FraBaldalTarre . Certo, che gliene hò dritto già più voIk : purché Vodra Revc* 
lenza dia coni Frati, ci darà molto bene: vada Tempre confórme fà, dando sudo 
al Nuntio » cbcfinalmeoteè nodio Prelato» & à tutti dà bene Tobbedienza. Noo 
hòpiù tcippo.. . : 


V ‘ •• r » 

(■ . I : f 

. A N N OT A T t O Ì9 I. 

a /^Uefl» lettera fù Ccrieta dalla San- 
• ta in Arila del raefe d» Agolla 
del 157&J quando il Nuntio fottopole al-.- 
la di lui obbedienza » Scalzi , c com- 
raonflò al Padre Fra Ambrofo Mariano> 
di ritirarfi nel Convento de.i. noAri Pa- 
dri deil'OHérvaaza di Madrid » aAìeme 


’• f Di fyfrA Severe»^ 
Terefa di Giesù. 

' - ' , ■ • i 

cen H Padre Fra Antonio di Giesù » e 
Fra Girolamo Gratiano > e per ciò gl 7 -. 
dice la Sante , che avverte molto bene. 
al parlare » perché gli làrebbono conta» - 
te le parole » e procuri di dar gufto al ' 
Munti» » voiendolo in quella parte Reli» 
giofo » & in quella avvertito , & haver 
care «lU lingua io- umpi calamitofi % è- 
limedio eccellentifltiDo- 
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‘ r LETTERA XLVIII. ' ‘ 

'Ad una Rcligidfa. di diverfa Regola che pretende va. piùxtc: • 
^ quella della Santa . , , 

G 1 E S. ir. 

’i ( ’/ V t!-. ,.V' ... . ’ 11.' 

1 C la con V.S Circa il i^otio principale, chcV.S. mi comimnda,. non polTo- 

3inmoJo alcuno fcrvirla ,, per eiserVi Collitutione fatta ad iftanza mia, che non 
fi ricevano Monache di alcr’Oraine in t)ue(le Caie ; perche fono tante quelle , che 
vorrtbbono , c vogliono, venirvi , che fc bene farebbe confolatinnc haverne q^lch’ 
una ,, s incontrano jiioit'iacQn venienti in aprir oueda porta : onde in queflò non hò , 

* che loggiungere , perchè non h può fare , nè il aelideno che hà io aLlcrvirlajferve 
adaltro^ che a darmi pena.. 

a Avanti, che fialfero cominciati quelli Mbnafleri,'. io dimorai veiiiicinqu’anni 
in uno ,. dov'cranu cento ottanta Monache , e perchè hò /retta ; dirò folamente,che 
a chi ama Iddio, come V.S. tuttc.quellccoie (ervirannodi Ctoce ,. edi profìtto per 
l'anima fenza che poiiano danneggiarla .. Se Vii. procurepir di conlulerare , che in 
cotefla Caia non vifìa.altro,,cheX>io,.&ella, enontuvendo Otfìtio,. che l’obli* 
ghi di haver cura alle cofe, non fé ne curi, ma procuri di.riflettere.a t^uella. virtò,. 
che icorge io ciaicheditna per ainacla , ìk approfìttarfene e .'cordarli .dei mancamen • 
H,.che.vuleineife..Qijeuumi giovò tanto, .ch'elTéndo ih. tal numero, comehò. 
detto,, quelle,, conlc quali Jlavo,. non facevano in me.altr’efiètto, che come non 
havefìi.vcduto perfona alcuna, nru bensì ne cavai molto profìtto ; perché lìnaimente. 
Signora mia,. iO'Ogni parte poibamo amare queAo Dio grande. Lodato ne fia pur. 
^li y che non v’è chi ^Isa in quello darci impedimento .. 

■ ; Sirvadif^.Si 

Tercfa di Giesù . 

..4 N MT ù T A\T t(yir T. lente , per cercare Iddìo fri' grimbarazai,. 

. .. ì ) che foglÌQpo occorrere- nelle Communità 

I /~\Uefia lettera ittferitU: ad una Re- molto numerofe , per darfr totalmente i. 
« l'Siofadi Ordine diverib , la quale: Sua DivinaMaefll . EbencKeil primo nu- 
jiramàva pafsare à -quello.della Sanu per mero. di quella lettera lia llampato. I ma- 
cfttr una delle fue lì^iuole,&. ein 1 ’erclu* niera di avvifo nel line dèlia, prima parte è 
dè-afaitcortefemente v opponendogli le- uie, che-merita/dìeiret ripetilo più voU 
Coftitutioni , che proitiìfeono il. ricever te,.&.imprinvrfi pià.cbn nella, carta ne i. 
jj^oache proMse di aIor».Religicine , e di. cuori de i Religiofi yeReligiofe, per vive* 
pamggia i’eforta à' perfeverare nella fua. recoo pace nel proprio Atto, egoderqu^. 

, &noukvoauionc con aòttriae.moltDy cccet fi.nii Cielo in terra.. 

*> a..i . t i i “ / 


t ; 


I.ET- 

Digliized by Google 



A SVOI FRATELLI. 

Et altre Perfonc particolari. 

LETTERA XLIX. 

Al Signor Lorenzo di Cepeda Fratello della Santa . 


^ La Prima. 

G I E . S U, 

1 T A gtatiadello&irito Santo (ìatènwre con V.SL Oche longhi qiùodecigtorri 
JLv ibnolbu qucui ! Ringntlato (là Dio > che V. S. fU bene , molta conlblarione 
nehòrìcevutò. e quel. chemi dice della Cafa, edeilèrvitori, che tiene, -ndn mi 
parfuperfluo. Miicce oen ridere il Maeftro di cerùnoniej egttriGciu'o, 'Chemi 
tòno cadute molto in grada. Ben gli può credere, cheèmolto buona, e prudente, 
me gli raccommandiairai quando la vede, chegu ibno molto obligata,8caFran' 
cefcodiSalzedo. 

i MidifpiaceaflàidelfuonuIetpreftocomìnciaìinaocergliiHreddo. Toflòme* 
gIio,che mai fìa fiata da mqlt'anni tn quà ( al parer mio ) & ho una cella piccola , ma 
molto bella , che rHponde con una bneflra al Giardino, molto remota, occu* 
parioni di vinte molto poche, fé mi lafciaflero quefielettere, che non fbfsero tante, 
narri ri bene, che non potrebbe durare, perchè cosi mi fuol fuccedere quando fiò 
bene. Se havelli qui anche VA. non mi mancarebbe cos'alcuna . Ma purch’Iddio mi 
Eccialagratiadidarglilàlute, mi contento. Iddiogli rimeriti qucUa cura, chehà 
della mia. che mi balevato gran patte di pena il vedo*, cheVAfèlaprendaperme. 
Spero in Dìo. che non farà tanto ^ «he laTci arri vaimi il freddo di Avila, almeno 

E rii male, che potrebbe caufarmito non mi tratterò nemcnoungiorno.Equando 
dio vuole , può dar falute in ogni parte . Oh quanto più defìdero per mia confbla* 
rione quella ai VA. Iddio glie la conceda, come può. 

. 3 Non vorrei, cheVA-fifcordanè di quefio, che qui le fignibco. Ho gran ti- 
more , chefe non s'incomincia da adcfso a tenergran cura di cotefti fanciulli , pofsa- 
no ben prcfto accompagnarli con gl’altri difviati d'Avila , e bifbgna , che VA. li fte- 
cia andare fubiumentc al Colle^o della Compa^ia, che io nefcrivoal Rettore, 
come potrà veder daH’annefsa . E fé parerà bene al buon Francefeo di Salzedo . & al 
Macflro Daza , portino le bcrrcRe . La fiu figliuola di Rodrigo, di fri rimafe con un 
folo, èbenperrui, che Tempre l’hà tenuto allo fhidio, Stanche adefsolH in Sala- 
manca, & im’alcro figliuolo di Don Diego dell’Aquila faceva pur cori. Finalmente 
fapranno meglio coflì quello , che fipuò Ere . Piaccia a Diogene ì miei fratelli non 1* 
habbìano già cominciati a difirarre . 

4 VA non potrà veder rpcfsò Francefeo di Salzedo,& Ì1 Maeftro.fe non fi porta alle 
Iorocafe.perchè habitano lontano da Pcralvarez,e qiiefli difeorfi è bene , che fiano da 
folo a foto. Non fi feordi di non prèndere per aaefMConfèfsore fìfso; &in ca&fua 
tenga quella meno gente, che potrà,è meglio andarne pigliando, che dopo licentiar- 
li. Scrivo a VagIiadolid,acciò venga il Paggio , ben potranno fame fenza per qualche 
giorao,meatrc fono due,e pofsono andar inficine. V A è molto inclinato , e lo dimo- 

ftra. 


Lettere della S. Madre Terefa di Giesic 

fin , alle cofc di honorevolem-. Bifogiu mortiflcarA iiv^iieda parte, e non alcoftor 
qucllOjchc le dice ogn’uno,ma pigliare il configlio di quelli due in tutto,& anche dal 
fadreMunozdellaComp^nia, feleparc(benchéquelt’altriduo fiano anchefuffi. 
cienti ) per materie più gravi, e ftia fermo in quello. Confideri ; che molte voi e s’im- 
prendono delie cofe , dalle muli non fi conofoc fiibito il danno, che può venire, e che 
giudagiurà affai più appreflo Dio, & anche apprellò il Mondo , in ha vtì- da poter lare 
elemoTine di quello, che polTono guadagnaci fuoifigliuoli. PeraddTo non vorrci,che 
compraffe mula, ma folaniMte un fonano, del quale poleUèvalfirli e per viaggio, c 
per il fervitio . Non y'è neceltità per adeffo di mandar a IpalTo cotelli hnciulli,re non 
apiedi, elilafciAudiarc* ^ - 

ServMdi vyhrA Signoria 

^ • • Terefà di Giesù . 

ANNOTATtONT. la -gioventù : Vitina rfl lapfibut aioUfetftim 

( dice Sjint'A mbrogio it vidmt /. i .) urna va. 
X /^Uella lettera vù al Signor Lereneo riamm aftut cupUitatum ^ fervori tidtmii m- 
V^Cepeda Fratello delia Santa , del ftammatur atatit ^ al guai affetto lV^i(àdi 
quale li è «ttotnentiooe tante voltesl néU mandargli al Collegio della CómtMgniadi 
la prima parte, come in quella feconda ; lù Giesù, fruola di lettere,edi virtù , dove li 
foritta dalla Sanu mentre flava in Toledo allevane,airttoo, e l'altro le tenere piante i 
nell'anno 7d. poco dopoché vi arrivò da gran gloria di Dio,e profitto ddla Chriflia- 
Siviglia , epqcodopo, che il detto Tuo fra» jiità;effendo quello uno de’piùdegnaiati lW> 
tello glunfe in Avita di ritomadairiodie • vigi«che pendaqtiella Religione alla Chiefa. 
£ perciò gli parla in effa della difpofitione 4. (^efli figliuoli del Signor Lorenaodà 
della fua Cala , e famiglia ,egii perfuade , Cepeoa^mno i Signori O.Prancefco,* e D. 
che Ca moderata , acciò non Ipceghiinco» Lorencó di Cepeda, il primo mori neH’Ia» 
(e fuperflne del Mondo quello, che può da- diefenza fucceffione,!! fecondo pafsò al Pe* 
re i Dio in elemolioe de’ Poveri: il che rù, anche in vita del Padre, ocivibebbe 
fembra tolto da Sant’Ambrofio, il quale nel molti figliuoli di Donna Maria di Moyofa , 
iibrodr<! 2 fici</M. TI. r. je. difle la medelima con lagnale li accasò. L’anno paflàtoi666. 
fettteazt^.appntanda t/i fe%\ìA\ct)lAtrAi- venne in Spagna nn Nipote di quello Cava- 
tatyoiproinmoi ftmimttui non Jtfpitlat y/l tgtn lieroli pretendere una portione della Chie> 
fi^nijia/j mntamen ut iUiJiticrtt fieri vtUtm , fa di Quito , & effendo flato propofto nel; 
iK eiiuóJtunt petti tufoninapiiitu . ■ Gonfidio dell’Indietrì molti altri più an-' 

X Nel terno numero procura parimente >tianr, dicendo , ch’era Pronepote di Santa 
moderarlo nelle cofe d’honoFe,e ncirollen* Terefa, lù preferito à tutti tanto nella por- 
tationi, infognandogli ad aggiullareinfieme tione, come anche in un Canonicato, del 
le attentioni di nobile, eie obligationidi quale la Regina nollra Signora gli fece dopo 
Chrifliano, che la pietà Chrilliana non è gratia, nel di cui Regio petto vivefempre 
lontana dalla nobiltà, mentre laverà, «i la divotiooe della Santa;, con quell’ardente 
fchietu, anche agl'occbi del mondo nafee zelo heredltarioda fuoi Serenilfimi Ànus^ 
dalla virtù : ìiOilitai [ala tjl, atijui unita vir. ceflori . 

ro/, dille Giovenale 8. con elTer Genti- E ben Phl dimoflrato la Maeflà fua in 

Icj e Demollene 10. Unb. Binai vir mìbi nubi, molte altre occafioni nel Reai decreto det- 
ìh vidttur ; qui tiri non jufiuitji , iitìt à Patti tato dalla fua dìvotione . col quale ordinò , 
wtUert quAm luppitirfit yftnai dutat , if^nihilii che nel Convento di Alva , dove il corpo 
miti vidttnr . Solamente il giurto( dic’egll ) della SSla è Venerato, fi Àhrichi una Chiefa 
di riconofeer per nobile, e chi non è talc,Io à fue l^fe non meno degna della graodez- 
flima di biffo lignaggio , ancorché defeenda za di tal Padrona , che del teforo ineflima- 
da llluflriflimi Antenati . bile , che polTiede ,hcnchè fri i limiti della 

I E profeguifee, incaricandogli molto la Religione di Scalzi . Gratia sì grande, che 
cura di educar bene i fuoi figli , »ycjò rite- lolo la Santa può egualmente ricompenfar- 
outiconqueflo freno , non prccipitaflero la , odHìmpegnar i fuoi figli dalla nuova 
oe’ rifehi della vaniti, dove tanto pericola obligacione , che gli fai pollo laMaeflà fua 

L E T- 
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Al mcdcfimo Signor Lorenzo di Cepeda Fratello 
della Santa. 

La Seconda. 

G I E S U*. 

I ClaconV.S. Prima che mi feordi come altre volte, ordini V.S a Francefeo, 

Scherni mandi alcune penne ben temperale, percncqulnon vene fono delle 
buone, c ferivo con difguilo,eftento, cimi grimpedifea lo icrivermi, che for- 
fè nc ha bifogno , c con una lettera lì contenta , ne do mi fi cos’alcuna . Credo che 
quefìo male hà da eflèr per bene . perchè hà cominciato ad infegnarmi a fcrivcre di 
altra mano, e ben potevo haverlo fatto in colè di menoin^rtanza . Mi trovo aifai 
meglio dopo havei prefo certe pillole. Credo, che mi fece danno il cominciar a 
digiunare laC^arefìma, perché non era folo la teffa, ma mi pigliava anche al cuo- 
re , di queffo ito molto meglio , & anche lo fono fiata qiieiii due giorni della tefi^ 
che era quello , che mi dava maggior pena. Enon époco, perchèla mia paura fu 
di rimaner intubile a tutto . C^anto all’Oratione farebbe gran temerità il procu- 
r.irla, che ben conofee Noftro Sgnore il danno, che me nc verebbe, percnènif- 
fimo raccoglimento fopranaturale hò addio , come fè mai li havelfi havuti , di 
che molto mi maraviglio, poiché non farebbe in mia mano il refifiere. V.S. non fi , 
prenda ftiiidio , chea poco a poco andarò ricuperando il vigore delia telh • Non 
lafcio di havermi cura in tutto ciò , checonofeo di haver bifogno , che non 
è poco, anzi è molto più di quello, che qui fi cofhima . Non pofso far Ora- 
tione : hò gran defiderio di nfanare t il tutto è a cofip di V.S. e perdò lo 
tengo per bene , perchè tale è la mia conditione , che per non haver dif^> 
(io , bifogna , che Ila cosi , Mrchè tutto il negotio confifie nella fiacchezza » 
havendo digiunato fin dalla Croce di Settembre: & hò prefo a fdegnarmi ( ve- 
dendo , che fono cosi da poco ) con quefio corpo , perchè Tempre mi hà fìt- 
to del male , 8c impedito del bene ; non è tanto , che lafci di fcrivcre a V.SL 
di proprio pugno , che non voglio adefso dargli monificationc , la quale vedO| 
che wrr me farà molta. 

a Bifognarà , che mi perdoni quella . che gli dò in non confentire, che fi 
metta il cilicio , perchè non hà da fìr quello , chegli fteflbfi el^ge . Sappia, che 
le difcipline hanno da efTer poche, perchè allrtora fono più fenfibili, e fanno me- 
no male : non fi batta molto fòrte , perchè ciò poco' importa fé ben penfìrà , che 
fia grandimpcrfcttione, perche poffa fìr qualche cofa ancora di fua volontà} gli • 
mando qiiefro cilicio, aedo Io porti due giorni della fettimana, s'in cnde però da 
quandofi leva finché vada al letto, e non ci dorma: mi è caduto in gratia quel con- 
tar le giornate si giuffamente , e non credo , che habbiano mai havuta tanta habili- 
tà le Scalze. Avverta di non portare adeffo qucft’altro , ma fi habbiacura. ATere- 
fa ne man do uno, &una difciplina, che mi mandò a chiedere j afl'aiafpra. V.S. 
glie la fàccia darcaflicme con te mie raccommandationi . Mi fcrivc molto bene—, 
di lei Giuliano d’Avila. Ondemifà ringratiare Iddio, egli la tenga fcmpre difua 
mano , che gli hà fatto una gratia affai grande , & anche a tutti quelli , che li vo- 
gliono bene. 

j Havevo molto defidcrato in quefti giorni, che V5.havefle qualche aridità, e 
perciò n’hebbi gran piacere quando veddi la fua lettera , benché quella non poflà 
P ttn e Seconda ^ G chia- 
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& vuol piu lafua falute,chclcfuepcnitenze,c folocheobbedifca .Si ricordi ( di ciuci, 
à ' che fu detjo a Saul, e non faccia akro :.non far^ poco , ic faprà tollerare la iconditlonc 


c(l oje- 
dirntia, 
r|iii vi 
cciina.» 
chec me 


le 

slul i"! di cotcfla perfona, perchè quanto a me l’iudicojchc tutte quelle pene , & ambafeie fo- 
Reg c.i 5 no effetti di malinconia , alla quale è aliai (oggetto ne v’c colpa , ne co^di che mara- 
Melior vigliarli , ma folo fi deve lodare il Signore, che ci vuol dar quello tormento . 

..Il ^ habbia molta cura in non lafciar didorniire, c di far colationc a futHcienza , 
’ perche il male non liconofee, finche non è grande con ildefidcrio, che li hà eli far 
” qualche cola per Dio. Et io ralUcuro, che ne havrò fitto la prova per me, cperal- 

,.1’ctri. 11 cilicio bifogna portarlo un poco ogni giorno, perche con ralTucfittionc , li 

gliol’ob toglie la novità, che dice V.S.c non bifogna flringerlì unto la fchiena, comefo- 
btdicza.lito . In liuto habbù avvertenza di non firlì male : gratia ben grande gli tì Iddio in 
cheli Sa. tollerar sì bene la deficienza diOratione, il che efegno, che già clubordinato alla di 
cnficio . .jyj volontà , che è il maggior bene , che porti fico TOrationc . 
deU bro ^ Dellcmiefcritiure( 2 ) vifonobuonenuove, ilmc^fimo Inquifitor maggio- 
jfllj[f„°rclc và leggendo, ch*é cos'infolita: gliele havranno forfè lodate, cdilTeaDon- 
vita.che jnal.iiifi, chc non vi era cofa, nella quale fi potcllcro intromettere, e che più to- 
fi flava Ilo vi era del bene , che nule . Et cgji diflc , ^rchè non havevo fondato un Mo 

efami- “ ' 

nando 


paflero in Madrid? Si moftra molto fivorcvóle ai Scalzi : è quello, che hanno fit- 
. to adeflo A reivefeovo di Toledo : Credo, che Donna Luifi iia (lau con e(To io non 
soqualVillaggio di colà, e gli habbia parlato con molta premura di quello nego- 
deM*In «o perchè fono molto amici , &c(finjelofcril]é: predo verrà, e (apro ilrimanen- 
quifiti^ze. Tuttoqueftopuòcommunicar V.5.aMonfignor Vtfeovo, alla Superiora, 8c 
ne con ad Ifibclla di San Paolo , main feg^reto (acciò non Io ridicano ad alcuno, elo rac- 
la qual commandino a DioJ e non lo palei» ad altri. Sono nuove aflai buone: per tutte le co- 
cong:ù- li è giovato il rimanere in quello luogo, fuor chc per la mia teda, perchè hò havute 
tura fi pi, \ lettere, che in alcun’ altra parte. 

1 . 6 DaH’ingiuma della Priora * vedrà come hanno già p^aro la metà della Cafi , e 
la° fenza toccare quello , chlè di Beatrice , e fua Madre : prefTo lì finirà di pagar del tut- 
piacendo al Signore: molto me ne fono rallegrata, Stanche di quella letterati 
cheneJ * Agollino: che noaandaffe colà : e mièdilpìactuto, chc V.S. habbia mandato fuc 
fece il Si.lcnerc fenza le mie : flc haurò una della Marchefi di Villenapcr il ViceRè( del qua- 
guqtln- i£^|jnipotcdilctta)quandofidovrannomandarcol.i lealtrc, mi fà gran compaf- 

quifitor f,oncil vederlo tuttavia in quell’imbarazzi. Loraccommandi al Signore, chc cod 
Ocnera* r*v 

le Don , 

Gafptro’’ 7 Circa quello, chcdice^iracc]ua benedetta non sò dargli altraragione le non 
di refpcrienza , chenehò» l'hò domandato ad alcuni huomini dotti, e non contradi- 
toga. <»no. Balla che la Chicli l’ahbracci. come dite V.S. Con tutto ciò, chc le paffino 

* Pati* male quelle della* Riforma, s’impcaifcono molti peccati. 

della-* g Diccil vero FranccfcodiSalzedocircalafuafcrvaOlpcdale ( i) almeno chc io 
j 5'|.‘^*-*fon come lei in quello cafo . Gli ficcia una raccomandationc da mia parte , & anche 
aPictrodi Ahumada, chenon voglio fcrivcr più. Veda, fc può dare a Giovanni^ 

* Era il -Ovallccon che polTa comprar certe TCcore , chefirebbe pcrefli no grand'ajuto, & 
big. Ago una gran carità , quando {wfla firlo lenza fuo pregiuditio . 

Pino di 9 Hò mutate molte penne in fcrivcr la prelcntc . Onde gli parrà di peggior carat- 
Auma- J5JC , che foglio : perciò non rattribuifea a male , ma iTilo a quella cagione . La 
5 »fcriflihieri ,& hoggi llò meglio, gratie al Signore, chc lòrfi la paura dirimancrin 

* Parla llato,dc\ c clTcr più del male.gratiofi c fiata la mia compagna có l'Imperatore, 

del Có- mi hà raccontato di lui tante habilità , chc gli dilli le ferivede codi. Con rutto ciò 
vento di Hlipcrfuado, mentre la Priora lo dice, cnefiaficuro , chc nonio fircbbcmalc. 
Paterna. perch’ 

I Era una ferva di Francefeo Salze Jo molto ferva di Dioiche fi chiamava K.Ofpcdale , 
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porch’cflTacónoJccruno, e rak*o, benché io femprc (limai, ehe&fo U Vittoria., 
quello , che vi iì ingerilÙ- . Voglia Dio , che iì fàccia bene , c conièrvi YS. come lo 
prego, per fuo fervi gio. Amen. Sono hogei li i8. di Fcbwo. 

IO II Padre Vilìtat ore (là bene; torna .rfltiro il Toffado per quel, che dicano . 
QoelK nollri affari fon co(è da far conofcere il Mondo , cparé che fianowiacnnac* 
dia. Con tiutociòdelìdero molto di vederlo sbriga» da eli». Jt Signore lo faccia 
come vede, che (ìa il bifogno . La Priora, etuttcfiraceomnjandanoa V. S. Quella 
di Siviglia mi regala molto, e quella di Sala nanca, anche quelle diVea», ediCa~ 
ravaca non hanno lafciato m (àr quel, chepofTono. Final mente mottrano hlortv 
buona volontà . Io vorrei (larapprefso V. S. perche lo vcdcili ,eperchèhavrti gitilo 
di mandarglicnepartci&il veder la buona volontà, con chelo fanno, équello, 
che piti (limo .. 

Indes’fta Serva di 

* - t 

' -j Tertfa di Giesù . 


AftHOTATlonr. 

I Alle letceredella prima parte fcrit- 
te al Signor Lorenzodi Cepeda/:he 
fono fei , (ì conofee quell’intima commu- 
Bicationedi fpirito , ch'hebbe coq la Sao* 
ta , e come gli palefava rioterno. dell’aat- 
ma propria , llandoalla di lei ohbedieoea , 
elegratie, ch'hebbe da Dio nell’Oratio- 
ne. Nella prefence fcrittaglt dalla Saqta,. 
mentr’ era in Toledo aJli af. di Febraro 
dell'anno IJ77- d continua la medeliiQa 
c'orrirpondenaa fpirtcuale . 

' z E nel Dumeroprimo trattando la San- 
ta di una vare indifponcione e mal di cuo- 
re, ch’ella pativa i dice, che fua/rra alt 
Oràtifne far^è* ttmerità il pnntrarla ; Parla 
deirOratione fopranaturale , & infìifa , 
odia quale riceve Tanima guflo , foavità , 
c dolcezza , e non ardiva di procurarla la 
Santa per conofcerlì cosi indegoa, coro' 
ella mederima dicenel cap p. del lilvo del- 
la fua vita , ma bensì di dilporfi. à ricever- 
la per mezzo dèlia naturale , e ral^natio- 
•e delle potenze in Dio . 

j Dii numero 2. fin al f gli reftringe 
U rigore delle Mnitene , limitandoci 
quello delle dilcipline } vigilie > e citi- 
cj , ò per roorcificark>. , come si tnaelVra 
nelle cofe di fpirito , ò per caufa del- 
la di lui poca falute , perchè pativa af- 
fai di dolori di fianco , e di altri peno- 
fi accidenti , de era cosi fanguigno ,che 
«na copiofà fluflìonè di fangqe nella go- 
la gli levò finalmente la vita . Laonde fa- 
rebbe errore, fe alcuno voi effe applicare 
itèle prefenti parole della' Santa per al- 
lentar ne' rigori , epenicenze, e fenz'ha- 
xerue nHoflà necefliti , e lenza il parere 


del Padre fpirituale , che lo governa . 

' ‘ 4 hi quel , che dice dell’Acqua bene- 
detta nel numero 7. allude àciò, che gli 
bavevs fcricto dicidotco giorni avanti nel- 
la lettera della prima parte, dove gli 
dice : ti/aor* cui» etn» j -xht dcUa-vc-, 

nìH , ptfcbì h fpi'it» ftntt l'altro fpirito eattii. 
vo appujjfifdi lì t acqua benedetta^ ebo^ 

non vii co. a , che più li ponga in fuga , ma fe 
t acqua non awtcca à toccarlo non fuggì : Ondo^ 
bifogna/pargerla bene aitinti rn» . La. caufa di 
ciòdebbe ricercare alia Santa il Fratello, 
1! ch’èlTa gli rifponde in quello nuroero,che 
non si dargliene altra ragione , fuori che 
Tefperienza , che ne tiene , e l'ufo coni- 
mune della Chiefa , che (noie fpargereac- 
qua benedetta d'intorno al patiente , acciò' 
fugga lofpirito maligno , il quale come di- 
ce San Pietro , ci afledia all'intorno , cer- 
cando chi divorare : Circuit qmtriat qutm de-' 
voteli ma come l’acqua benedetta pofl'a toc- 
care il Demanio , efìTendo fpirito , fi trat- 
ta nella materia do Angt/ii , dove lo fpiega- 
00 i Teologi , , , 

; Nel numero antecedente nomina il, 
Signor AgolHno di Ahumada fuo Fratello 
,che fù valorofifiìmo Capitano nel Chilc , t 
' vincitore in dicilecte battaglie , del qualo 
dice U Santa in quello numero . Mi /dgran 
compajftoneil vederlo tuttavia in quef’imbara^iy 
cioè nelle fue precenfioni , e quello lo 
dide la Santa'', perch’hebbe da Diorivela- 
tione, che, fe havelTe havuto olfitionell* 
Indie , èfbflTe tqorco in e(^,fi farebbe con- 
dannato, e cosi glie lo ferme , mentr’egli 
era nel Perù , e fù cagione , che defiftef-, 
fe dalla pretenfione di no-Governo , nella 
quale era già molto avanzato per i fuoi fer- 
vig), e (lande in . un. altro, che gli frutta-, 
G. 2 va 
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VI diecemila pene di rendita . ricevè una Cittì de’ Rè prima di pren der il pofleflb di 
lettera della Santa , nella quale le diceva , un Governo nella Provincia di IVcuman ^ 
cbe lo lafciaiTe fubito , &ufcifle da quel che fil dato dopo la morte della Sanu, U 
luogo, fenon voleva perdervi lavica, e quale gli alTiIlè al punto della morte fin i 
l’anima : obbedì il timorato Cavaliere , e porlo tri le braccia del Tuo Spofo , come lo 
di li a pochi giorni fù Taccheggiato dagl’ attefia nelle informationi della di lei Ca- 
inimici quel luogo , epafiati à fildifpada nonizatione il Padre Luigi di Valdivia del* 
tutti gl’habitanti col Governatore , che la Compagnia di Giesil , che loconfefsò in 
gli fuccedè . Mori quafto Cavaliere nella queU’efiremo . 

LETTERA LII. 


Alla Signora Donna Giovanna di Ahumada Sorella 
della Santa. 


La Prima. 

. t 

G I E S - U’. 


• Parla 
di Tuo 

to Oio: 
di Qval 
le. 


J Clacon V.S. Sarebbe Iciocchetza per non trattenergli ilmifto, che dovrà ha ve>* 
re in legger la mia lettera , non ipenderdel tempo inicriverc con sì buon mef- 
iàggiero . Sia benedetto il Signore , che l’hà difpofto così bene , e piaccia a fiia Divi- 
na Maeftà , che fegua parimente così in quel , che refta , 

2 Hor vede pure, che febene non volevano fono occorfe tali cofe, che hanno 
obligato a venir qiià mio Fratello ? • e fòrli ha\ ri da ri'omare un altra volta per i de- 


nari Jxnchè può efTer,che fi trovi con chi mandarli: portarà nuova di fuo figliuolo . 
Adenbsìjchevàbcncii negotio de’ contenti » vada così ancora il profiao dell’ani- 
ma . Si confclU qiidio Natale, e mi raccommandia Dio . 

3 Non vede, che per quanto io làccio, Siu Divina Maertà non vuol che fia po- 
vera? loliafficuro, che dauna banda ini darebbe gran, difguiio, fenon fbOe per. 
non haver fcrupoli , quando hò da far qualche cofa, ccosìpenib adcflo per certe, 
bagatelle, delle quali rhavevo; pagare, eiifciar qualche colà per quello, che fi d 
fp^o male nell’Ordine , e tener conto . perchè fe voleflì far altro, fiioràdieffo^ 
lìonhabbia d’haver queui fcrupoli- perché feto hò, con la gran nccefOtà, che_. 
vedo ncll'lncarnaiione , non potrò confcrvar cos’aldina , anzi per molto , che 
6 ccia , non mi daranno cinquanta ducati per ciò , che dico , c fi deve fa- 
re , non a mia volontà , maalla maggior gloria , e fervido di Dio .* qucfi’è 
certo . Sua Divina Maef» ci tenga di fua mano , e la fàccia Santa , e gli dia 
le buone fèfk . . ‘ - 

Et andar fòor dica- 
con inauietudi- 

_ j ^ , no df fcnrirlo , eh egli dif- 

porrà benei loroncgotj,enon le ncfcordinOjChe il tutto finifce ; non habbiano ti- 
mor^ che pofià mancare a i figli , quando fimo in gr.«ia di Sua Divina Macflà , che 
meli confcrvi. Amen. A Beatrice mi raccommando. , 




anima mia , e non voglio farlo a capriccio di ogn’uno: dico queiio, acciòfap* 
piarifpondere, le gli dicono qiialche cofa, cfappia 'V.S., che conforme fià adefi 
fo il Mondo, e nello ftato^ che mi lià pofio U Signore, quanto meno penfìno., 

d\’ 
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‘Ch’iofòpcrlct,cmegIiopermc,eciÒMrrervitiodiDìo. Certo, che anche non 
cendo cos’alcuna , ogni poco , che nc (orpctcaflero, direbbono di me quello^ che fcnto 
d’ altri , c per.'ciò bilogna ftar sù l’avvifo . 

6 Creda pure, che le voglio bene , che talvolta non lafcio di far qualche bagatella . 
Sappiano però quando vorran dire , ihc quanto hò , devo {penderlo nella_^ 
Religione, perch’é mio, & clli non vi hanno che fpartirc, eripcrltuda, chcchiftà 
avanti ^rocchi del Mondo tantOj come io, bifogna che guardi come opera, anche nel- 
le coTe ai virtù > non potrebbe imazinarfi i travagli, che pafso, e mentre lo fò per fcr- 
virc a Dio , Sua Divina MacRà me lo renderà , con ha ver cura di V.S. e delle Aie C0I9 
elTa me la cunfcrvi , che mi fono allongaia molto' , & hanno fonato a Maturino . Io 
lalAcuro, che quando vedo qualche beila cofa di quelle . ch’en trano , l'hò Tempre ne< 
gl’occhi inAcme con Beatrice , e ma ihòhavuto ardire ai prenderne alcuna , ne pure 
con i mici denari. 


AHHOTATTOKI. 

I /^UeAa lettera fùferitta alia Signora 
Donna Giovanna di Ahutnaoa So- 
rella della Santa , e molto diletta , la quale 
amò con particolar alFecco , & allevò nella 
propria cella , ftando nel Convento dell'In- 
carnatione; fio a unto, che fi maritò in Avi- 
la con Gio: di Ovalle perfona principale , e 
molto fervo di Dio-' fu Donna di gran valo- 
re , e virtù , come dice la Sanu nella lette- 
ra tp. della prima parte al num. 9. nel che 
non degenerò da i fratelli , che tutti furono 
e virtuofi , e valorofi, come una generatio- 
oe Santa,& eletu da Dio per la viu eterna. 

a L' intelligenza di quella fi raccoglie 
dalla lettera 30. della prima parte fcritta al 
Sign. Lorenzo di Cep^a, e da quella conila, 
che la prefente fù fcritta nel fine dell’anno 
1569. mentre la Santa era in Toledo , dove 
ricevè un foccorfo , che gli mandò il Fra- 
tello dalllndie , &. un altra quantità per 
fualorella , la quale , come ivi dice , la 
Santa nel numero to. veniva da Dioefler- 
citata con travagli di necellità temporale , 
.conform’è folito di fare con i più amici, per 
arricchirli di Beni eterni: Inveii/ Arbittr , 
^ dice il Cardinal Pierdamiano , confolando 
in un altra lettera certe fue Sorelle , che 
foffrivano l’illeiro patimento ) tei in tot vits 
itmperaiii nrunmn fiagiUii trujit , quOui tra- 
iert petptliui hmiiitntu jura dif^it . libr. 8. 
IBpifltl. 14, 

j Nel numero y. prega la forelU « ehr 
non la voglia per cefe di quefta vita , ne de* 
fuoi Parenti , ma folo per raccommandarla 
a Dio , nel che infogna a noi altri Reli- 
giofi di fcordarci de'Parenti , e delle cafe 
de’ nollri Genitori , acciò maggiormente 
fi compiaccia Iddio della l»llezza dell’ani- 
Pnrtt Suenda . 


Sm 

Terefa di Giesù Carmelitana . 

me oollre, e pare che in ciò imltalTe la San- 
ta quello , chelafciò fcrittoSan Bernardo 
ad un altra di lui forella . Sorella amau . 

?li dice , è bene , che l'huomo fiia fuori del 
ecolo con il corpo , mà è molto meglio , 
che ne Aia fuori con l’anima , perchè i fer- 
vi di Dio , che attendono a i negotii de’lo- 
ro Parenti , da fe Aeffi fi allontanano dall*- 
amor di Dio , & il Religiofo deve attende- 
re al bene temporale de'fuoi , di tal modo , 
che non manchi al fuo fpirituale , nè al 
propofito del fuo fiato •• Serer dilebis , te- 
num tfl ^ ut berne fit cerpernliter rimetui i muH. 
de , fed molti tfl meliut ut fit teluntstt ilei^n- 
lui iftteuie . Strvi Dei , ^ui penntum foerum 
utilitetem firetureutf d Dei amere fe feparantvun. 
di /pirituaìii ita predefit dtbet futi parentibat , ut 
dum illii gratìam carmi praflart fluditppfe i /pU 
rituali epere , vel prepefite nen deeliiut . 

4 E ne porta la Santa una difcretiflìmn 
ragione, perchè àiccvbifid avantigli ecebi det 
mendey tante, come ie , bilegna , ebe guardi cerne 
epera , anche nette cefe di virtà. i^efi’è il mar- 
tirio dell’anime fpirituali tanto ponderato 
dalla Santa nel c. 31. del libro della Tua vita, 
& è parimenti de'Superiori , e Prelati , e di 
tutti i Religiofi , i quali fono colpe lampa- 
de accefe avanti gl’occhi del Mondo.Onde a 
tal lume gli fono notati tutti gl’atòmi , e le 
ombre d’imperfettione e cosi bilogna che 
vivano con più circofpettione , mentre fo- 
no ofservati da tanti occhi, che li riguarda- 
no per ceofurarli . 

y Quella della Santa fù s) grande , cbe 
come narra nel fine della lettera j non ar- 
di mai dì prendere per Aia Sorella ne per fua 
Nipote una galantaria delle molte , che do- 
vevano capitare io fue mani , di quelle , 
cheli Avevano Religiofe , Se aggiunge , 
G 3 « 
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m DUM epif S futi dtnsri , , ^li eniw alcaoe 
^eie^oGne, che iàcevMO ilefue FomUtio> 
ni , e per poter aiutare i Tuoi poveri Con- 
venti y al <]ual effeuo ne haveva ampia li- 
*ceasa da’ Tuoi Superiori ^come lo dice nella 
Cudetta lettera }o. al fine del numero io. • 
eia Santa non ardiva fpenderli , ne meno 
Sn una dmil bagattella , ch’ègran riprova 
dell’Ofservanra , con la quale vivw . 

<5 NeH’tfteftootrmero nomina il Sigaer 
Godine*) che ft un Caralieredi Alva Pa- 
rente delia Santa > la cui delcendeaaa fi 

LETTE 


conferva h^i io SalaoMoca in Don Frail- 
cefeo Godinez ) Cavaliere deirhabito di 
Alcantara « ^io di Don Rodrigo Godì- 
nes deirbabito di San Giacomo .« grafie 
fattead ambidue dal Rè Filippo ^^artoi 
titolo della parentela con la Santa , & i no* 
firi Rè hanno prefo Unto à more l’hono- 
rar tutti i Parenti della Santa MadneTere- 
fa , che fi è molto ben adempito quel lo, eh* 
eflà dice nella prefente, cioè , che hfeian- 
doli asaàDio, ne haverebbe fua Maefih 
prefalacura. 

R A LII. 


Alla medcllma Signora Donna Giovanna di Ahiunada 
.^rclla della Santa. ; 

La Seconda. 

G I E S U’. 

I C là con V.S. Parche ftiano nell’altro Mondo, quando fhnno in corefto luogo. 

k3 Iddio me ne deliberi , &ancfae da quello, cheda quando vi fono arrivata, vi 
fonofemprelhtaconpocifalute, e per non dirlo a V.S. non le hò voluto fcrivcre. 
Prima di Natale hebbi alcune fèbri , e mi cavarono due volte fangueper il mal di 
gola, & anche mi pulsarono, c lln dalfEpilània , epid, chehò la quartana, ben- 
ché non molto rigorola , e non lafcio di andar con Vaierei giorni, che ne fono li- 
bera, al Coro. &al Refettorio. Qualche volta credo, che non mi habbia da du- 
rare, e vedendo quello , che hA fiuto il Signore in quella Cafa. per migliorarla mi 
sforzo a levarmi di letto , fc non quando hò la febre, ch’é tutta la noue , & il freddo 
mi comiocia dalle due horc, benché non Ha molto forte; nel rimanente và alTai be- 
ne tri le occupationi, ctravagli, che non sò come fàccia in tolcrarli, il maggiore 
è quello delle le. tere. Quattro volte hàfcrtcto ncH'Indic , che l’Armata (U per par- 
tire . Mi maraviglio molto , che fi prenda sì poco pcnfiero , vedendomi in tanti 
travagli. Afpcttavo ogni giorno il Signor Giovanni di Ovalle (come dicono, che 
doveva ventre ) acciò atidaflc a Madrid che farebbe flato bene il mand.ire a mio fra- 
tello quello , che hi i ichieflot AdclTo non è più a tempo, e non sò che dirmi, ogni 
cofa vogliono, che li venga in nuno da fc , certo , che non può parer bene. 

3 Mi han detto, cheli Signor Giovanni di Ovalle, A il Signor Gregoriodi 
* Era.» Ovalle fon quelli, che contradicono il concedere a! ■* Monallero una cer a flradct- 
qucllo ta, io non lo poiTo credere; non vorrei, che cominciammo ad andare in picche, 
di Alva. che con Donne pare alTai male, benché ve ne fòlTc occalìone , ci pcrdcrebbono di rt- 

f iutationc cotclli Signori , particolarmente cfTendq cofa mia ; V. S. mi a v vifi di qucl- 
och’è, perche come elTc fono ancon Ji^ovc, iipocrebbono ingannare , c non fi 
prenda faWio del mio male, che non credo farà niente , airiW.'U}^ bcncirè fìaamio 
couo, poco m’inbarazza . 

j Rn la vorrei qui con me , che mi trovo fola, havròbifognod’alcuDÌreaIi,p<^- 
che non mangio acl C nvento, altroché il foto pane, procurino di mandarmeli . 
Bacio le mani a coceAi Signori , & a Beatrice mia : quanto mi foUevcrei , fe rhavclli 
qui . Gregorio già sò, che flà bene , Iddio lo confervi . AgofUno de Ahumada è con 

il 
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loy 


Molto Seraionce di Sìgnorù» 
Tercià di Git9Ù> 


Il Vice Rè, Fra (i ) Gaixia eic l'hà rcrìno.Mk> Fratello hè marnato due itepori^e mol- ' l T«r!a ' 
tabenc., primadi ventre le bìlafciateaccomodatc. Sonarannoledudioi. & iofooo 
moke Ùracca^c perciò iò guato . Fu. hkii S. Biagio, & avanti bieri k Maootma > C»z 

di Tole- 
do Con- 
.feflbre , 
che era 

te aafire Chrooiebe } h Santa,* le Aw Mo- Cómir- 
■acke patirono Ktandilfinaneccflkè i feaz’ krioge- 
kaver altro letta , che la nuda Urea, c per 
Ct^rta il mantella, nè altea dkUtiaoel 
vitto, cheuo pocadl pane , del «luale le ^ ^ ^ 
foccorreva il Padre Ambrogio Mariano , io 
tutte le infermità y delle quali pativa la 
Santa: trattenendo Iddioi torrenti di quel* ’ 
la pietofìmma Città , per efsercitar lefue' 

Swfe j c per fu, che trovafsero rineftima- 
bìì telerò della Unta povertà , dove altti 
trovano quelli deU’oro, & argento; &à- 

D uello allude la Santa, che non mangiava 
el Convento altro, cheilfolo pane per* 
chè il pane folo era tutto il foftenta dà 
la fondattone di Sivi^ia ( come riferircono quella^ta Communità. 


A K tr 0‘T A, T s o K I. 

I T)&<piello, che fi raccoglie daqaefta 
J. lettera, era la Sama in Siviglia quan- 
do la fcriflè, e fù alli q.di Pebraro r 576. ef- 
fcndo già venuto dall’lndie Tuo futelloil 
Signor Lorenzo di Cepeda, il quale fabito > 
che venne uddà Madrid , e prima di tor- 
nare in Siviglia, acconunodb le fue aipoci , 
che dice la Santa nel numero terzo. 

'a Nell'illerso numero chiede alla Sorel- 
la un’eIemofina,p»rfW «<w* matt^h ( dice ) dtl 
Convento altro cit il fola psM , il che contie- 
ne maggior midero di quello , che appa- 
rifee . Et ilcafo fù , ebe nei principi del- 


LETTERA LUI. • ' 

Alla tncdefÌRia Signora Donna Giovanna di Ahumada. 
Sorella della Santa. 


La Terza. 

' . ^ ‘ G I t .s tr. , 

X T A gratia dello &irito Santo G« con V.S. Sorella Olia. HòdefìderatoineAremo 
JL.' di iàper come come fe la fono pairata in quelle fède: mi può credere , che 

ne fono feorfè mokc,ne)le quali non micflata mai cosi avanti gt'occhiV.S.ccoteflq 
cala per ncconvnandarla a Dk>,c per pigliarmi parte de' loro travagli . Sia cali tèmpre 
bcnedctto,chc non venne ai nxmdo per altro» cneper potire,c come sò,che'chi in q^ue- 
fio rimitcrà, olTervando i fiiot pmetti,havràancoia maraior gloria nel Ciebimi e dt 
non poca confoIatione,c l’havrci maggiore,fè potclfi tollerare 10 i patinHntt.% ha ver» 
nc il premio V.S. ò almeno ftare in luogo dove potefli coromunicar feco'. Ma già,chc 
il Signore ordina altrimenti , fia d'ognt cofa nngrathto. 

r Io parti il giorno degl’innocenti (per venire in quefta Città dì Palenza^ da Va- 
gì iadohd ,con le mie compagne > per tempo aflai cattivo ,,manon fono peggiorata dì 
làlute.bciKhè non mi manchino molte iiidifporuioni, però il tutto fij>uo foffnrc„ 
purché non venga la febre . Dopo due giorni , che vi arrivai di notte , fccci metter la 
campanelkve (ì fmdò un Monanero folto rinvoeatione del gloriofo ban Giofeppe, è 
flato sa grette il contcntodL tutto il luogo, che mi hàfkto maravigliare: credo be- 
■c., che ne iìaHvparte cagione il voler dv gufìo a Monfìgnor VcTcovo , che è molcq 
ben veduto, e ci fà molte gratie. Le cobi vanno di tal forte, chefpaoin DiofìTar^ 
ima delle buone Cafe , che habbiamo . 

S Di Don Francefeo non sò altro , fc non ,che la Suocera mi forifle , non è molto, 
chè gli ha vev^np cavato due volte fanguc ; lì trova.molto fodiafotta di lui , & egli di 

G 4 loro. 
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• Pietro d’Ahumada* deve efTcr quello,’ che hà meno, per quanto mi hi fcritto i 
Ja Sanu 'S** <^cve voler (lare con fua Suocera, c non ruflrirà , che vi vada Pietro di Ahu- 

** nudaré compaflìnne il vedere come s’inquieta d'ogni colà,mi (crì(rc,clte già /lava be- 
ne,e chepcrl'Epifaniaan darebbe ad A vila, per vedere in che modo polla ricuperare 
. quellodf Siviglia, che non glie ne danno cos'alcuna. C^antopiù m’inibrmano di 
quell’affare quei di Madrid^ vi trovo Tempre maggior /ndis7attionc,eprticolarmente 
I nella diferettezza , e qualità di Donna Orofrifa , che la lodano molto Iddio gli dia be- 
ne,e gratia , perché lo Icrvanojcha tutti gl’altri gu/li del Mondo preffoiìni/oono . 

4 Se V^.mandarà le lettere alla Madre Priora d’Avila, perchè le rimetta^ Salaman- 
ca, vcrrannofìcure,circndovi la po/la ordinaria. Pcrcariii non ihi lafci difcrivcre, 
che ben me lo deve, in quelli giorni, ne i quali non vorrei haver tanto in memoria 
tutti , come li hò . Dii^ al Signor Giovanni di Ovallc , che habbia quella lettera per 
•Frani- P^pria . Defìdero fajjcrccome llia laSiOTora Donna Beatrice* e me gliraccomman- 
potej do. Iddio li confervi tutti ,c ficcia COSI fanti , come lo prego. Amen. Sonohog^l 
rfelUj U I'. dlGcnaro. Non lafcino di fcriverc a Don Francefeo, ch’è di ragione, perchè- 
Santa . non hà la colpa egli di non haver dato loro parte di qudl’tfàre , percnè fegui di tal 
modo, che non vi fu tempo, nè luogo da {urlo . l-a Madre Agnefe di Giesù lU bene» 
q fc gli raccommanda a0^. 

ServétJi Voflra Signor ìa 
Tcre/à di Gtesù .. 


ANNOTATIONt. 

a TN quella lettera ( che rcrtlTe in Palen- 
X za l’anao > j&t . > non meno.che nelle 
altre della Santa , è molto degna d’elTer no- 
tata la dellreza«,con la quale unilce le cofe 
Immane alle Divine , prendendo occafione 
da i negotj , che tratta per illruire le anime 
nel fervido oi Dio , e guidarle per la Arada 
del Cielo , difeoprendofi fri le baffezze ter- 
pene i tefori inelUmahilidella virtè . 

' a Nel numero primo lì animo alla $•- 
fella nei travagli , con la memoria di quel- 
li foAerti da CHS.ISTO , che non venne al 
Mondo ad altro, che i patire per l’buome , 
& infegnaz noi à foffrire i patimenti co’l di 
lui elTenpio ; laonde afferifee Stnt’AgoAi» 
no , che tutta la vita di- CHRISTO dal 
Prefepe alla Croce, Al una morale iArub- 
tione , che ci ammaeAra à governare la na- 
ve della noAra vita per i Aretti del Mondo, 
afficurandola de i litoi fcogli , che fono 1’ 
avverfa , e la prolpcra fortuna » acciò noa 
6 fpaventinoi difaArJ , e non c’abbaglino.i 
lampi delle menzognere lèlicità : Trts viro 
CHl(tSTl in ttTTìs ptr keminrm fMttm gfjfif , d>- 
Jtlplina merum fui! . Qmitin rnìm inno mundi 
CHUISTVS rcnttmpfi , guo (omtmntnia d»- 

foir ■ ^ommomnU [tAfiiaui!-^ ^aofatfiifmtdA 


prottpi$;aO me in illii fiuertretar filicilae^me àa 
ijtii ii^elitilMJ timerttur . Divuj Jluguft.devt^ 
ra Hflin. 

$ Nel numero terzo tratta di (ÌKi nipote 
D- Franeelèo di Cepeda, che haveva fpofa- 
todifrefeo in Madrid Donna Orofrifa dt 
Mendoza , edi CaAiglia , parente dell» 
Cafa deirinhintado , e Mondejar , e del 
contento , che ne havevano tutti del Pa- 
rentado , & immediatamente gli rappre- 
fenta la poca Aabilità de iguAi di queAa vi- 
ta , c come preAo habbìano fine i meittrQ 
i detto del Savio , U giorno del guAo è vi- 
gilia del difpiaceve : Batrema gaadii luRut- 
tceupat: Prev.i^.vtrf.ii. infegoandoci quan- 
to poco G debba fidare delle humane prof- 
peri tà , che sì preAe fvaoilicono . 

4 Perciò fiì molto lodata Tattione di 
Romolo Fondatore di Roma , il quale ve- 
dendo » felici principj della fua Città , & I 
profperi augurj,che ne prendevano i Roma- 
ni, per dar loro à conofcere,quanto poco do* 
veffero confidare nel ftvore della rortc,die- 
de lbro,per infogna , òimprefà un fafeetto- 
di fieno, quafi volendo dire: Non viafficu- 
ro di si fortunati princip; , perchè tutta la 
gloria humana non è altro , ohe un poco di 
fieno , e non meno del fieno fi mardfee » e 
confuma .. 


LET- ’ 
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LETTERA HV. 

A GìQvaQiu di Ovalle Cognato della Santa . 

G I E S U. 

I T O SMrito Santo (ìa con V. S. Amen . E poco tempo , che le fcrìlfi , 8c ho gran^ 
■L^ deudmodifaperequcUo>cIieTi faccia in ogni cofxHoggi mi hanno Deio una 
lettera . la quale mi dice , cl>c giala Città di Burgos hà data licenza^ perch’io pollà far- 
vi fbnaatione (che dcirÀrcivelcovo già rhavevo).c credo, che prima anderò a fondar 
colà yche a Madrid . Mi di/piacc di panice fenza vedier naia Sorella , perche credo, che 
di là palTarò a Madrid^ 

a lo penfavò , che farebbe (fatabene , fc Donna Beatrice hà intentionedi farfi Mo« 
luca, il condurla meco, e dopo menarla a Madrid. Sarà fondatrice prima di profèUà* 
re,c fenz’accorgerfene, G trovaràin fiato ,.che non capilca in Qt di gtoja, c polfa ritor* 
narlcnc coGi . Iddio sà fe io delidsro il Tuo ripofo , e farebbe grande per V. S. c per 
mia Sorella ,in vederia in tale fìnto tlo jpenGno bene, e lo raccommandtno a Dio, cne 
io. non lafcio di farlo c piaccia a S.D.M. di diG)orlo in modo ychc habbia darilulta- 
rtin fua maggior gloria . Amen . E conlèrvi le & VV. Mia Sorella tenga quella lette» 
ra perpropria. Mi raccommàndo a mici nipoti: Terefafi il limile. Se anchcallc Signo- 
rie loro . Il Mcfìa^icro è uno fpedito a polla aSolamanca al nollro P.Provinciale, per 
la licenza di ceitarimintia > e gli hò detto, che pallide ritorni di colli: veda per aH’hora 
dLhavermi già rifpoG^e diano le lettere alla Madre Priora,e quello nt^otio di Burgos 
noa lo dicano per addio ad alcuno . 1 5. di Novembre . 

Indegna ftrvA di yofirx Sì^mrU . 

Tcrcfa di Giesu.. 


j Volti il Giglio . Se qiiellb fcgiiilTe non ocorrerebbcarnt),cHc V.S.G movc£lt, chc 
per venir a vedere mia Sorella, fufììctente caufa farebbe il dovermene andar sìlontano, 
Se anche l’havCr da condurre meco mia nipote, c nilTuno ci baverebbcchedirc\ Se gli 
pare bene, io lo fìrò auvifito, quando làrà determinata la. mia partenza: ancorché le ver- 
nilGmo prima , fi perderebbe poco. Mai hèfapuiodcllafalute della Signora Donna_< 
Maggiore, e nehogran defidcrio. Non hò havuto con chi mandar quelli veli , che 
come pefano tanto nilTuno li vuol portare. V.S. gli mandi una raccomn^dationedz 
mia parte ,emi auviflcoineilà . Io mela paflb mediocremente . 


jtjimOTATioHr. 

t 

T T A lòpralìcritta di quella letteradice: 
Z * Giffunrii a OiuUf mie Sìgflert , i'ì 

mU SertUa . Fù fcritta dalla Santa in Avila 
verfó il fine dell anno i tSi jsentre lì difpo- 
neva di andare alla fondacione di Burgos; e 
parendogli quella buona occafìone , perché 
tua nipote Donna Beatrice di Ahumada fi 
faceffe Religiolà, conducendola feco a quel- 
la fondstione , lo proponea i di lei Géako- 
ti nella prefence , da i quali , benché lòlle 
condotta in Avila, come ne là illanza al nit- 
tnero ). e fi raccoglie dalla lettera 71 della 
ima parte al numero 3. nomando poi con- 
Santa a Burgos per le ragioni addotte nclr 


h lettera lèlBnta due al numero e per la 
grandanverfiene , che haveva Donna Bea- 
trice allo flato di Relìgiofa . 

X Tn quella congiuntura può elTcr , che Ik 
Santa gli profetizafle , che haveva da fàrfi. 
Religiofa , perché ripugnando elTa, gli dille 
un gio rno ’. BtetTÙt fì qvil , tbevmei , chefir 
nelimmt bei da effir Menacbe Srelxe : e ciò It 
adVmpi’dopo la morte della Santa , che pre- 
fe Ibabito in Alva , e fi chiamò Beatrice di 
Glesd , e là ' molto limile nelle virtù alla 
Santa Zia , e mori in Madrid in concetto di 
fantità l’anno del t^39-dopo nn longo eflaB 
nel quale gU apparvero H nollro Padre San 
Giofeppe,e la noOra Madre S.Tere£aJche 1 ’ 
accompagnarono al Gelo , e fi dice , che il 
Gio corpo fi conlerTi incorrotto . 

LET. 
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] o6 Lettere dellaS. Madre T erefa dìGtesù 

LETTERA LV. 

A Don Lorenzo di Cepeda Nipote della Santa ► 

G I E S LT. 

t T A grath dello Spirito Santo fia con V. 1 fìgiio mio. Ben pud credere, che mf 
1 —/ danno molta péna Ic cattivc nuove , che hòda fa-ivere a V.S. con laprefintc 
ma coofiderandn, che radendolo per altra pane , fòrfinongli fàrdalxHio cosi bu<^ 
reUtionedi otiella confolationc, che può haveme in si gran dirguUo ; hò voluto, che 
più tofto lo (appia da me : e fe confidedamo bene lemileriedi quella vita dogamo 
godere del godimento , che hanno quelli j i <Mali già Hanno con Dio» ^ compiacque 
sua Divina Macflàdi chiamarca le il mio ouon Fratello Lorenzo di Ccpeda due 

f Itomi dopo San Giovanni , con molta brevità , perchè fiì d'un vomito di fangtie: mà 
I era conR-ITaio , ecommimicato il giorno di San Giovanni ,ecredo , che fofe fortu- 
na per la di lui conditone il non haver più tempo : perchè in quel . che tocca all’ani- 
ma . io sò bene , che continuamente lì trovava apparecchiato, c così otto giorni prima 
mi riaveva feri to una lettera , dove mi diceva quanto poco gli rimanelTe di vita , Ixn- 
chè non fapellc prccifamcntc il giorno . \ 

2 MoriraccommandandoliaDiojComcun Santo, e così polliamo p'amente ere- 
dcrc , che poco , ò niente lìa Rato nel Purgatorio ; perchè fe bene Tempre fil ( come sà 
V. S. ) buon fervo di Dio , adelTo era di tal modo , che non voleva trattar di cole ter- 
rene, nè con altre pcrfonc , fe non con chi gli parlava di Siu Divina Macllà, e tutto il 
rimanente l'annoja va talmente, che io non facevo poco in confolarlo , c perciò fe n’c- 
ra andato alla Sema, per goder più della folitudine ,& ivi mori ,ò cominciò a vivere^ 
pcrdirmcgliojpcr.hè le iopoteflìfcrivergli alcune cofe particolari dtiranimafua 
conofeerebbe V.Sk la grand’obligationc, chcdcvchavcre a Diodi havcrgli dato un 
Te«f» Psdrc sì buono, e di vivere in modo, cìvidimollridi cflcrgli fig,lio: ma per lettera 
di Gi«ù ™ ^ pcrmcdTo dir altro , fe non che V.S. fi conlóli , c creda , ^e dal luc^o , do v« 

figlia del egli Uà gli può fir più bene ,. che fe Halle tuttavia in terra. 

Sig. Lo- •? A me nà cagionato più folitudine, che ad alcun altro , Atalia buona Tcrcfuccia 
ien?o di (a) di Gièsn , benché Iddio gli hà dato tanta prudenza , che l’hà foffato come un’An- 
?elo, &é tale, c molto buona monaca, e Hàcontcntiliimadi cfler in tal Hato . ^ro 
c’'*^^‘‘ihDio,chehabbiadara(romigliarealPadre;nonmi fono mancadde i travagli jìn a. 
uuia'^'n veder Don Francefeo nello Hato, ch’èhoggi, perchè rimafe molto foto che già sài 
S. G io. V.S. inochi Parenti , che habbiamo . ‘ 

leppedi 4 EllatocosìbramatoilfùoprritoinAvila,ch’iotcmevomoltonon incontralTe 
Auila. in ciò, che non conveniva: Iddio li è compiaciuto, che lì fpofallc il giorno della Con- 
* Il r«- ccttione con una Signora di Madrid, che nà Madre, e non Padre la Madre lodev. 

^ fideròtanto,chccihàfattonupire,i>crchèperqueIIa,ch’è, potevamaritarfi molto 
Orofrffa » che fe bene 1 a dote è poca . nilluna di quelle , che pracndevano in Ayila gli 

lù Don poteva dar tanto. Si chiama la Spou Donna Orofriià (non hà ancora quindici anni, 
Fr^.ccico molto bella, c rpirkofa)xlico Donna Orofrifa di Mcndoza, c CaHiglia, c Cugina del- 
di M«n- il Madre di quella del Duca di Alburquerque, Nipote del Ducaddl'Infànt.'iao, edi 
<loza , e DCKjlt’altri Signori Titolati. Finalmente quanto afPadre , e Maire non cede a chi 
UMadre che lìa nella Spagna: in Avila è Parente del Marchefede las Navas , edi quel di Vela- 
Donna <l3 ,cmolco Uretra della mc^iecfi D. Luigi quello di Mofen Rubi . 
dfca'ftf ^ diedero quattromila ducati: egli mi fcrive,ch’è multo concento , ch’èqucl, 
glia edi P'ò Importa : io ancora fono , perche Donna Beatrice fiia.Madre , è Donna di tal 

Wndo- va lorc, e prudenza , che potrà governare ambedue , c che fi aggiuHarà, per quanto, 
aa. dicono a non ipeodcroioKo. Hà l>OBQa,Oro6'ilà lolamente un fratello, che gode 
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untPri(mgeninira>&umrorclla Monaca: fé non hi figli iHratello nella Prìmo< 

S enitura fucccderi ella , che farebbe cola pol&bile . Io non vi fcorgo altro dilètcoyChe 
poco, che Don Francefco hi , perchè 1 entrate fono cosi iouegnate , che fé non gli 
vien praio quello, che colli fe gli deve , non sò come havrà da lare a vivere » V.S. la 
Iblleciti per amor di Dio, accio mentre Iddiogli vi concedendo tanto honorc, che 
non gli manchi il modo ai mantenerlo. 

6 ìinadeiroèriufcfto Don Francefco airaìvirtuofo, e fpcro, che lari fènpre^ per- 
Ch’è moko btion chriAìano . Piaccia a Dio , che io babbia le raedcfime notitie di Vi 
figlio mio , ben vede , come il tutto finifire, e ch’è per un'etemtti lenza fine il bene, è 
limale, che 6 remo in quella vita. Pietro di Ahumada ftàbenc, e cosi ancora mia 
iorella, & i fiioi figliuoli , benché fi trovino in grandiffimanccellità, pmhè l’ajutava 
alTii mio Frarello , che fia in gloria . E poco tempo , che fiì qui Don Gonzalo ilio fi- 
glio , vuol molto bene a V.S. Se anche le vogliono bene dcll’altre perfone , che lafciò 
ingannate nel buon concetto , in che l’hanno , perchè io vorrei , che fblTepid buono. 
Piaccia a Dio , che adelTo fia, e Sua Divina Maellà gli dia quella virtù , c fantità , del- 
la quale la prego . Amen. Al Monailero delle Monache di Siviglia potrà V.S. inca- 
minar le lettere , perche sò , che è Priora i’illellà , che era quando io ua vo colà , c nit« 
te le contefe hanno havuto buon fine , gloria a Dio . &rivo quella dal nollru Mo> 
nallero di V^iadolid, la Priora dd quale bada le mani aV.SiAcioquelledi cotcAe 
Signore , e Sigaori noltii Parenti . 

Terelà di Gtesù. 

AHHOTATIOKI, govia , bvorando eoa le altre Rellgiofe 

nelt’heracii ricreatioae, & ivi fe gli rap> 
f ^^Uefta lettera è direta al Signor Lo- prefeotò fuo Fratello già defonto ; oadel»- 
renio di Cepeda , figlielo fecondo IciatorepeMinameiice il lavoro, fe aeao- 
del Signor Lorenaodi Cepeda, c nipote del- dò al Coro a raccomandarlo a Nollro Signo- 
la Santa, il ^uale flava oelflndie , dove era re , e latfeguirono fatte le Monache : dove 
andato poco prima ad a namini Ararvi la poAaft in Orattone , gli rivelò Soa Divina 
Comenda del Padre , che glie la lafciò nel MaeAà,che il di lei Fratelloera folamente 
Teftamento, pmhé non pretendefle altre palTatoper il Purgatorio , e che già Aava 
legitima, con intentione di fondare una nel Cielo: evolendo un’altro giorno com- 
Primogenitnra nella perfooa di D. France- municarfi, nel porurfegli il Santifftmo dall* 
feo di Cepeda fuo figlia maggiore . Alare al Communicatorio , vidde , che lo 

a Gli dà parte ineffa con la foliu fua venivano accompagnando eoo candele acce- 
maravigliofa diferetione della morte del fe, da un lato il noAro Padre Giofeppe, 
Padre, la quale, benché foflè repentina , e dall'altro il fuo fortunato Fratello . 
non (A improvifa , perchè fetnpre la teneva 4 Qni è acce Aario verificare in qualan- 
avanti gl’occhi , come dice la Santa nel fine nomonA'e il Signor Lorenao di Cepeda , 
del numero primo , e come dice S. Anfel- perchè in ciò variano gl' Hi Aorici della San- 
ino , non può dirfi , che morano all’lmpro- ta , e bifognarà levare un equivoco , che hà 
Tifo quelli, che fempre confiderarono di dato occauone a tal varietà, rinfcrittione 
haver a morire : ’foftt ju/lit ,Jt fuhiti »c- della di In i fepolcura , dice , che morì nell’ 

cìdantur ^non mimfubitì mrimtur anno t;8o. ma la lettera feAànta della pri- 

ft (Bgìtavtrunt morituroi . ma parte , nella quale la Santa dà parte alla 

I Quello , che non diAe la Santa in que- Madre Priora di Siviglia Maria di S. Gio- 
Aa lettera della felicità di fuo Fratello, per feppe della morte di fuo Fratello , hà )a da- 
non metterlo in fcricto , lo diAea bocca all* ta in Segovia alli 4. di Luglio del ts79- On- 
altro fuo Nipote Don Francefco di Cepeda de qualch’uno dice , che l'infcrittione deve 
per confolario , conforme lo teAifica la di .cAer fpiegata da queAa lettera . 
lui Conforte Donna Orofrifa di Mendoza 5 Ma il certo è, cheli Signor Lorenzo 
aell’informationi della Beatificatione della di Cepeda mori del ijio. come dice i'in- 
Santa ; e fò che quando mori il Signor Lo- fcrittionedella fuafc^ture^echiarameB- 
renzo di Cepeda , fi trovava la Santa in Se- te apparifee dalla lettera trenuquatro del- 
la pri- 
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la prima parte y fcrittaal inederimo Signor 
Lorenzo alli 17 . di Luglio , un giorno dopo 
S. Anna , nel che non può eflér equivoco , 
perchè la Sanca finifce cosi : Fi iì^ititrmo di 
S.ArnuÈ f * mi rùrrisidi V. S. cpmtci'i fi» di~ 
vttt , t %li itvt fan , igUH fatto una Ciiifa . 
E WC& lettera è anche cerco, che fù ferie* 
ta dei 1579. ai perchè nel numero quinto la 
Santadice : po' eanHtffd di Swigtia ctdri . to- 
rm hanno riiàiffa la Priora mi fi» offitio . ai tho 
molto h) goduto . E la Madre Priora di Sivi- 
glia (il cellituica in Officio alli z8. di Giu- 
gno dell’anno 1779. come (i vede dalla Pa- 
tente del Padre Vicario Generale Fra An- 
gelo di Salazar , nella quale la timecte in 
carica . 

6 Per qnèllo , che dice nel numero fefto* 
Gii fti in ì(oma Fra Gio; di Girti :fi n’i venu- 
to Montoja il Canonieo , cho faceva i nojhi nego- 
tii i portar il Captilo alt Arcivefeovo di Toledo , 
Quello f& il Licentiato Diego Lopez Mon- 
toia Canonico di Avila, & Agente Gene- 
rale deH’Inquifitione , che venne di Roma 
a portar il Capello di Cardinale (piroga 
Arcivefeovo di Toledo , chegli fò dato-in 
Roma alli ;• di Decembre dell 'anno 1778.0 
mentre quella lettera (& fcritta del mele di 
Luglio è certo , che (il dell’anno feguence : 
e fe alti 07. di Luglio dell’aono r779.fcrif- 
felaSanu quella lettera à fuo Fratello il 
Signor Lorenzo di Cepeda , come poteva 
fieri ver la di lui morte al la Priora di Siviglia 
Lotto li 4. di Luglio del medelimoanno . 

7 L’ilteflb apparilce ancora dalla lettera, 
che prefentemente annotiamo , la quale fò 
Lcritta dalla Santa in Vagliadolid, come di- 
ce nel iioe di ellà , e lò nel mefe di Decem- 
bre dopo la Concectione della Madonna , 
per quello , che dice al num. 4. parlando di 
l'uo Nipote Don Francefeo di Cepeda ‘ li- 
dio fi ì compiaciuto , che fiofajft il giorno della 
CtneettionOf Ì3c. £t alli ta. di Decembre 
dell’aono 1779. la Santa li trovava in Mala- 
gooe -‘ onde non poteva elTereinVagliado- 
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lid , mi bensì nel fedente del 1 780. di do-' 
ve parti alla fondatione di Palenza il gior- 
no degl'innocenti , e non è credibile, che la 
Santa ftalTe un’anno , e mezzo a fcrivere al 
NiTOte la morte del Padre . 

8 Oltre 1 che nemeno può accomodarli , 
che la Santa folTe in Segovia del mefe di 
Luglio deU'anno 1 779. , perchè il giorno 
del Corpus Domini di quell’aaoo ricevè in 
Avila un precetto del Padre Vicario Gene- 
rale , nel quale gli commandava dì andare 
1 Vagliadolid , & à Salamanca , come li ve- 
drà in aranti , de alli ). di Luglio entrò in 
Vagliadolid, il cheli può verìlicare molto 
bene dell’anno 1 780. , nerchè in quell’anno 
del mefe di Luglio para la Santa da Toledo 
per la Fondatìone diPalenza , e fece il fuo 
viaggio per Segovia , come li è detto , & ivi 
gli arrivò ravvKb della morte del Fratello» 

9 Manca falò di-rifpondere alla difficol- 
tà della lettera Ò4. fcritu in Segovia in da- 
ta de i quattro di Luglio 1 779. e le foffe co- 
^ tutti dovereffimo cedere alla IbttofcriC- 
tione della Santa- mà non è tale- perchè 
con quell’avvertenza olfervai 1* originale 
della detta lettera , il quale con molti altri 
è confervato con gran veneratione dalle 
Religìofe di Vagliadolid , e polTo attellare. 
che non hà la dau dell’ anno , mi Lolo del 
mefe. Veroè^ come mi rilerì la Madre 
Priora Ralfaelle di S. Giofeppe , ch’ofla ,& 
un altra Monaca hebbero incombenza di 
verihcaregl’anni , nei quali quelle lettere 
furono fcrìtte,& i quella aflegnarooo quel- 
lo del I779. mi fi equivocarono , come an- 
che in altre , e quella , che ne cavò la copia 
pofe la data dell'aiino , fenz’avvertire . che 
noneradi mane della Santa , il che bada- 
to occafione alla varietà degl’ Hiftorici fo- 
pra quello punto: onde per dichiararla, e 
per ordinare bene le lettere della Santa , 
fenza confonder le di lei attioni , fono (lato 
obligato i diffondermi un poco in -quefla 
materia . 
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A FraiKcfco Salzcdo Cavaliere d'Avila- 
GIESU*. 

1 eia conV. S. Gratic a Dio , che dopo fette , ò otto lettere di negotj , dalle quali 
non mi fono potuta (cufàre, mi rimane ancora un poco di tempo da follcvar- 
mi con lo fcrivere a V.S quelle due righe, acciò Lappia, che dalle fuc ricevo molta 
confolationc , c non ptniì , che perde il tempo in feri venni , anri Io ficcia Ipcllò , con 

condi- 
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còndirioneperò , che non mi dica tanto ,chc è vecchio, perchè in ciò mi dà gran pe- 
na,come fe nella vita dc’giovani fi trovalse qualche lìcurczza. Iddio glie la conlcrvi Hn 
a tanto, che io mora, che all’hora poi per non liarcolà fenza di lei , pregarò NoftroSi> 
gnore , che ve lo chiami predo . 

2 ^rli V. S. a cotefto (i.) Padre, la fiipplico, elofàvorifeain quello negotio, che 1 
fé bene e piccolo di IVatura credo, che (la Ixn grande apprclFo Dio . Certo che ci iapràdel no- 
molto dura la di lui afsenza , perchè è prudente , e proprio per noi ! e credo, che noltro ^ / . 
Signore ITiabbiafcclto a qucit’cffètto: nonvièFrate, che non dica bene di lui , PCf' j 
chè la di lui vita , fe bene è di poca età , è Hata una gran penitenza . Pare , che Noflro ctexe. 
Signore Io tenga femprc di fua mano, che fe bene qui fono occorfe molte occaiìoni de' quando 
neeotii . & io , che fono Tiftelsa occalìonc , mi fono alcune volte alterata con lui ; già* andò pe t 
mai habbiamo in cfso notata un’impcrfetcionc . Và con grand’animo , mà comeèib-farfiScal. 
Io,^nnehàdihilbgno, per prender tant’impegno . Egli dirà aV.S. come qui fcla«>*D“r- 
palUamo . uelo, e 

} Non mi parve poco l’cfiggeraiionc de i fei ducati,mà a molto più mi potevo Hcn- 
derc io per riveder lei . Veroè , che merita maggior pi cz»i , & una Monachella povc- 
ra chi l’nà dalli mire! V.S.. che puòdar acque Trefchc,ciambclkuc, latoiglie, &in-K,ifor- 
falate , perche hà l’Iiorto, c g uzooe , che p.iò portar delle pome , de ve molto più cfset ma nè 
Himata. Delledctteac juchcfchi. dicorn, che qui ancora ve ne (lano molto nuonq . Religio, 
mà come non habbiamo Francclco di Salzcdo, non (appiano di che fapoce (iaiv>,nè ve 
apparenza di poterlo fipcre' . Hò detto ad Antonia , che Icrivaa V. S. per.hè io noti— 
pofso cfser piu longa . K nn ng i con Dio . A Donna Menzia (i.) mia Signora bacio, le 
mani , & anco alla Sig'aon Hol'pedale . 

4 [iacciaalSignorc, che vada -avanti il migltoramcnto di cotcHo Cavaliere. V.Si 
non fia così incred-ilo. che nijto può far rOrationc, iVr il parentado , che hà con lei, 

M'rà anche molto » iiiquì”aìiitaremo con le nollrc , il Signore lo faccia come piiò . 

Certo, clic flimo pi lincurabiic la malaria della Spola. A tinto può darrimedio il SF 
gnore- A Marti Dl.iz.alli Fia'mmcnza Donna Miriadi Avila (che ben gli vorrei j; 
icrivere, e certamente non me nc feordo) fupplico V.S che dica loro quando le vedrà) pràcefeo 
che mi raccommandinoa Dio , cl’atràrc del Monailer». Su» Divina Macftà mi con- di SiUe- 
fcri i V.S'. per molti anni. Anien : che fecondo il folito fìircbbc gran cofa paft ifse ciuefl’- do, e la 
anno fenza che io torni a riveder V. S fecondo I4 prefeia, che là la Principcf&a dXbo- Ssignora 

jj * . ... 

Indegna , e vera ferva di K SI 

Tcrelà di Giesù Carmelitana . 
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^ Torno a chiedere in carità a V. S chcparliacotefloPadrc, do configli quello j 
che gli parerà per il fuo modo di vivere . Ali hà molto animato quello fcirko ,-chegli _ 
hà dato il Signore , c la virtù chein tante occafioni hàdimoflratu , afpcrarc , cheli Pp 
principiibcne,edi moltaOrationc,edibuoninteHc«a. Il Signore lo guidi . ■ 

. • I '•• ■ ■ ■ ' . ' ' . fiiceva 

mangia, » Jer/nt , cerne nei altre , renverfa fraga 
nrunenie , e fraga flìticbtgge di /pirite; fraga in- pjjouel- 
hip, ebe ilfiie ì di Die ,menttéì fiaterò , la fon- 

fintleae , e vive trk nei altre cerne e^i vìffe : per- daiioiie. 
chè quella , che fù sì rigida con fedefu 


aHHOTATlOUl. 

f Buon Iddio, che fetteta sì difereta^ 
, c piacevole .'confeffo., che quando 
1» le(fi mi venne in mente ciò chechnero la 
Signora Prencipefsa Donna Giovanna , c le 
R.eligiofc del fuo Reai Convento delle 
Francefeane Scalze dì Madrid , con le quali 
fi tracceanc qirindeci giorni h Santa per 
preghiere , c commandi di V. R. Lodate fia 
Ttio , ella diflero , che ti hh fatto vedere tma 
San»^ la ^uaJepeJ^me tntu imitare , parla 


che tutte le fue brame erano , i merìrt , J 
patìiv,ert si afFabile con gl’altri , che à tutti 
robbava i cuori , e rimanevanoimprigionati 
' nelle catene di Chriflo per Phumiltà , e di> 
fcreta fcliiete zza del (ìua tratto . - • 

2 La lettera è diretta a Don Prancefeo 
>-d«Salzedo,quelCaulierod'AviJa, chel« 

• Sàr.- 


..,.,-3le 
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Santa chiama il Cavaliere ^to, e dal conte* 
auto G raccoelie chelìì in rifpoftadi un al- 
tra del medeumo , nella quale doveva pon- 
derar molto la grave eti Tua, e l’amore, che 
a lei poruva , e che barerebbe pagato fei 
ducati per rivederla . Al che rifponde la 
Santa , nel primo , e terzo numero con la 
galantaria , che Cuole , e con q jella gratia , 
che gli diede il Cielo per renderci loave il 
camino della virtìl , e guadagnar le anime a 
Dio . 

I (^ando la Santa la fcrilTe li trovava 
nella Fondatione di Vagliadolid l’anno del 
1568- di dove mandò il nollro Venerabil R. 
F. Gio' della Croce a Duruelo , luogo ori- 
ginario della nollra Tanta Riforma , perchè 
di dalle principio ne’ReligioTi , conforme 
haveva gii fatto la Santa nelle Monache . 
Le lodi , che gli di nel nu. i.ej.t le pon- 
dcrationi , con le quali efaggera: la di lui 
perfetcione in quella Tua nafcita Tpiriinale 
alla vita Riformata , dicendo : fi'era grtutJ* 
Dif , hiubififccitdi Jlsturs ^elogio 
nel quale fi cifrarono anche le grandezze 
del Batcilla ) & il dire , <bi gUoMi fli ima. 
raao uii'imfnifftth/u , non lakiano alle note 
cbe poter aggiungere ; dico folamente, che 
quelli fu il primo Carmelitano Scalzo, & il 
primo Padre , che ci copcelTe il Ciclo dopo 


la'noAh gloriufa Madre, acciocbe a villa dV> 
tanta perlettione li sforzino d’imiurla 1 Gr- 
gli. 

4 Nel n.q.nomina tre perTone molto fer- 
ve di Dio , ch’erano nella Citti d’Avila, la 
prima è la Venerabil Maria Diaz una delle 
inligni in concetto di fanti tà, che fiorilfera 
in quella nobii Città , feconda Madre de’- 
Santi y la Fiammenga fà Madre di Anna di 
S.Pietro , all'hora Donna Anna VvaAeels 
Moglie di Mattia Guzman , e Donna Ma- 
ria di Avila fù figlia di quella Signora, della 
ualedice D. Antonio di Qijinnones Conte 
i Luna nell’informationi della Beatifica- 
tione della Santa , ch’elfendo Giovane, e di 
buona prefénza , e defiderando motto una 
Tua Sorella che IQ Suor Anna degl’ Angeli) 
che fi fàcelle Monaca Scalza nel Convento 
di S.Giofep^ , pregò la Santa , che l’impe- 
trafi'e da Dio , e la Santa gli rifpofe: 
tìi tiefira Sigaan , eh* fua fortlla fi fari Monaca 
dopa maritata , mi itoa dtU Ordin* noftra , * due 
figliaoli , ebe bavri , faranaa parirmiut HeUgiofit 
e coslfagui , perchè fi maritò , & hebbe uo. 
figlio , che m dell Ordine di S.BencdettOv 
& nna figlia che fi monacò, e la Madre fi fe- 
ce Religiofa. Francefeana nel Convento, 
della Città di 'Lione , e fi chiamò in eff« 
Donna Maria di Guzmen . 


LETTERA LVII. ! 

Ad Antonio Gaetano. Cavaliere di AK'a in Sala- 
V n^inca . 

’ g I E S U’. 

i T O Spirito Santo fia con V. S. Figliuol mio . Non hò fortuna di haver tempo pe^- 

JL-r fen vergJi a longo , mà l’ailicuro »chc nc hò la volenti pct la contentezza , che 
ricevo dalie fuc lettere , è dii &]xr le gratic , che gli fà il Signore , cIk ogni giorno fo- 
n o maggiori , adelfo gli rende il pago de’fiioi travagli . 

Z. Non procuri tanto V. S. di voler llcntarc molto . ne grimnorti cos’aldina della—, 
me Jitatjone . perchè le non fe nc feordaffe „ rpelTc volte le hò detto quello - che hà da 
fare c com e maggior gratta del Signore il lafciarfi trafoorìarc Tempre nelle fuc lodi , 
& il volere, che altri lo ficcino c un grandilfimo fegno di haver Tanima occupata cort 
Dio. Piaccia a lui, che V. S. fappia lcrvirlo,& anch’io in qualche p.artc di quello, cbe 
gli dobbiamo , e ci dia molte occalioni da poter patire, ancorché non fiacon altro, che 
pulci , folkcti i o viaggi . 

•t Antonio Sanchez veniva già a darci la Caia . fenza parlarmene altro mi 
io non sò dove haveflcro gl’ occhi V. S & il Pauc Giuliano d’ Avila, nuandp 
volevano comprarla . Fù buono, che non la volcfleaU’honi venderci Adelloftiarno 
per comprarne una apprefib San. Prancefeo nella ilrada Reale nel più bello^ucl 
Borgo vicino all’ Azovejo , c molto buona , lo raccomoundi a Dio . Tutt^ 

■ Q: 


Dit,. 
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fcglifaccomcaandano molto. Io ftò meglio., qiuG volevo dir bene, perchè quando 
finn hò altro, che i nuli ordinari, è pcr.mc unagran falute. Il Signore la concedaa 
rV.S.,ecclaconfcrv'i 

StrvAdi V^rA Signori* 

> Terelà diGiesù. 


AUKOTATlOUt. 

I /^Uefta lettera vi ad Antonio Gaeta- 
no , quel fortunato Cavaliere di 
Alvai del quale la Santa fa tante volte 
mentione nel libro delle fue Fondatiooi • 
Vi(^ qualche tempo allaciato fri le vaniti, 
e con la forza di un lume del Cielo , che 
qual altro Saulo da quelle lo fece cadere , 
aprì gl’occhi al dilinganno , e ruppe quei 
lacci , co’ quali il Mondo lo teneva rifiret- 
to , e per vendicarli di elfo , e del tempo 
perduto, /i dedicò a fcrvir alla Santa, & 
alle di lei figlie nell’imprefe delle fue Fon- 
dationi , e lo fece in tal modo, che come 
dice la Santa era quali un fervitore delle 
Religiofe , fmaltando con Quell'atto di hu> 
milti Chrilliana la gioja della nobilti fua> 
il gran guadagno di ricchezee Celelli , che 
fece in limil impiego , ben lo dichiara la 
Santa in quella lettera , e lo ^pondera in un 
elògio, che A delle di lui virtù nel libro 
delle fue Fondationi . 

a L’anno del i;74. accompagnò la Santa 
a quella di Segovia , cc havendola effettuata 


in una Cafa prelà a p%ioae, .trattò. quell» 
Cavaliere di comprarla : mà andato dopo a 
Salamanca , ivi ricevè la prefente , nella 
quale la Santa gli dà parte dello llato di det- 
ta Fondatione , e lo confola in alcuni dubj 
interiori ,che haveva ,c fdgl’alcri nel nu- 
mero a. gli di un ammìrabll documento per 
l’Oratione , & è , che non gl’importi nien- 
te della meditatione, quando nelle buone 
opere liconofee il frutto dell’Oratione , 
perchè , come dice la Santa nella-lettera a }. 
della prima parte , qutlUi miglior Or atìom ^ 
cbt It^rìm migliori rffrtti , eoiifirmati ron reprre , 
ofì mumtntore le viTtk ^ il che è digran-con- 
folationea quelle perfone , che Hanno oc- 
cupate per obbedienzaj &aH’anime, Che 
non polTono meditare , mà dall'altro canto 
vivono follecite della loro cofeienza , bn- 
mili , c timorate di Dio , con attentione 
di lèrvirlo , e non offenderlo , ch’è la mi- 
glior Oratione , fecondo il parer della San- 
ta , & anche del Santo de’ Santi , il quale 
infegnandoci ad orare con l'Oratione del 
Poter Nofler , tutta quella , fc fi Confiderà 
bebe la riduce all’opere . 


' : LETTERA LVIII. 

Al Licentiato Marcino AJfbnfb di. Salinas Canonico della 
Santa Chiefa di Palenza . 

G I E S ir. 


1 T A grada dello Spirito Santo (ìa con V.S. Pcrfollcvarmidaaltreoccuparionìno-’ 

_ 1 — ' jofe , farebbe bene , ch’ella qualche volta mi ferivefle , perche dalle fue lettere 
ricevo gran confolatione e fiivore , ancorché mi rinovino il fentimento di veder V. S. 
così lontana , e di llar io con tanta folitudine in quello luogo . D’ogni cofa Ila lodato 
Iddio , al quale rendo infinite jgratie della falute, che gode V.S. edi quella, con Ig 
quale vennero quelli Signori liioi fratelli . 

a Già che le Simorie loro fi trovano adeflb in Bumos , non mi pare ('le pur V. S. C 
compiace) che debba lafciariì di dar c^ni calore alnegedo: mentre Iddio lo dà « 
cotelta Signora Donna Caterina, cfòrlinon lènza millerio. Ella mi hi fcritto & 
odelTo gli rifpondo , e ferivo a chi mi commandò . Supplico V.S. a fcrivcr la lettera, 
che dicela Madre Priora , c tutte le altre, ch’ella pcnlì polTano^real calo, che forli 
è folp timore quello, checilpavcnta» perchè dice Donna Caterina, che dapoiche 
ciò lì tratta, la Città nà dato licenza per fondar altri Monaflcri. Non $ò percnèhab- 
biano da far tanta difiBcoltà in tredici Donne , effendo quello numerosi corto, fe non 

perchè 
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perchè piace mdto al Demonio . Quello , che dice V. S., mi pare inconveniente } mi 
nè verranno dcgraltri anche dopo. Sic Iddio lo vuole, c scoperà fua, poco gli gio- 
varà ; fua Divina Macftà difponga di modo , che fia di fua maggior gloria, e l^itio, 
e confervi V.S. con quella làntitl, della quale ogni giorno io la prego, benché mi- 
ferabile. Por haver tante lettere da feri vere , non mi ftcndo, come vorrei. Sto me- 
glio di quello , che foglio , c fin bora non fento , che il freddo mi fàccia male, benché 
vi fia molta neve . Da quefta Calj di San Gioftppe d’A vila alli i j-di Novembre. 

/neUjma fervd ili V.S. 

Terela di Giesù . 


. j Supplico V. S. mi faccia gratia di fare una mia raccotnmandaticne al Signor 
Suero di Vega , & alla Signora Donna Eluifa, che non lafcio di raccommandat li fem- 
prcinfiemc con cotclli Angeli a Noftro Signore . 


' ASKOTATIOSI. 

I I^Uefta lettera è diretta a quel Signor 
Prebendato della Santa Chiefadi 
Palenza , del quale fi mentione la Santa in 
quella Fondacione ,dove efagera quanto di 
rimale obligata, & anche a Don Girola- 
mo Reynofo Canonico fimilmente di quel- 
la roedefima Chiefa , i quali come fi accom- 
pagnarono neiruniformiti d’una vita efem- 
plare , & in favorire la nofira Santa , cosi 
oemeno vollero fepararfi in morte , (landò 
fqiolti indeme , & il depofito di ambidue è 
jn una nicchia d' aJaballro , dove con in- 
fcrittione honorifica fi conferva la loro 
venerabile memoria , mi moUo più in 
quella delle loro heroiebe virtù . La prin- 
cipale , nella quale rifplendè il Canonico 

LETTI 


Salinas , (Q la cariti con i Poveri efercìtata 
da lui per molti anni nell' Ofpedale di 5. 
Antolino, del quale (ù amminifiratore , 
lafciandoa i fucceflbri un grand’ efempio 
per imitare. 

a Quelle diligenze , di che gli fi iftanza 
nel fecondo numero erano intorno afolle- 
citar la licenza della Città di Burgosper 
quella Fondatione , la quale ottenne la 
Santa per quello mezzo, e per quello di 
Donna Caterina Manrique Sorella dell’ll- 
lufiridimo Signor Angelo Manrique Ve- 
feovo di Bada)os , e grand’amico di Cateri- 
na di Tolofa Fondatrice del Convento di 
Burps : come Io afferifee la Santa , trat- 
tando di quella Fondatione , e quella è 
quella Donna Caterina , che nomina la 
Santa nel detto numero a. 

R A’ LIX. 


.Al Licenciaio Penna Cappellano della Cappella 
Reale in ^Toledo. 


La Prima. 

G I E S U. 

I 

I T A gratia dello Spirito Santo fia con y. S. Non è molto ^ cherìfpofi alla lettera 
diV. S.mà come và per camino sì lungo, efbrfile giungerà prima quella, 
non hò voluto fafeiar di fcriverla per fupplicar lei di direairilliiferìlfimo Signor Car- 
dtnalef perch’io nonardifcodifcrivertantevoltea fua Signoria Illuflrillima, ben- 
ché lo farci volentieri per mia confolationc^ che dopo havercli feritto, mi fonoa^ 
boccata col Padre Priore diS. Domenico di audio luogo , cn’è il P.tdrc Fra Diego 
dtAldcretc, c fi difeorfe molto del negotio della Signora Donna Hdcnamia Signo- 
ra . dicendo io a fua Paternità .che l'havcvo lafciaca (quando non è molto, che fili 
colà ) con maggiori ferupoli di adempire il fuo defideriu . Sua Paternità ne hà sì poca 
Voglia , come io , che non pofib più clàgerarlo , c fu conci ufo ( per le ragioni , clic io 

gli dilli 


Digitiz;,: , C'oogic 


Con l'AnnotAttoni . Parte Seconda 1 1 3 

gUdiflldcIl’inConvcnienti, che nc potevano fiiccedcrc, ch’era quello, ch’io teme*" 
vo ) ch’era meglio ièncrelrafle in fuaCafa: perchè mentre noi altre non la voglia- 
mo ricevere , rimane libera dal voto, che fù di entrare in qucft’Ordine , e che 
non è obligata a più , che a domandarlo,' il che molto mi confolò, perche nonio 
lapevo . 

z Si trova.in quello luogo, dov’è nato per lo fpatiodiottoanntin concetto di 
molto Santo, e Letterato, e tale mi parve: la penitenza, che fi è grande: io mai 
rhavevo veduto , c perciò hebbi gran conlolatione di conofccrlo . Quello è il Tuo 

[ >arere nel cafo prelènte, egià cheto fon cosi determinata unitamente con tutta quel- 
aCafa di non riceverla; farebbe bene dirglielo chiaramente,^ che non è pollibilc, 
acciò fi dia pace, perchè tirandola in parole , come iìn bora li è latto, Tempre Ilari 
con inquietudine, e veramente non conviene al fcrvitìo di Dio^ che lafci i Tuoi fi- 
gli, e così me lo conceflc il Padre Priore . Sua Signoria Illullriflima non li prenda 
cura di quello negotio , e già iohòavvifato, che fé bene Tua Signoria Illu/lriliima 
gli dalTe la licenza, non fia ricevuta , &avvifarò il Provinciale. V.S. potrà lignifi- 
car di ciò a Aia Signoria IllullrilGma quello, che le parerà bene per meno inlàltidir- 
la, eie baci le mani da mia parte. Idaio confervi V. Signoria per moljianni, egli 
conceda tanto dcU'amor fuo , quanto glie ne delìdero , e lo prego ■ Di Scria alli 
di Luglio . 


« 
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ANNOTATIONI. 

* TDEnchè quella lettera , eie trefe- 

D guenti iiano dirette al Licentiato 
Pena Cappellano di una delle Cappelle 
Reali di Toledo , il quale flava al fervitio 
del Signor Cardinal Gafparo di Quiroga 
Arcivefeovo di Toledo , la foflanza di 
efsa và a S. Eminenza , dilcretiflima atten- 
tione della Santa trattar per terza perfona, 
ad effetto di non infaflidir con fue lettere , 
come dice del numero r. chi , è certo, ha- 
verebbe havuto di efsa quella flima , che 
hebbe della di lei virtè : fe già non fu una 
Santa , e Religiofa politica , per poter me- 
glio maneggiare gl’affari : perchè con i Si- 
gnori grandi quello è il miglior modo , che 
Il tenere, c quanto meno vengono in- 
fafliditi , tanto più lì trovano benevoli , Se 
indulgenti , Se il ritirarli con modeflia da’ 
favori è un arte Tanta , e lodevole di riufei- 
rcnel negótio. 

2 Già li è detto, come Donna Helena 
di Quiroga Vedova di Don Diego di Villa- 
roel , e nipote del Cardinal di Quiroga 
trattò di farfi Religiofa nel Convento di 
Medina del Campo, fubito che la Santa 
fece quella Fondatione, chefegul nell'an- 
no I jSj. eda quella lettera apparifee , che 
anche ne fece voto , fuperando con l’amor 
di Dio quello , che portava a i propr; figli . 
Quelli per efler di poca età con altri dome- 
P<Vt*.fKends , 


Alci imbarazzi , gTìmpedirono l’efeguirlo 
per lo featio di più di dodici anni ; ecre- 
Icendo lempre in elfa con la dilationc il de- 
fiderio , lìperfuafero tutti , che venilTe 
da Dio , e li rifolverono finalmente la San- 
ta , e le fue Monache à riceverla coi bene- 
placito di fuo Zio , il quale per efler Pren- 
cipe sì Chriftiano , lodò la di lei rifolutio- 
ne , c riconofeendo dalla perfeveranza, eh’ 
era vocatione Divina. 

; Pochi meli dal fuo ingrelTo, mentre la 
Santa lì trovava nella Fondatione di Soria 
l’anno del 1581. fcrifle la prefente lettera 
al Licentiato Pena , acciò da Tua parte pro- 
ponelTe all’Eminenza Sua le difficoltà , eh* 
ella, e le fue Monache havevano in ricever- 
la, e che il Padre Fra Diego di Alderete 
Priore del Convento de’ Padri Domeni- 
cani di quella Città ( Convento fbrtu- 
natilfirao per haver meritato un Superio- 
re sì dotto, evirtuofo, come dice la San- 
ta nel numero a.) al quale pare , che Don- 
na Helena haveflècommunicatolafua vo- 
catione, era flato delrifleflb parere, con- 
vinto dalle ragioni , che glie ne bavera 
addotte. 

• Mà Iddio , che haveva eletto quefla Si- 
gnora per sé, eperefempio di altre, difr 
pofeiidi lei ìngreflo, come fi è detto , a 
gran gloria Tua , honor della Religione , e 
credito della Santa . Et è affai degno di no- 
ta , che ne' principii della fua Riforma , 
H quan- 
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quando bavm tanta neceflità di psrfone » meglio di Caftiglia, provando, & efamina»; 
che pocefseTo accreditarla apprefso il Mon* do per lofpacio di dodici anni la di lei vo- 
do , facefse tanta redllenza in ricevere una catione , cfempio ben (ingoiare di perfeve- 
Danu d nobile, ricca, & imparentata con il ranza nella noritia,e di valore nella Sa n ta i 

LETTERA LX. 

Al rnedcnino Licentiato Pena Cappellano della Cappella 

Reale di Tol»do. 

> 

La Seconda. 

G I E S LT. 

I T A grada dello Spirito Santo fia con V.S., eruaDivinaMacdàrinaeritiiiroIlie. 

I > VP . c la confoladon^ che mi diede con la Tua lettera. Io la ricevei, mentre 
flavo anche in Soria . AdeHo mi trovo in Avila , dove mi commandò il Padre Pro- 
vinciale, che io dovefiS ftarc finche piacerà a Dio, che rilliiflriltimo Signor Cardina- 
le ci dia la licenza per Madrid . Mi par troppo longo tempo l’alpetrare che fiia Signo- 
ria Illnftriflima vi vada , perchè ha vendoli da congregare colà i Vefeovi , credo che 
prima pafierà la Oiiarefum, e perciò confido, che fila Signoria Illuflrilllma Erà 
la gratta prima ,almcno per non farmi paflàr rinvemo in un luogo sì rigido,‘tom’c 
nuÀo, che mi Tuoi far molto male; fupplico lei , che non iafei di ricordarlo qualche 
volta a fila Signoùa llluflrilGma. La leuera , che mi fcrilTc a Soria , non gli dava tan- 
ta longhczza di tempo- 

' a Adelfo gli ferivo fopra quelli afnri della Signora Donna Helena, che mi tengo- 
no in molta pena,e gli mando ima lettera.che fcrilTc a me,e per quello, che dicc,lc non 
Volemo riceverla nella noflra Riforma, lene vuol andare dalle Francefcanc.' mai pe- 
rò , a quel, che io credo, darà quieta di fpirito , perchèil fuo fi conforma più alla no- 
llra Regola , e finalmente hà qui la fua fìglia,e ftarcbbeapprelTo i funi ^lioH . Suppli- 
cò V.S. a raccommandarlo a Dio , e procuri , che fua Signoria Illuflrimma mi rilpot^ 
da, perché flà afflitta in eftremo , e come l’amo tanto , me ne difpiacc alfat ,-cnón sò 
che nmedio dargli . Quello fia detto folamente a V.S. la di cui illuftre perfona Nollro 
Signore confèrvt con quell’aumento di Santità, che le prego. Data in S Giofeppe 
ala II di Settembre. 


AUHOTATIOHI. 

1 TN queRa lettera fcrìtta in Avila del 
X 158I. profeguifee la Santa col mezzo 
«lei Licentiato Pefia la medelima corri^n- 
denza con l’Arcivefcovo di Toledo (opra 
nÀanza della di lui nipote Donna Helena 
di Quiroga,della quale parla nel numero z., 
e fora da quella volta debba rimaner deter- ‘ 
minata la fua accettatione > òcil fuo in- 


Indenti» ferva di KS, 
Terefa diGiesù . 

grefso nella Religione , ^chè dopo un 
mefe, e mezo in circa prete il ooRro San- 
to faabito. 

^ Nel numero i. follecita la licenza 
dell’Eminenza fua per la Fondazione di 
Madrid figlia dell’amor della Santa, per 
ran(iecà,e defiderio, con che la procurò , e 
fe i figli dell’amore fono preferiti nell’affirt- 
to , quello è un pegno di più dell’tnior del- 
ia &nta per quella FondatioK . 


L E T- 
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LETTERA LXI. 




Al LicenciatQ Penna Cappellano della Cappella 
Reale in Toledo, 

Li Terza . 

G I E S U. 

I T A gratta dello Spirito Santo fu fempreconV.SIogìunfi qui in Medina del 
Campo un giorno prima della vigilia dell’Epifenia , e ho voluto pallàr avanti 
lenza a vvifar V. S. dove vado, per quello, che gli pofla occorrere di commandarmi . c 
per fupplicarh a baciar da mia parte le mani aTua Signoria lUuflriliima e dirgli .che 
nò ritrovato con buona faUue le Sorelle Hclena di Gtesù,e le altre.E sì grande la di lei 
contentezza , che mi hà fatto lodare il Signore : fi è cosi ingraflàta , & è sì grande pa- 
rimente il gulìo , che ne hanno tuttoché ben da ciò fi conofee la lua vocationc elTcr 
Hata di Dio : Sia per fempre lodato : T uttc baciano infinite volte le mani a fm Signo- 
ria IlluHriilima, &ÌQCon le altre habbiamo fempre particolar genhero di raccom> 
mandarla al Signor^ perchè ce lo mantenga molti anni . 

a Molto mi conlolano le buone nuove , che fento qui di fua Signorìa HluHrìfli- 
ma. Piaccia a fua Divina MaeHà,chc vada fempre in aumento la diluifantità. Sié 
confaita fi bene alle cofe della Religione la Sorella Heicna di Giesù , che pare fu Ha- 
ta Monaca molto tempo . Iddio la tenga di fua mano , e le altre Parenti di fua Signo- 
f ia IlluHrilUma , che certo fì devono Hi mar molto anime tali . 

? Io non mi credevo paitir d’Avila in modo alcuno fe non perla Fondatione di 
Madrid . NoHro Signore fi è compiaciuto, che alcime perfone di Burgos haveflero tal 
dclìderio , che fì fbndaffe colà un ai queHi MonaHeri , che ne hanno ottenutala li- 
cenza daH’Arcivefcovo , c dalla Città ; e perciò mi parto con alcune Sorelle a metter- 
lo in efecutione , perchè così vuole l’o^aienza , c Noflro Signore , acciò habbia più 
travagli.; perch’cftcndoi sì vicino a Palcnza, non fi compiacque , che fegui(& all no- 
ia , quando io vi ero , ma dopo che fono venuta in Avi la , e nonè poca fatica il fare 
adelTo un tal viaggio . Supplico V.S. , che preghi fua Divina MaeHa acciò fegua in 
fua gloria, &honore, cne come fia così, quanto mùfì dovrà, patite, farà, ramo me- 
glio , e non lafci di farmi fapcrc della falute di fua Signoria lIluHriHviRa , e della fua . 
Et è certo, che quanti più MonaHeri fi firanno, fua Signoria IlluHriHìma haverà 
piùfudditc, che la raccommandaranno a Dio , perchè fi degni di confervarlo, co- 
me habbiamo di bifogno • Domani partiremo verfo Burgos. NoHro Signore con- 
cedaa V. S. tanto amor filo, quanto glie ne prego , infieme con qucHe Suore . Non 
il feordi di me ne’ fuoi Santi facrifìci per amor di Dio , e mi fìccia il favore , qiundo 
veda la Signora Donna loiìfa de la Cerda , dirgli ^ che vado con buona falute , perchè 
non hù tempo di foggiungere altro . Sono hoggtli 8. di Gennaro. 

Indtgn» ServM dì V<firA Sigmri * . 

. ' Teftlà diGitsù.' 

anitaTATlo-Nì. aadel Campo (dove ritrovi Donna Hele- 

na di Q^<%a mutata già in Hclena di Gie- 
* a TTN giorno dopo quello dell’anno sù con poco più di due meli di habitoj ferir- 
vi nuovo del ijSa. partì la noÙra fe quella lettera al Lieentiato Penna , e j^r 
Clorìofa Madre di AviJa per andare alla dir meglio al Signor Cardinal ArcivefeOvo 
' fondatione di Biugot « e paflàildo da Medi- di Toledo, dandogli parte del fua viag^ioi e 
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del vigore I co'l quale la di lui nipote era vernato quella Communic) con efempi* 
entrata nella carierà della Religione; eco* di Gpgolar .virtù , e prudenza, la fecero • 
ine fì erano ben conformate al nuovo flato tornare i Superiori al Convento di Medi- 
efla , e le altre Parenti di fua Eminenza , na , dove parimente Urcid.cteipa memoria 
che furono le Sorelle Gìrolama deirincar-i delle fue orationi , hurailti ì Averti , e ri* 
natione già profefla, figliuola della detta ^oroCaolF^^vanza. 

Helena, eMaria Euangelifla fua Cugina , 4 Un giorno havendo fonato ad un atto 

la quale ella dotò , e mandò avanci al Sacri- di Ùommunicà , e non vedendo le Mona* 
Scio della Religione , la quale , per facrifi* che venir (ubico la Madre Helena in Coroj 
carfi totalmente a Dio , fcordandofi dei fi perfuafero, chefenza dubio foflTeflata 
puntigli di nobiltì , non volle entrar per forprefa da qualche grave accidente , & 

. Corifla , ma per fervire le altre Religiofe accorrendo con quello dubio aj{a d^ lei cel- 
pello flato di Converfa , nel quale profefsò la , la trovarono aflfalita dal male delia 
alli za. di Qennaro dell’anno t ;8i. benché morte , gran riprova della fua ofTervante 
dopo fofle da 1 Superiori qbligaca ò prender integrità . 

il velo negro, c tutte tré f« portarono si 5 Poco prima di morire , mentre gli da* 
bene nella Riforma , chedaranno materia vano certi roflì d'ovo, domandò, che gli 
alle Croniche con le loro religiofe vite . portafléro un pocodi pane , e prefolo nelle 
a Quella della Madre Helena di Giesò , mani , come meglio poteva , fi sforzava 
della quale tratta la prefen ce lettera ha* molto di nungiarlo , e dicendogli le Mo* 

• Treicaro di poter inferire in queflo luogo , nache , che lo lafciafse Ilare, giàchénon 
perché fò tanto efemplare , che in quindi- ptueva inghiottirla , rifpofe: Nò MaJiy mu. 
ci anni , che gli durò , conapensò molto be- prima voglio lalciar U vita ytbt ilpant \ptffhi * 
'OC quei dodici, ò tredici , che gli furono tiba dt' pcvtrix efcil povero di Chriflo è 
diffe^riti i Tuoi rcligiofi defìder> , di tal ma- martire in fentenza di San Bernardo Str, i. 
oiera fi affrettò poi nel corfo della Reli- Qma. Santi, in fiat ; fu anche martire 

gione , e quella , che al fecoio era (lata 1’ chi prima volle perder la vita , che l'affetta 
«empio di mariuce , e di Vedave,nel Mq* della povertà ; onde pafsò con una felicilTi- 
paflerolofò di Religiofe. ma morte à ricevere il premio promdToai 

3 Le Monache di Toledo Teleffero per veri poveri di fpirito. , neU’aano 13^6. alU 
Supcriora dell’anno 1 j[86. de havendo go- a. di Settembre. 

' LETTERA LXIL 

I 

Al Hiedcfimo Liccntiato Pena Cappellano de] la Cappella 
■ , , Reale in Madrid» ■ 

X-a Quarta , 

' r G I È s: tr.. ... . . , ... 


I T A grati» <klb Spirile Santo fì» con V.S. egli conceda in tjueflaPafqm tutta fa 
L/ pienezza dell’amor filo, come io Io prego , & anche gli rimeriti quei favori^ 

■che mi fà. con le fue lettere, cnc fono alTai grandi : (àcebbe ^ me di granconfola* 
tione ( già che V.S. fi ritrova in Madrid che Iddio difponelfé le cofe di quefla Fon* 
dacione , per uotcrla trattar più (pefTo, eper ftar più da vicino a fua SignorialUU'j 
ftriflima. Ho goduto affai, che nonafpettiil caldo in Tolcvio> eringraiio Nortrol 
Signore, chc^i dialafàlutc. Sicompiacciadiconfèrvarcelapermoltianni, cheiO) 
ogni Caia )C m(ì fonda }S’iacoaùncùa.&rC>raàoQC per quello fine., Quella glpr^ 

• - . at)iò, 
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a Dio , e gii terminata . Sempre fono ftaia con poca falute in quefto luogo ; con tutto 
ciò non vorrei Mrrime , fc non per venir colli, & in quella conformità ferivo a fua Si- 
gnoria UluUri lUma, e fé Iddio cosi volelTe,non vcrreifàr più viaggi,che fono già mol- 
to vecchia , e faticata . 

z <^ì fi và dicendo , che il Rè voglia già venir colli , fe bene alcuni altri dicono, 
che ciò non fegui^ cosi prcllo.- per il negotio farebbe meglio , che la Fondatione fbl- 
fe già fatta, quando venilTe . Se il Signor Cardinale le ne compiace, io conlìdo , che 
Sua Divina Macllà darà lume a fua Signoria Illuftrillima per difccmcrc il meglio . Sò, 
che defidera favorirmi , e perciò non vorrei annoiarla .* mà come fuaSignorialUu- 
Urillimahà tanti altri negotii , c quello credo , che fia in fervigio di Nollro Signo- 
re , non V orrci che reflalTc , per non firci io le mie diligenze , e così lo ricordo a V. S. 
cfendocertilfima, che Iddio gli darà lume , acciò fi faccia il meglio , e nel tempo 
più opportuno . Sua Divina Maellà confervi V. S. come la prego . Amen . Di Burgos, 
c di quella Cafa di S. Giofeppe il fecondo giorno di Pafqua dello Spirito Santo . 

JnàtgnA ferva di Vtfira Signoria, 
Tercfa di Giesù . 


A K N OTATIONT. 

I IN quella lettera torna la Santa a far 
X illanza ai Signor Cardinal di Toledo 
per la licen za della Fondatione di Madrid , 
la quale gli h aveva diferito TEminenza Sua 
fin à quando il Rè Filippo II. ritornaflè da 
Portogallo , dov’era andato à prender pof- 
fefso di quel Regnoie come ciò feguifse do- 
po la morte della Santaj, non potè efeguirlo 
per fe medeCma . 

a Vidde però dal Cielo adempire i fuoi 
defìderii , primieramente co’l mezro della 
Venerabil Madre Caterina di Giesù , alla 


quale apparve , ecqmmandò , chefolleci- 
calTe da parte Aia il'Padre Provinciale , ac- 
ciò fi trattafse di quella Fondatione , già 
che efsa non l’haveva potuto confeguire in 
vita , e dopo! per quello della Venerabile 
Madre Anna di Giesù , che Io pofe in efe- 
cutione nel ijSò.quattr’anni dopo la morte 
della Santa ; la quale hà fatto lìngolari gra- 
tie à quelle Monache , e frà le altre fu di 
efser Hata per lo fpatio di tre meli prefe- 
dendo agl’atti communi , ch’è una delle co- 
le più rare delle fue Hillorie: onde ben può 
llimarG quella Fondatione una delle più di- 
lette della Santa. 


LETTERA LXIII. 

Al Liccntiato Gafparo di Villanova Cappellano delle Mo- 
nache di Malagone . 

G I E S LT. • 

I T A gratta dello Spirito Santo fia con VoAra Signoria . Gran difpiacere mi 
hanno apportato le fuc lettere : poca fortuna hò havuto in cotefta Cafa : 
io non sò che male ficcia loro la Prcfidenta per llar di quel modo , che Vollra 
Signoria dice nella lettera della Madre Priora , e ballava ciò , che difsc loro uii-- 
tal Prelato , qual’ è il nollro Padre per farle piegare : ben fi conolce il poco giu- 
ditio , che hanno , nc pollo lafciare d’ incolparne anche Vollra Signoria , per- 
chè sò quanto può far con clk , che fe havcfse fatto quello , che fece quando la 
prefero con la Madre Rrianda , farebbe già un altra cofa : il frutto , che ne cava- 
ranno farà il non vederla più , ancorché il Signore gli refHtuifca la falute , e rima- 
ner prive di V.S. ancora , che così paga Iddio chi lo ferve male , &ella vedrà dove 
Nàafìnirc una gente colè faflidlolà , e che tèmpre mi dà quella vit.a , & in quella 
^arte Seconda . H ? con- 
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conformità la prego a dirlo da mia parte a cotefta Beatrice : ftó con efsa di tal maniera, 
che non vorrei fentirla mentovare . Supplico V. S. a dirgli , che quando s'intrometta a 
coni radil e alla Prcfidcnta , ò in altra cola , che fi faccia in Cafa , & io lo fappia , gli ha 
da coftarcaro. 

i "V-S. dia loro buoni documenti, come hà fatto femore per amor di Dio , di ab- 
bracciaci a lui, e di non Itar così inquiete, fc vogliono naver pace . Temc'V.S.chc 
vengano altre , come Anna di Giesu ? Certocheio vorrei vederla anche in peggior 
flato più torto che diflbbediente , perchè non polTo haver partenza di veder , che al- 
cuno offenda Iddio , & in tutto il rimanente vedo , che Sua Divina Macftà me ne dà 
molta . Circa il poter far communicare Anna di Giesùc certo , cheli cconliderato 
bene , & aderto , che hà potuto , fc ne ftia così per un mefe a vedere come fi porta^ . 
Sopra di ciò mi rimetto a quello , chclcrivea 'V.S. la Madre Priora i nonauvilàrlo 
a V.S. fù molto mal fatto , e fece affai in dargli la Communionc , non fapcndo al- 
tro . 

3 In quanto al Parocho per querta cagione temevo io l’andata di Fra Francefeo ; 
perche nc il Provinciale vuol che lì confclfino Tempre eon un Confcrtbre , ne a mc_* 
par bene: già lo dirti a V.S. midifpiacedella troppa convcrlàtionc ; io Tauvifarò , 
perchè vi è molto da confiderarc . Sopra non $ò che mi dilse l’altro dì la Prcfidcnta , 
che V- S. non flava così bene con lei , e dimoilrò di credere , che V. S. non trattalle 
fcco con fchiettezza : il non havcrla con V. S. mi par molto male ; ip gli ferivo fopra_ 
di ciò , & altre cofe in modo . che non potrà comprendere mi fia rtato ferino cos’- 
alaina . Sarebbe bene , ch’ella glip.irlartefvda'amentc , c lì dolcflc di ciò , cht_. 
fece con Anna di Gitsù ; perchè le V.S. non difviluppa la, trama , chchàcomin- 
ciatoad ordircil Demonio , andrà di male in peggio , e farà imponibile , che V. 
S.lo fortra con animo quieto,e fc bt ne mi fpiaccreboe molto , ch’ella fi panilTc di corti; 
conofeo nondimeno , ch’c più obligato a prociuar la propria quiete, che a favorir me. 
Il Signore ce la conceda, come può.. Amen. A cotcrtt Signori bacio infinitamente 
le mani . 

4 Dicono , che fe bene mori il Nuntio , non terminò la fua commiflìone , e che 
rimane Vilìtatorc , che in parte mi c difpiaciuto affai . 

Indegna Serva di Vtfira Signoria , 

Tcrelà diGiesù. 


AUNOTATIOUI. 

I "pRego il lettore à permettermi , ch’io 
X mi diffonda un poco l'opra quella let- 
tera , perchè contiene alcuni punti , i quali 
ben lo ricercano. In molte delle palfate nab- 
biamo veduta la Santa molto amorofa,mà in 
querta la vediamo fdegnata : lo Idegno però 
nafee dal di lei ardente zelo, e fervida cari- 
tà , la quale ,| come dice S. Bernardo in un 
altra letteri rtmile , sà molto bene incolle- 
rarlì : Cbar'lai aJ te objurgandum \fnt ceinpultt 
( dice fcriveido a Fulcone ) piè fole t fervire , 
patienrer novit irafei , bumihter indigntri ; D, 
Bernard.ep *. la Carità mi obliga à riprender- 
ti , perchè la rarità non sà porft in collera , 
adirarfi con patìcnza , e fdegnarfi con hu- 
miità , non contra la perfona, mà contro la 
colpajnci la quale confantofdegpo fi attacca 
per conlumarla co’l fuoco d'un fante amore. 


^ Fù la prefente fcrittadalla Santa nell’- 
anno I J77. mentre flava verilimilmente in 
Toledo , e la fcrirtèalLicentiatoGafparo 
di Villanova Cappellano delle Monache di 
Malagone , frà le quali erano alcunemal- 
contentc dei governo di quella , che rima- 
le per Prelidenta in afl'enza della Madre 
BriandadiSan Giofeppe , che flava già in 
Toledo ( mà qual governo per Tantoché 
forte , & anche frà Santi , diede già mai 
gulloatutti ) e come ciò lù un toccar la 
Santa nella pupilla degl'occhi fuoi ( ch'era 
la fama obbedienza^ com’un altro zelantif- 
fimo Elia impugnò Tarmi del rigore, e fcrif- 
fe querta lettera così rifentita , riprenden- 
do le Monache , eJamcntandoC nel Con- 
fertore , perchè mettendoli dal partito di 
erte dava loro più animo per opporli alla Su- 
periora . 

3 Iddio ci liberi , che un ConfelTore 1 pe- 

cial- 


C»n t Annoi adoni . 

cialmente di Monache dia orecchio alle 
querele j che formano della Superiora, per- 
chè ciò , fe Iddio non vi riinedia , e un 
principio di danni gravilfimiUo una Com- 
munità . In tutte per Sante , e Religiofe , 
che liano » vi fono (late, , e vi hanno da ef- 
fere Qmili quereluccie , neceiTana penlìo- 
ne della noAra debolezza ; e cosi non è ma- 
raviglia , che (ì dallero in una Communitl 
sì religiofa , come quella di Malagone , la 
quale è Aaca , 6 c è Tefempio della Rifor- 
ma . & in effetto furono cosi leggiere , co- 
me nabbiamo veduto nella lettera fedici al 
numero fecondo, e terzo , il magggior dan- 
no venne dal Confefforc , che potendo , e 
dovendo fmorzare queAa piccola fcintilla , 
la fomentò ,- & accrebbe . Onde con ragio- 
ne (i lamenta di lui la San ta , e glie ne di la 
colpa , anzi lo licentia due volte nel nu- 
mero primo , e terzo , benché con molta 
prudenza . 

4 Nel fecondo dice la Santa: TtmtV.S., 
ibt vengano altre come Anna di Gieià ? QueAa 
fu una Monaca , la quale entrò affaturata 
nel Convento ,. & il Demonio la effercitò 
per qualche anno interiormente , & eAe- 
riorraente con molta inquietudine di quel- 
la Communità . Di che Iddio, prevenne 
la Santa , rivelandogli il cafo prima che fe- 
guifse , & e(Ta alla Madre Priora Girolama 
dello Spirito Santo , acciò (lafTe preparata 
contro qucAa si pericolofa trama : il che 
è buona prova dell’ OlTervanz» , e Reli- 
gione di queir ofservantilTima Communi- 
tà •' mentre il Demonio n' hebbe tal in- 
vidia , & in tanti modi A sforzò di turbar- 
la i perchè il noflra nemico , come dice 
San Gregorio , piò fortemente A arma con- 
tro quelli , chepiùda lui (i rifilano-, e 
ti perfeguita con ogni genere di tentationi . 
fluan/o boflit nofier eautum centra fe unum- 
^utmqut cegnofeit , tante corda /ibi refijitntiwn. 
J^tiii molitur arte fnbvertere . S. Q rtge*. libr.$. 
tpift.il. 

5 Della medefima inGdia A prevalfe il 
Demonio contro, la Serafica Religione del 
Gloriofo Padre San Francefeo , contra 
la quale pare ne’fuoi princìpii A armaAe 
tutto. l’Inferno , facendo di verA Concilia- 
botiper diftruggerla , ò per far Qualche im- 
tmflione nella tua ApoAolica , oc Evange- 
lica perfettiope ; màfenz’alcuq frutto, per- 
chè avuifando Iddio al Santo , & à i fuoi 
ReligioAdi quei lacci , che gli haveva tefo 
il Demonio ^fe ne fchermirono •• onde ve- 
dutoA delttfO),$-'imp«fse(sò di un certo Pre- 
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te , al quale con interna fuggeAione per- 
fuafe di farA Religiofo , Se il Demonio en- 
trò con effo nella Religione ( ò che bel oo- 
vitiol procurando con tal mezzo veramen- 
te diabolico d’inquietar quella fantaCom- 
munirà , e di corrompere , fe haveAe potu- 
to ,quel Sacro InAituto , che bà dato>e và 
dando giornalmente tante anime al Cielo > 
come lo rivelòChriAoSignor noAroàS.Bri-, 
gtda , & efià lo riferifee nel libradelle fue 
Rivelationi . S.Brìgìd. lib.-j. e. io. 

6 Si confolino dunque /'dice San Girola- 
mo ) le Sante Religioni ne i loro 

travagli ■' perché fono aAutie del Demonio, 
che invidia la perfettione del loro Aato,per 
lo che non perdonò.' nè agl’Angeli nel Cie- 
lo, nè ad Adamo nel Paradifo , néà Giu- 
da neU’ApoAolato , nèaU’iAeAd Figlio di 
Dio nel Deferto : efe talvolta in qualche 
picciola parte fà colpo , ritorna in fuo dan- 
na ,& in utile di quelli , che havendolo 
riconofeiuto , A cautelano meglio al peri- 
colo ‘ onde per ta medefima (Irada con la 
quale penfa di fouvertirli , viene occaAo- 
nalmente à perfettionarli , e perciò li per- 
feguita , perchè da elTi vien perfeguitato : 
permettendolo Iddio , che le fue machine 
fi rivolgano contro di luì , come lo profeti- 
ZÒ David-' Cenvertttur dolor ejùt in caputejut^ 
tu in verticem ipfim iniquità/ rius defeendat. Pf. 
7- t/erf. I* . 

7 Dal numero }. apparifee , che un Re- 

ligiofo , chiamato Fra Francefeo , che Aà il 
Venerabile P. Fra Francefeo della Concet- 
tione Aavaper Confefforc delle Monache di 
Malagone con ordine del P. Fra Girolamo 
Gratìano , il quale nell'anno gli 

commandò , che andaffeper Superiore al 
Convento della Pennuela , & in fuo luo- 
go entrò il Paroco della Terra àcontèffar le 
Religiofe, Sacerdote prudente , e vìrtuo- 
fa, mà fenz’efperienaa alcuna di trattar la 
cole interne , e di governar Religiofe par- 
ticolarmente Riformate": onde fubito ne 
nacquero molt’inconvenienti,che furono di 
gran pena alla Santa , el’obligaronodopoà 
liccnciarlo . PerqueAo , Se altri caA, che 
toccò con mano la Santa . mutò anche in. 
vita quel primo parere , che hebbe, cioè, che 
le fue Monache haveffero la liberti di con- 
feffarfi con altri Confeffori , che della Reli- 
gione , come A è riferito . 

,8 Si deve anc-he notare la ponderatione, 
che fà la Santa del mancare aH’Obbedienza 
nella Religione: mentre con tal feveriti nè 
riprende un leggiero trafgredimento , fe- 
H 4 guen- 
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guendo il confeglio di Sin Bernardo , il 


quale dice, che in materia di obedienza , 
non fi dà colpa leggiera ne i ReligioG , ma 
qualfivoglia per minima , che Gì , deve 
flimarfì grave . Nokhad immtmdUiMm mimi- 
ma qmamtt ùuttdùmtia fuffùit , me jam no. 
Vui tfi , ftd ffsvii macula ^ fi i» atluaiim 
mflris , ve! mimrum nfidtt mgligeittia mam- 
^aterum . D. Bermard. ftrm. de tripl. «beditm. 

9 La ragione di quello è , perchè ( come 
dice San Tomafo a a.?. i86. art. 5. in rerp. ) 
l’obedienza è l’anima dello Aaco Religiofo, 
fenza la quale non ù vive , nè G può vivere 
Religiofamente ; e perciò tutti i manca- 
menti d’obedienaa toccano direttamente il 
cuore , dovequalGvoglia ferita è mortale . 
Perciò il SeraGco Padre S. Francefco com- 


ttUtfete mene; 8c egli già ravveduto , rifpo- 
fe : Xta Pater . Così è Padre mio , come fe 
havefle detto : veramente fon già morto , 
mentre mi manca la vita di Religioro: ic 
all'hora il Santo lo fece cavar dalla tomba « 
perchè con quell'humile ravvedimento era 
come rifufcitato . Tanto cafo fecero i San* 
ti Fondatori di Religioni de i mancamen* 
ti d'obedienza, anche per cofe minute . 

IO Nel 4. numero paria la Santa del Nun- 
tio Nicolò Hormaneto,che mori in Madrid 
l’anno i S77- del mefe di Maggio , per la di 
cui morte pretefero i Scalai, e la loro Santa 
Fondatrice, che fofse rcfsata lafecoltàdi 
VìGtatoreÀpoftolicodatada fua Signoria 
llluGrilEma al Padre Fra Girolamo Gra- 


Vva- 
ding.to 
j^nnal. 
Minot. 
ad tim.. 
laiS.Ó, 

*• 


tiano, & havendolo coofulcato per ordine 
mandò, che un certo Religiofo, il quale ri- di Sua MaeGà , le UniverGtà di Alcali , e 
pupava il giogo dell'obedienaa , benché in di Salamanca, rifolverono, che nò,per else- 
cole leggiere, lefle fepolto vivo; infegnando le la caufa incominciata , e non conclufa ; 
a i fuoi Frati , & anche à tutti gl’altri,che il che dicela Santa , che molto gli difpiace- 
non vive chi non obbedifce; & havendolo va per il gran defiderio , che beveva dell* 
poGo nella fepoltura , e gettatali fopra un concordia de’ fuoi ^li , e di non darninùi- 
di terra a Vinterrogò il Santo ; Fr«- vo di di iguflo à i noltci Padri . 

LETTERA LXIV- 


A Pietra di Caia de Monte in Madrid. 

G I E S U. 


1 T A graria dello Spirito Santo fia con V.S. Saranno tre gforni^che ricevef Hnafua 
Lv lettera per la quale mi fono molto rallegrata di iaperc , che goda buona far 
lutei il Signore glie la conceda , come io ne lo pr^o, che non hà bilognod’incari- 
carmi maggiormente quello , a che fono tant’omigata . Della poca , che nc hà la Si- 
gnora Donna Maria noadico altro, perchè ftimo, che hUio 'voglia H fuo bene , e 
quello ancora di V.S. , con eflercitarli in fi continuo travaglio : ancorch’io ne habbia. 
havuto qui molti, quello però è quello, che hò fentito più , perché fono llata<con ua 
male fall diofo, & ancora non ne fono libera . 

^ Credo cert^ che V.S. fia per^odcredi tutto il bene di quello nollro Ordine. Il 
Signore glie lo rimeriti , come può, cglihavcrebbe dato anche maggior contento il 
buon fine di quello negotio, fe navelTe veduto i travagli, che fi fono folfeni • Lodato- 
fìa chi così l’hà disilo . AllaSignom Donna Maria bacio le mani. lidcfiderio» 
che hò di cotella Fondationc èben grandc,e ne fò tutte le dtligenze,che poflb. Quan- 
do piacerà al Signore, fi aggiiillarà, che fin 3 tmeflo poco polTo far io . Di Granata rnl 
mandarono quelle lettere per V.S. Confcrvi Iddio la perfona di lei per molti amù - 
Burgos da quella Cala di Mn.GÌQfeppc 14. di Maggio . 

Servii di f'iflré Sìftterut 
. Tercfa di Gicsa.. 




Con t Annotationi . Parte Seconda . 1 1 1 


AHNOTATIONI. 

1 T^Ufcrittaqueda lettera ad un virtuo* 
XT A) Mercante! molto più delle merci, 
e riccheueeterne, che delie temporali , e 
caduche; mentre fri gracquifti terreni fep* 
fc ritrovar la mar^rita del Cielo , e per 
comprarla , fece gl’impieghi fuoi nella di- 
'Votione della Santa , alla quale adìftè e con 
]aperfona,e con la robba,e l’accompagnò in 
alcuni de’ fuoi viaggi , e li trovò per ordine 
del RèFilippo Secondo nel Capitolo della 
feparatione , forti per haver cura delle fpe* 
fe di detto Capitolo^ le quali volle Sua 
Maedi , che andadero i fuo conto, che an- 
che di queda attentione è obligata la nodra 
Riforma all’amore di quel Gran Prencipe . 
, a Tutti quedi fervigi , che ricevè la 
Santa dal fuo benefàttoreglie li pagò in vi- 
ta con gratidime ricompenfedella Tua divo- 
tione, e con un fingolar favore, che gli 
fece dopo morta ; perchè ritrovandoli am- 
inalato in Saragoza, ma non di pericolo, 
al parer de’ Medici , gli comparve la San- 
ti gii gloriofa , e gli didc , che non £icede 


cafo delle fpenaze , che gli davano di fa- 
iute, perchè quel giorno defso havevadp 
morire . conferme avvenne : onde io ti* 
compenla di tal gratia , che ricevè dalla yet. 
Santa , lafcìò tutta la fua robba al Conven- ^ ,1 
to delle di lei dglie di quella Città , come 
narra Monlignor Vefeovo di Tarazona nel 
libro della viu di edà , de hebbe una feli- 
cidima morte , potendoli dire , che fù il 
Mercante fortunato dell’£uangelio,il qua- 
le per comprar la marearita pretiofa , diede 
tutto quello , che polxdeva . 

} Al nuln. a. tratta del buon elito, eh* 
hebbero i travagli della fua Riforma con la 
nuova ereccione di Provincia ; del qual fe- 
lice avvenimento , fcride egli in congratu- 
latione alla Santa : ond’ella fé ne moltra al- 
legridima , riflettendoià quanto haveva 
patito: che qued’è il frutto de i Giudi, de 
i quali difse David , che raccolgono con 
giubilo quanto hanno feminato con lagri- 
me, e patimenti : §iui fenùnant m Uchryimt 
inixultatiom metent : i peccatori feminano 
piaceri, e raccogliono amarezze, ma i Santi 
feminano pene irrigate con lagrime, eoe 
hanno il dolce frutto della patienu . 


LETTERA LXV. 


A Diego Hortiz Cittadino di Toledo. 

La Prima. 

G I E S U*. 

j T A gratta dello Spirito Santo fiafèmpre con l’anima di V.S., egli paghi la carità, 
JL-' de il favore, che mi hi ^to con le fuc iettcre : non farebbe tempo perduto, che 
V.S. nae ne fcrivedè molte , perchè fervirebbono per animarci al fervitio di Noflro 
Signore. Sua Divina Maeln sà bene, che vorrei già cncrcofihondcfolJecito affai la 
compra, della cafa , che non i poco Efeidio , benché qui ve nc lìano molte , & a buon 
prczzo,ccost fpeFo in Dio , che prcflortflabilirà je non havrei da fbllecitar poco,per 
naver la confolattonedi veder il Signor Alfònfo Kamirez? a fua Signoria bacio le ma- 
ni , & alla Signora Donna Francefea Ramirez . 

2 Non è podìbile, che lafcino di tuver molta confblationc con la fua Chiefà , 
pcrchèquì ancoca-nc tocca a me la mia pane per le buone miove,che me ne danno. Il 
Signore glie laTafci godere molti anni a tanto bonor fuo, come io ne lo prego: la- 
fctfàr V-S.à Sua Divina Maeflà, e neri voglia veder cosi predo il tutto Anito, che 
non ci hi fitto poca gratta in quello , che li è fitto in due anni. Non sò che colà mi 
derivano di lite fri il Paroco , & i Cappellani , deve effer forfi di Santa Giu- 
Jla , fupplko V. Si a darmi notitia di ciò , ch’e. Non ferivo al Signor Alfòn- 
io Kaimrcz, ^rchènon hòakra materia da infiflidir lui , ferii endo à V.Sfup- 
Noftto &gnore ( già che io non fono buona acorrifponderea ciò, che_, 

devo 
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devo alle Signorìe loro) cheglie lo paghi, e me le conlèrvè longamence, e cotefti 
Angelctti li fàccia gran Santi , & in particolare il mio Padrone , che habbiamo ben di 
bifogno , che fìa : e tepga Tempre V.S. di Tua mano . Amen ^ Sono hoggi li 29. Marzo . 

I 

Strv» di V.S. 

Tcrefa di Giesù. 


A ìi a 0 T AT 1 o ìì t. 

I “TX AI numero fecondo di quella let> 
xJ tera li raccoglie , che fu feri età 
due anni dopò la Fondatione del Con- 
vento di Toledo , e. cosi fù deH’anno i;7i. 
alli ^di Marzo, e giudico, che all’ bo- 
ra llalfe la Santa in Salamanca, dove cornò 
dopo la Fondatione di Alva à prqveder le 
Tue figlie di cafa propria , perchè le haveva 
lafciace fenza , e llavano con grand’incom- 
modo . 

a Dal numero primo apparifee > che. 


3 uando la fcrilTe flava con decèrminatìon» 
i portarli i Toledo , folTe per andar ì com^ 
portele differenze del Patronato, e delie 
Capellanie , che gli diedero molto da fare : 
mh una maggior necefliti la richiamò i Me- 
dina del Campo •' e le difficoltà di Tole- 
do.feppe funerarie con la prudenza , e di- 
fcretezza delle fue lettere, delle quali fi 
può dire ciò, che di quelle dell' Apoflolo fi - 
dice , cioè che Con gravi , e fortL- gravi nel- ' 
lo flile , e forti nella maniera si diferetta, e 
piacevole > con la quale vi tirando i Diou 
chiunque le legge . 


LETTERA LXVL. 

Al medefimo Diego Hortiz Cittadino- di Toledo.. 

Seconda... 


G l E S • U’, 

X T A gratia dello Spirito Santo fia con V.S. Amen . Mi fà V. S. f anta gratià , e cari- 
la/ tà con le fue lettere , che fè bene la paflàta foflc fiata molto più rigorofà , rima- 
nevo ben pagata , & obligata a fervit di nuovo . Dice V.S. d’ha vermi mandato quella, 
che portò il Padre Mariano, acciò comprendeffì le ragioni di ciò, che domanda, c 
fono.^n certa ,^,chc V. S. le sà dir così buone , & efagerar così bene quel Io ,. che vuo- 
le , che le mie havenanno poca forza , e per ciò non penfo difèndermi con ragioni, mà 
fare come quelli , che hanno caniva caufa , e gridano affai re per ciò vmIìo gridar con 
V.S., e ricordargli, che hà più obligationc alle Monache, le quali fono orfane, e 
minori, che alli Cappellani ; perchè hnalmcnte tutto è di V. 5 ., c molto più il Mona- 
fiero ,, e quelle, chellanno in effo , che non coloro , i quali C come V. S. dice ) vanno- 
con p^fìero di finir preflo, & alcune volte fenza maggior fpirito . 

2 Mi fà molta gratia V.& in haver per bene l’atfàre de’ Vefperi, perch’ècofa, nella 
quale non la poflb (èrvirc,. Nel rinunente già ferivo alla Madre Priora, che fàccia 
tutto ,,come ella commandi , e gli mandòlafua lettera r forfi che con lafciar il tutto 
in fue mani , edel Signor AlfonfoRamirez, guadagnaremo d’a vantaggio: colà fe 
l’aggiuflino ambidUe . Bacio infinitamente |c mani di Tua Signorìa . Hebbi gran dif- 
piacere in fentire il dolor di fianco , che hà patito . Quì non lafcianso di raccom man- 
darlo a Dio , e riflelTofi fà perle Signorie loro ,epercotefli Angeletti , Iddio, li fac- 
cia Santi , e li confervi . 

j In una cofà mi pare fi fàccia loro notabile aggravio, e dovrà difpiàccrgli haver 
da dir MefTa prima della cantata , quando vi fia alcuna fèlla , c fpecialmcnte , fe vi farii 
Icrmone: non sò cork potrà aggiuflarfi : e poco importa alle Signorie Voftre, che in 
tal giorno fi fàccia la fèlla alla. MefTa cantata, e poco prima fi dica la balla della Gap- 
pcllania : ciò fuccederà poche volte tfàccia V. S. qualche cofa contro il fuo gufici per • 
far a me queAo favore; ancorché fia un giorno di fèlla , non elTcndo di qucHe^ che 

fanno 
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finno le Signorie Voftrc , confiderino , che ciò non pregiudica in cos’aldina , & è per 
clier una grand’elemofina , e llngolar piacere , e per me una gratia ben grande . 

4 Dopo mandata già la lettera del noflro Padre Generale , hò avvenito , che non 
occorreva j perchè è molto più ftabilequalfilia cofa, che faccia il Padre Vifitatore , 
eflendo come fe le facelTe il Pontefice, e nelTun Generale , ò Capitolo Generale la può 
disfare .•egli è perfona molto dotta, e difereta, eV.S. havràguftodi trattar con lui r 
e fuppongo , che in quefi’eftate fenza dubio anderà in vifita , c fi potrà fiir tutto con 
ogni validità q^uanto V.S. commandarà , &iodiquine lo pregarò. Finalmente da 
tuttociò,ch’cllaconofccràcncreilmcglioiononmiallontanarò punto, e da tutto 

J ucllo , in che potrò fervirla . Mi difbtacedi non clTere in luogo j ove pofla dimo- 
rargli la mia volontà più da vicino. Mi raccommando airOracioni della Signora 
Donna FrancefcaRamircz. Sono già fenza febre per la Dio gratia. Ben può V.S. 
fcrivcrmi tutto ciò, cha vuole, perche conofeendo molto bene Taflètto, col quale 
lo dice, il mio difpiacere è folo di darlo a lei , al che certo non concorre la mia vo- 
lontà, e ne meno, ch’ella ne ricevefie da cotefiaCafa. Nel rimanente non mi fece 
alcun danno , ne me lo fìrà cos’alcuna, ch’ella mi dica . Noflro Signore gli conceda 
tanto bene quanto io ne prego fua Divina Maeftà , c tenga V. S. fempre di fua mano . 
E hoggi Domenica dopo rAfccnfione . 

Indegna ferva di V(fira Signorìa 
Tcrcfa di Giesu . . 


A S N O T A T IO N T. 

t Che lettera si difereta ! ò che ftile 
si cortefe ! ò che gratia , e maniera 
di dire! dal Tuo contenuto apparifee, che 
fù fc ritta l’anno 1571. la Domenica infra 
l’Ottava deirAfcenfione, e (limo fe non mi 
inganno per le congietture , che la Santa 
folle ancora in Salamanca . 

2 Fù queùo nobil Cittadino (come dice 
la Santa nella Fondatione di Toledo) an- 
corché molto buono , e dotto , molto ami- 
co del fuo parere , e dìllìcile à lafciarfi con- 
vincere dalla ragione, e debbe fcrivergli 
forfi qualche lettera fopra il negotio delle 
Cappellanie con qualche parola piccante , 
mi la Santa gli rifponde ( appunto come 
Santa )eif quando ancbt fofft flato più rigorosa , 
rimaneva ben pagata tJ obligata a ftrvirlo di 
nuovo. O Santa humile, e difereta , che fu- 
biime grado di perfettione ci difeopre in 
quelle parole . 

I II dilTimular un offefa , e atto di ma- 
gnanimità , al quale arrivarono anche i Fi- 
lofofi : e perciò dilfe Seneca W. J. de ira top. 
z$. ch’era proprio di animi generoG il non 
darG per offeG : preprium efl magnittidinii ve. 
flra non fe fentire percujfot . Et Ariftotcle , lib. 
^.Eebie.cap.^. aggiunge, che è una delle 
^oprieti di quella generofa virtù. L’ama- 
re l’inimico è precetto della legge Evange- 
lica , ch’elfi non conobbero , & alferilce San 
Ciò: ChrifoUomo , Serm.48, in Mattb, ch’è 


la cima più alta della virtù. E San Remi- 
gio in (àp.j. inMattb. il non plus ultra della 
perfettione della carità.' PerfeRio dileRionit 
ultra dilelìionem inimitorum , non potefl procede, 
re . Mà mi fcufino anche i predetti Santi , 
che più oltre pafsò la noGragran Madre , 
perchè il ricevere un offefa in pagamento 
de’ beneGc; , e per elfa obligarG a fervir l’of- 
fenfore , e carità più elevata , è grado più 
fublime di perfettione . 

4 QuefVé l’arte Divina de’ Santi , i quali 
( come dice S.Gregorio //^.i4. Moral.cap.x^.) 
cocendole ingiurienel forno delia Carità , 
le ammollifcono , e le convertono in bene- 
fici , e perciò le ricevono come tali ; non sò 
però , che qualità fi Gabbiano quelle fatte in 
fcritto , che non G riducono si facilmente i 

f iere hè vi fono molto pochi ( anche di quel- 
i Himati prudenti ) che fappiano dillimu- 
lare le punture di una lettera, e governar 
la penna nella rifpoGa in modo , che non 
trafeorra in errore, mentre , come dilfe 
Horatio , irritano affai meno le olfefe che 
riceve l'udito, di quelle, che vede l’oc- 
chio . 

Segniut irrìtant animoi demijfa per aurei : 
gttom qua funt oculit fubjeRa . 
j Sedtu (dice S. Ambrogio) in potrà fi. 
rum vrfligium tene. Etfi fervui tonvttium dieat^ 
Juflu$ tace! : fi infirmai contumeliam faeiat , 
juflut tacet : if fipauper criminetur , juftu! non 
refpondet . Hac funt arma Jufli , ut cedendo 
vincat . Sicut periti jaculandi cedente! folent 


Hotat. 


vm. 
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■ fplendore nelle lettere , irmi , e virtù, tiA 

ANNOT^TlONI. folo per ciò , che difse il Poeta , che nella 

in^ior Terra del Mondo uno defidera e 
1_TN quella lettera deve parimente no- folpira il commercio di quei , conchinac- 
X tarli la corteGa,e la eratia,con la qua- que , e lì educò, e G ritirada’roederimi,co*« 
'le feri ve la Santa per guaaagnare i Tuoi be> quali ^hita x perchè non fono Cuoi compat 

nefatcorì , econfervarli a Dio, & allafua trioiti . 

•ReligioBe,ch’è una politica molto pia, del- Sifri» gua HttoUfclum iuhedin* tunnel , ' 
la quale n valfero tutti i Santi nel tratto Jìucit^ijimmtmoritnenfnìttffifuì. 
del le cofe humaoe . mettus Sytbìn quH fr^ertpejuiì 

a Nel fecondo numero parla del P. Fra Hur tamtn tx Ula Barijorui Urbt fugit . 
Girolamo Gratianodella Madre di Dio, il Chi li allevò frà i geli di Scitia , lì an> 

3 uaU era', già ViGtatore Apoflolico per or- Oo)a delle delìtie , Se amenità di Roma , è 
ine di Monfignor Nuntio Nicolò Hofmà- ' chi è quello ( dice Sant'Agolfìno ) al quale 
neto, e lo chiama Provinciale , perché co- non fia più cara' la propria Capanna , eh* 
ai lo negninò fua Signoria lHuArilTima nel gl’eGranei Palazzi • Cui non tfl magii duUt 
Breve, che gli'diede l’anno.Ir7r. e quella preprìum tugurium , guim Paiatta peregrina . 
lettera fù fcritta neiriftefso anno , mentre Serm. 68, de tempte. Dal che inferifee il Sala- 
la Santaera alla Fondatione di Siviglia . Et , to la gran perfettione di molti , che pere- 
li dire nel line del numero primo ,.che non' grinaronopCr Chrilto , privandoli per amor 
fi confaceva sì bene con quei di quella Ter- ^ lui delle dolcezze della Patria , & efp» 
ta , non fù pofporla nella fua elUmatione a rimentando ogni giorno nuovi coAumi , c 
Calliglia,'mentre nella lettera i}.della pri- qualità di perione , e confacendoG in tute 
ma narre al fine del numero quarto , mo- toa tutti per guadagnar tutti , come fa- 
ftra haverla molto grande de'loggetti d’An- ceva r*Apólh>le . ad Cerineb. 9. verf. 
dahicia, equetlanobiiiiGma Provincia, al aq. ecome fece fa noflra Santa , celeAe 
parer di Strabone,é la più antica,la più poli- pafsaggiera , che divinameute inquieta ». 
fica, edotta della Spagna, Madre feconda d’ andò tempre peregrinando per amor del fuo 
llIuàrilTiroi Figli , che gli hanno dato unto Spofo .. 


LETTERA LXVIII. . 

Ad AJfonfo Ramirez ^ Cittadino di 
Toledo- 


GIUS \J\ 


1 CTa con Voltra Siignorfa . Se hivefli io. tanto tempo per far ciò , quanto» 
i 3 ne hà Voftra Signoria non me nc prenderei sì poca cura : poiché non lo 
perefo mai in raccomandarla a Dio ; come ^ altre ^rti hò nuove della fua^ 
làliite , tuttavia m’^è fòffribile . Il Signore gìic la conceda , come può , & io 
dciìdero , che faccia godere a Voflra Signoria , & al Sìotof Diego Hortiz , Si 
alla Signora Donna Francefea Ramirez una Cala tanto nonorevoJe » come di- 
cono y che farà cotcila Chiefa con i Cappellani . Iddio fia d* ogni cofa lod^v 
to . 


■ 2. Mi rallegrai , che fàcefle così bene il negoiio’ del noftro Revercndifiìmò 
Padre Generale , e favio , c fanto .. Iddio cc lo mantenga . Sua Divina Mae- 
fU ben.conofee quanto Volcntied.ip flarei ia cptcfla Cala, t mà dopoché ne par- 
tii , afficiiro» V S. che non hò havuto un giorno fenza travagli . Due Monafterii 
fifonofbndatiagloriadiDio . cqucft’é il minore . Piaedaa 2^ Divina Maeftà > 
che poBìiino in qualche pane fervirla . 

5 Non capifeo la cagione , perché non (ì trasfèrilcail corpo del Signor Martino 
J ! Ri- 


Ovili 
1. z. de 
pont. 
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K amirez, che (ìa in Ciclo, come molto lo defidero, e ne prego il Signore, V.S. me 
lo fìccia faperc , e fé andò avanti ciò, ch’ella haveva IUhilitodifàre,dcl che un gior- 
no mi diede notitia . Oh mio Signore quante volte mi Ione ricordata di lei negl’ag- 
giuilamcnti , e concerti , che quimi occorrono , e quante ben edictioni gli hò manda- 
te , perché fiibito era fatto ciò , che le Signorie loro dicevano , anche burlando , Il Si- 
gnore li confer vi lungamente, e meli Tafci godere, che certo li amo affai nel Si* 
gnore . 

4 II Signor Diego Hortiz farebbe bene fcrivermitmalchc volta." Quando nehab- 
bia poca voglia , V.S. glie lo comandi . Io le bacio inhniumente le mani alficme con 
la Signora Donna Francefea Ramirez ; Et agl’Angeletti mi raccommando : Il Signo- 
re li confervi, e fpccialmente il noftro Padrone , etengaV.S. difuamano, dandole 
tutto quel bene, di che io lo prego. Amen. Sonohoggili i^.Rbrarotmi fifeorda- 
va, che Giovanni di Ovale le bacia infinite volte le mani, enon finifeedi efagerarc 
q^uanto ^li lia obligato . Hor che farò io. . 

- IhdegtiA StrvA di K S, 

Terefa di Giesù . 


f DeIfìvore,cheV.S. mif^inregalarintalmc^olfàbelladi S. Paolo, non dico, 
altro , perch’è tanto quello , che io le devo , che lafciola cura al Signore di renderglie- 
ne ricompenfa . E uiu gran carità . Iddio Ha d’ogni cofa lodato . Al Signor Diego 
Hortiz , che non fi fiordi tanto di porre il S. Giofeppe alla porta del la Chiefa .. 


utNNOTjiTIONT. 

a ^’^Opiarono quella lettera, le nollre 
Croniche nella Fondatione di To- 
ledo , acciò che il Lettore, polla gullar di 
quello.Hile si cortefe, e di quel Cuore si af- 
fabile , benché cinto dì rovo panno , de 
awertifeono , che il com plimento di bacio, 
le mani , del quale in eHa,.dc in molte altre 
fi vale . merita nella Santa molta veoera- 
tìone, la quale non olTerva con tutti un me- 
delimo llile , ne aggiulla a tutti un medefi-. 
mohabito. 

a La fcrilTe nell'anno. iJ7t. mentre fla- 
va alla Fondatione di Al va, nella quale non. 
hebbe poche difficoltà , per aegiuflarli con i 
fimdatori, com'eilaflelTa riterifee in que- 
lla Fondatione , Se à quellp allude nel nu- 
mero 3. & in ciò , cheft^iunge , fi vede ,. 
che fe bene quei di Toledo gli difficoltaro- 
no molto quella Fondatione fin a flabilir il 
concerto : tuttavia una volta aggiullato , 
Don v’hebbe più che contendere . 

3 Nel nunaero a. gli urtecipa, come ha- 
veva fondato due Mouaileri dopo che ufei 
di Toledo , quali furono quei di Salaman- 
ca, e di Al va: e quello dice , ch’era il mi- 
nore : mà in effetto fù U maggiore , e queir 


lo , che hà meritato la maggior eAimations 
nella Riforma , perchè Iddio l’haveva de- 
flinato per Reliquiario pretiofo del di lei 
Venerabil Corpo .• e nelL’Òffervanza,e Re- 
ligione non cede ad alcun’altro, perchè fe 
Roma ( come dice S. Paolino Natati^.s.Fr- 
/<V.) è la prima Città del Mondo., non folo 
per effer capo delFlmperio , mà. perchè go- 
de le Sante Relìquie de’ primi Padri della 
noflra fede . 

Nampriàt Imptrio ttntàm , (t viiiricity/ «r- 
mt , 

Hhnc éj Afeftilicit ttrrarum a prhny Sf- 
puUèrh .. 

Con molta ragione fi deve al Monaflero di 
Alva il Primato.di tutti quellldella noflra 
Riforma, mentre gode la fortuna d’haver 
la Sepoltura della noflra prima Madre, e 
Fondatrice , il teforo delle fue Reliquie , 
la virtù della fua protettione , e quella de’ 
fuoi continui Miracoli ,. che giornalmente 
opera a beneficio de’ fuoi Divoti , da quali 
vien con affetto pregata, c venerata con of- 
fcquio. Goda pur dunque della fua buòna 
forte, e fi. ricordi di noi, e ch’è il Reliquia- 
rio di una tal Madre ,. acciò adornato delle 
di lei virtù renda a quel Santocorpo la mag- 
giore , c più Religiofa veneratione . 


LET- 
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LETTERA LXIX. 


Air Illuftrilfiraa Signora Donna Guiomar, Pardo, 
c Tavcra. 


G I E s ir. 

1 T O Spirito Santo (ìa con Iddio non hi voluto, che io ha vefli laconfolatio- 

ne dì ricever lettere di V. & , perché la cagione di farmi ella quello Avore , do- 
veva amareggiarmi il contento . Sia di tutto lodato il Signore , ben lì conofee , che in 
coteHacafaveramor Tuo, mentre in tanti modi non laTcia di dargli travagli, acciò 
foilèrti con quella patienza, che fi foffrono, fumo motivo digratie maggiori: ben 

5 rande fari il cominciar a conofeere quanto poco calo deve fàrii di quella vita . che st 
el continuo fi dimollra caduca , e fiale , e quanto debba procurarli quella , cne non 
ha d'haver fine . PiacciaalSignoredirenderlafaluteallaStgnoraDonna Luifa, &al 
SignorD. Giovanni, come qui lo preghiamo. Supplico V.S. che quando vi fia mi- 
glioramento, mi levi dalla pena, che adelTo mi badato. Mi raccommando alle O- 
rationi delle Signore Donna Caterina , e Donna Ifabella : e pr^o lei a farli animo, per 
darlo anche alla Signora Donna Luifa . Certo che il trattenerli d’avantaggio in cote- 
Ilo luogo, farebbe un tentare Iddio, ^a Divina Maellà tenga V.S. difua mano, e 
gii conceda tutto il bene, ch’io gli defidero, e gli prego, & alla Signora Donna Ca- 
terina nflclTo. Sono hoggi li az. di Ottobre. In quello giorno hd ricevuto la fua. 

Serva S Di» 

• Terefa di Giesù . 


aSNOTATtOUl, 

> #^Uefta lettera vi a Donna Guiomar, 
Pardo, e Tavcra, nipote del Car. 
dìnal Tavera Arcivefeovo di Toledo , figli- 
uola di Arias Pardo , e di Donna Luifa del- 
la Cerda Signori diMalagone, eperciò do- 
veva porfi fri le altre dÌMifonaggi Illullri ; 
mi perchè appunto adeflo è capitata da Lis- 
bona , dove (e ne conferva l’originale , è Ha- 
ta collocata in quello luogo . Di quella Si- 
gnora li mentione altre volte la Santa nel- 
le fue lettere . 

a La confola in efla molto fpiritualraen- 
te di alcuni travagli , che pativa, come fece 
nella lettera io. con la Madre di efla , e da 
ambedue fi raccoglie, chei detti travagli 
erano d’infermità , delle quali fogliono più 
abondar i Palazzi, che i Tugurii ■* e da quel- 
li inferifee la Santa una confeguenza di 


grandiflima confolatione < & è , che fenza 
dubio Iddio vifitava quella Cafa , mentre la 
regalava con i travagli , i quali |f come dice 
David ) fono i piu licuri meflàggi , che 
polliamo bavere in quella vita ddia vici- 
nanza di Dio . Cum fmm in trìMatim* , 
Pfalm.y}. verf.t s . Si come perii contrario 
lofoglionoefler della di lui lontananza le 
profMtità mondane : mentre S. Ambrogio 
era alloggiato in Cafa di un huomo aflài ric- 
co interrogò quello del fuo bavere, e del 
fuo flato , e gli rifpofe molto lieto : PaJr* ù 
ged» perfètta falutt , mai fene flato iirfèrme , ki 
flglif moke rircèert', & ^ femprt bavuta ti ami- 
la la fortuna , thè non couofio il volto della dif. 
gratia , il che come fù udito dal Santo, dille 
a i Tuoi compagni ‘ Vociamo da ^uefla Cafa^- 
ebì findignatient Vhna vuol cader /òpra di ejfa^ 
& a pena ne ufeirono, che la cafa fi fprofon- 
dò. s.^aulin.invitaS, AnOrefii , 


LET- 
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LETTERA. LXX. 

"A Donna Agacfc Nieto in Madrid. 

La Prima, , 

G I E S LT'. 

L a gratia dello Spirito Santo fia con V. Signoria . Benché non habbia fci ittoa 
V. S. prima di adeiTo , può cITer certa , cne non mi fcordo di lei nelle mie po- 
vere Ontioni, che fò avanti Dio , e che prendo molta parte del fuo contento . Si com- 
piaccia il Signore di continuai^lielo lungamente in gratia Tua : che io fpero in Tua Di- 
vina Rlaefla , che niuna oofa iimpedirà ,^nché fi frapongano oAacoli . Tutte le co-' 
fc , che chiamano beni in (juefia vita imlèrabilc, non fonoiali^ ccosì giovarà molto 
a VJ>. reflèr fiata ncgranni pacati impiegata in lervigto di Dio , pcx rendere ad ogni 
cofa il fuo valore , e^r non far fiima di ciò, ebehà da finir cosi prefio. La Signora 
Ifabclla di Cordova nà trattato molti giorni fono con la Priora di quefia Cafa, eia 
tiene per una gran ferva di Dio. Ond’io vò procurando parlargli, mi dice, che fia 
molto firetta parente del Signor Albomoz , U che fu cagione , cne io defiderafli il fuo 
ingreflb in quefto Monafiero : fe bene come che quefia Cafa non è ancora fatta, c la 
Signora Donna Maria di Mendozala fondò , bifugna ajucarecon qualche elcmofina} 
per pt)cerla ricevere; come mi dilfe ,che ilSignor Albornoz eli haveva promelTb da 
aiutarla per farli Monaca , io gliriipofi, che credevo, die fua Signoria Iliaverebbc 
^tto più volontieri per entrar tn quefia Cafa : perché certo , ancorché io volcili altri- 
mente non potrebbe, tanto per la Signora Donna Maria , come per le Monache, che 
come il numero è di si poche , e vi lono tante, che lo pretendono . e come hò detto , 
hanno geanhifogno, farebbe loro di aggravio, che non fi prenaelfero quelle, che 
pofibno ajutare • Mi hà detto ^ chéhà alami beni , mi fono di tal forte , che tion fi 
potranno vendere . Cenando vi fia qualche mezzo termine , anche dando meno di ciò, 
che fi poteflTe haver da altre, iofarò Quanto potrò^pcrchè certo defidcro fcrvirc a V.S.' 
& al Signor A Ibomoz, come fono obligata , alle di cui Orationimi raccommando . 
Io nelle mie , benché raiferabile farò quanto ella mi commanda . 

‘ 1 II Signore le rimeriti rimaginc: ben me la deve, e la prego, a tenermene buona 
cura fin a tanto , che glie la chieda, che farà quando fiia in qualche Monafiero più di 
fermo i che non fio adelFo, per poterla godere. Mifàccia V.S. la gratia di non feor-' 
darli di me nelle Aie Orationi : & il Signore le conceda tutto il bene Ipirituale , che le 
pr^o. Amen. E hoggi il giorno degl’innocenti. 

Jnde^HAfervtiSF<fir A Signori*. 

TerefadiGiesù. 


jINN OT A T I O K 1 . 

« 

X /^UeAa Signora , alla quale è diretta 
V4 queAa lettera, flava al fervigio del- 
la Duebefla d'AIva £>onna Maria Enriquez 
moglie del Duca Don Ferdinando il Gran- 
de c la perfona nominata nel numero le- 
coi.doco'l nome del Signor Albornoz , giu- 
dico folle il di lei icarìto: la lettera fù fcric- 


ta , mentre la Santa flava alla Fondatione 
del Monaflero di Vagliadolid nel line dell 
annoit^P- ladicui Fondatrice, ePadro- 
na fù quella Gran Signora Donna Maria di 
Mendoza Contefla |;ià di Rivadavia . la 
quale frà l'alcre Tue grandi clemoline , fece 
quella ri degna della propria pietà , alla 
Santa , e fua Religione . 
a Nel primo é da ootatfi il documento , 

che 
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cTie c! dà per &r la (lima • che fi dere delle la Santa in quello numero aflerirce . 
cofe di quella vita, e tenerla per quello, ) Nel fecondo fi iftanza , perché teiM 
che fono, (enea lafciarfi ingannare dalla foccorfa di qualche cariti una Parente del 
loro fiilfa, & apparente felicità , & é il Marito di quella Signora, che pretendevi 
paragonarle à quelle del Cielo , efifiargr farli Monaca nel Monafiero di Vagliadolid* 
occhi i Dio. alla di cui rida ( come dice e nidi la ruione* Ptrcà> c«mt 
&n Gregorio ) tutte le cofe della terra fi mtni stupra fina ^tUf0nJiUsig>itraX>»im» 
avvilifcono: Sicm/Untimi/ , tffyofita Maria di M^do^a ^ Ufagtia ajatan eait ^t/aleii’ 
font , qua nabis pronunumur in Catù , viUfmmt rUmefina per pattìia rietptr ,■ il che fi ragione 
«mnw emma , bahmtur m ttrrit . s. Orfg. molto buona , perché la rendita , che all* 
Htm ifja StM^. e con molta proprietà di> bora diede queAa Signora à detto MonaOe* 
ce, che fi arvilifcono, perché le cofe tem- rio, era molto corta, e come la Città I» 
porali paragonate aireteme perdono tutto vedeva llar fotto il patrocinio di Damasi 
il lor prezzo , fc eftimatione , e tutti i be> grande , tratteneva il corfo alla propria pie* 
ni , honori , e ricchezze di quella vita mi- tà , e l’elemofine erano minori ,* onde noa 
ferabile foto poflbno chiamarli beni,in quan> havtva altro refugio, che nelle doti di quel* 
co ci fervono per confeguir reterna , come le , che li velliraoo • 

LETTERA LXXL 


Alla medeflma Donna Agnefe Nicto in Madrid « 

' La Seconda , 

G 1 E S LT. 

i T A gratta dello Spìrito Santo Ila con V.S fempre , e le dia gran patienza ^ ca< 

1-^ var profitto da quelH travajgii , a me pure lunno dato gran pena , c così la rac- 
commando al Signore^ benché daH’altro canto flimo , che fiano favori, che fì Sua 
Divina Maeftà a quelli, che più ama per rifvegliarli,efàre,chc non apprezzinole 
cofe di qucfla vita, foggcttcatantemuutiont,edisì poca llabilità, ma procuriti» 
folamente l’eterna . 

z Equeflo un’anno di tante tempeHc,e di tante calunnie, che al principio fènti 
molto maggior difpiaccrc della prigione del Signor Albornoz : come leppi da poi ch‘ 
era per l’affirc del Signor Don Fadriqiie . Voglio fperare in Dio , che dure» poc® 
quello travaglio^ Signorìa bacio le mani,e gli dica,che verrà il tempo,nel quale 

non vorrà cambiare la giornata delle fuc catene per quante ne hà di oro la terra. Iddi® 
^li conceda fallite ,*che con qucflo potrà meglio fonrìrc i patimenti . Di VS. non hd 
tanta compallione, perche penfb , che il Signore le habbia dato vigore da refiflere t 
molto maggiori . Sua Divina Maeflà le vada Tempre aumentando la grada ,e la con- 
fervi lungamente. Amen. SonohoggtlÌ 4 .diFeb»ro. 

\ 

Jkde^M Serva di V, 5. 

^ 1 crefà di Gksù . 


AH ìt OT AT l 0 n l, 

1 la prefente lettera fa Santa là 

Vi^ animoà quella Signora nel dolore, 
che haveva per la prigionia di Tuo marito , 
il quale accompaenéforfi quella del Duca 
d’Alva per la diisobedienza del figlio Don 
Pam Snamda . 


Fadriqne , e perciò flimo , che fofse fcrit- 
ta l’anno 1 579 mentre la&nta fi trovava ia 
Toledo . 

a La dottrina di efla deve rimaner im- 
prefsa nel cuore di «n*uno per haver la 
dovuta (lima delle afnittioni , e travagli , 
che fon® in vero la gioia di maggior prezzo, 
1 c*-e 
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che habbia Tanima , e le catene di ferro fo^ tempie , molto più nobile , che fé folTe di 
no collane di oro il più pretiofo , che Iddio pretiofe margarite : ,Nlon tim rum ctiìftt Bea. 
poflà donare al Giulio i non tengo per si tum quid raptut fit in tertium Calum : qua^ 
' fortunato S. Paolo ( dice S.Giovanni Chri- tum tmfe» Beatum propter vinciJa . Non eaim 
follomo ) quando lo veggio rapito al terzo raput ìtà fpltndidam reddit ìm^ta corona 
' Cielo y che airbora quando lo confiderò margaritit ronfpùua , ut catena ferrea . Sanlì. 
nel fondo di una prigione , circondato di Jo: Chry(ofi.bam»ì.%. iaBpifi.PauR : t^ito 
ceppi , ecatene » perebè fe quelle fono lac- apprezzarono i Santi la fortuna de i pati" 
ci del piede , fervono anelie di corona alle nienti . 

, LETTERA LXXII. 

A Caterina di Tolofa in Biirgos. 

G I E S U’. 

I T A gratia dello Spirito Santo lìa con con Voflra Signoria. Giunta in Vagliado- 
lid procuraijchc la Madre Priora di lì fàcefle fapcrio a V.S. Mi ci trattcni quat- 
tro giorni , perché mi trovavo indifpofla , edéndoini oltre un gran catarro, lopragiun- 
ta un poco di parai ifu. Con tutto ciò fubito , che (Ha un poco meglio, mi par. irò , 
perche temo'di V.S. c di cotellc mie Signore , alle tniali bacio infinite volte le mani , c 
le prego a non incolparmi della tardanza , & anche fàccia rilledo V. S. che le fapdlc di 
che modo danno le diadc,forrim’incolpartbbe molto più d’eder venuta lanche ad cC- 
fo non dò molto bene , ma fpero nel Signore , che non farà colà per trattenermi d i pa- 
tire in breve, feil tempo vorrà accomodarli un poco , perché dicono , che la drada di 
qui a cotedo luogo lìa molto difficile , c così non sò, le il Padre Provinciale vorrà par- 
tirìifin a tanto, ^e veda, che dia meglio, benché lo dcfideri molto , c bacia alle Si 

( 'norie loro le mani, bramando affai di conofcci la .E alTai obligato di raccommandar- 
a a Dio per i favori, ch’ella fa alla Religione in ogni cofa, fc occorre a V.S.darci qual- 
p^°'che auvifo , mi fa vorifea di fpedirmi un huomo a poda , che qui fi pafarà , mentre per 
tcrina cofcpoco importala Ipcfa ,chc(i faccia, cpotrebb’eflcre( feil tempo feguita,co- 

dell’Af- hoggi) che partilfimo Venerdì a mattina , e le lettere deU’ordinario non verrebbo- 
limtione ^ tempo : onde fe V.S. non le havefsegià mandate , lo fàccia nella conformità , che 
Hgliuo. hò detto. 

la di 2 Sua Paternità non vuole , che lafciamo di vifitare il Sanio Croccfidbdicotcdo 
Caicri- luogo ! e così dice , che a van: i , ch'entriamo vuol andar egli colà, edili auvifarne Vo- 
I J. dr.t Signoria , ò poco prinu , per entrare in fua cafa con la maggior ritiratezza . che lìa 
la*qua*é PodibiJc,cfcbilognaafix:ttare, anche la no:tc, &andar fubito dal nodro Patire, per 
daicon- laveria benedii rione dcll'Arcivefcovo > epiche il gio'rno feguente dica la prima- 
vento di Meda , poiché fin a tanto, che il tutto fia fatto , creda V.S. che umegliocnonfarlolà- 
Vagiia- pere ad alcuno, c femprc ordinariamente fono data folita di far cosi i ogni volta che 
dolid tu penfo al modo, co’l quale Iddio l’hà difpodo , ne rim.ingo maravigliata,e conufco,ch’c 
“**'*-i editto delle Oratiom . Sia pur fenipre benedetto , c confcrvi V.S.Ta quale c certo ,chc 
don ^ *1 P"” fperare un premio affai grande . 

l^fóda. i Non penfo di haver fatto poco in condiir meco * Catarina deH’Afsuntione, per 
rione di la contiadittionc , che vi è data. Efsa viene contenta a mio credere . Sua Sorella cri- 
Jitirgos, mada con falutc, e gli dilli , che predo glie la rendei ia . Ij Priora di qui batcia Icma- 
e Ina So- ni di Volil a Signoria, come anche tutte quelle, che vengono meco. Sono cinque qucl- 
rellaera )c, che devono rimaner codi , c Ic mie due compagne, &io, fiche in tutte damo ot- 
to, V’odra Signoria non fi prenda fàdidio per i ietti, che in qualfivogliamodociag- 
diVAn Riudarcmmobcnc. Quedi Angeli hò trovato , che danno bene , & airegr.amente . 
gelo . Iddio li confervi, &anclic Voflra Signoria per molti anni. Non babbi pena della miai 

■ • • ‘ in- 


.. ,jgl 


\ 
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itidifpofitione, che più volte mraavicne di fiat così, c mi fuoleceflar pretto- Ehog- 
gi Vigilia di Sanc’Antonio . 


A N It OT A T I 0 N l. 

)( /filando la Santa fcrilTe quella lettera, 
chcfùalli 16. di Gennaro Vigilia 
di Sant'Antonio Abbate dell'anno i li 
ritrovava in Patenza di camino verl'o la 
Fondationedi Burgos , & é direttai quel- 
la gran Matrona Caterina di Tolofa Fonda- 
trice , di detto Monallero , cosi celebrata 
nelle noùre Croniche : econ molta ragio- 
ne , mentre qual altra S. Felicita Matrona 
Romana facrificò à Dio nella nuova RiAar- 
ana fette figli, che haveva tutti mafehi oel- 
Ta virtù , btfnChele cinque teffero l'emine , 
tf dopo facrilicò anche fe rtell'a nel Conven- 
to di Palenza , dove hebbe per Madre , e 
per Superiora una delle Tue figlie : haven- 
do donata tutta la lua robba per la Fonda- 
tione di Burgos . 

i 


I/tdetna ferva di l^oflra Signoria . . \ 
Terefa di Gksù . 

% Perché la Saata andava alladetta Fon* 
datione , come a cofa latta , per la parola , 
che haveva dato repetltameate MonUgnoi 
Arcivefeovo D.ChnUofaro di Vela di con- 
cederne la licenza : dà in quella lettera l’- 
ordine delia Fondatione, acciò il tutto ÉaC- 
l'e apparecchiato , e per prendere io arri- 
vando il polfelso : mà Iddio , che voleva 
darl'ultinu politura i quella pretiofa pie- 
tra, per collocarla nel Cielo, quali l’ulti- 
mo finaito della Tua Coronad’haveva prepa- 
rata di tribolationi,e di fpine per coronarne 
la Tua Spola,ran la quale anche prima di mo- 
rire volle eller coronata Sua Maelli Divina, 
e Se ( come dice Tertulliano ,e lì raccoglie 
daU'bumane , e Sacre lettere ) era collume 
antico, che i_ l'polì coronafsero le loro fpofe, 
fù amorofa finezza di Chrillo il voler prima 
coronare la Santa con lafua propria Corona. 

R A LXXIII. 


LETTE 

A certe Signore , che pretendevano pigliar l’habito di 
C-inuclitane Scalze; 


G I E S U’. 

I r A gratiadello Spirito Santo fìa con Tanimc delle Signorie Voftre, e glie la con- 
L' ceda, acciò fi mantenghino iti sì buona voIontE Pare a me, ò Signore, che hab- 
biahaviitomaggioranimo Dònna Maria la tìglia diFrancefeo Siiartz , mentre fono 
quali lèi anni , che foflre difgutti dal Padre , c dalla Madre , c la maggior parte di que- 
llo tempo è (fata ritirata in unVillaggio , die hiverebbe pagato alsai per ha ver la li- 
Jjertà , che godono le Signorie Vottre di confcfsarli in S.Egidio ; c non è cofa tanto fà- 
cile , come penfano , il prender l’habiro in quetta fórma: che benché aJcfsocon taldc- 
lìdcrio fi rilol vano a farlo , nonic liò per sì gran Sante , che dopo vederfi in difgratia— 
del loro Padre non habbiamo a ftaccaril : c perciò c meglio raccomandar il negotio a 
Dio.clìc piiòmutar granimi,e difporre i mezziie quando meno ci pcnlàrcmo, folli com- 
porrà raftare con giittodi tutti . L prefentementc fòlli conviene afpettare, perche i giu- 
ditii fuoi fonodiiterentida i noftri. , . 

1 Si contentinole Signorie loro , con che fc gliconfcrvi il luogo ,c fi rimettano to- 
talmente nelle mani di Dio , acciò aJcmpifca con efsc la ftia volontà , ch’è la maggior 
pcrfc!tione,e tutto il rimanente po.rcbb’elscr tcntationc .SuaDivinaMaeftà fàccia-- 
quel lo , che conofeerà più convenga ; è certo , fe dipendefse folo dalla volontà mia , io 
compiacerei fubito a quelladi lor Signore; mali devono conlidcrar molte cofecome 
hò detto . Sua Divina Maeftà le conlcrvi con quella fantità ,di che io la prego , Amen» 

' Serva delle Shnorie Vcflre . 

Terefa di Giesù. 

I 2 yìNNQ- 
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JtUNQTATlOSI, 

t l^On fi si chi fofièro quelle Signore 
pretendenti , ne feotceneflero il 
loro reiigiofo intento ; però fi conofcedal 
contenuto di quella lettera , ch’eraiio della 
Citti d’Avila , per dire in efla , che bave* 
ttano liberti di conièdarfi in S.^idio • ch’é 
il rcligiofifluiio Collegio della Con^gnia 
di Giesii in quella Cittì, il quale era in quel 
fempo fotto Tinvocatione di SEgidio . 

a Beo fi conofce dalla lettera, che la San< 
ta non era fodisfiuia del dcfiderio , e voca- 
tiooe di quelle Signore , e che volevano 
eoder l’habito lenza faputa del Padre ; e 
ben ciò é atto lecito, anzi molto eroico, 
quando la vocatione è di Dio , mentre cor 
•tediceSanGirolarnoàNepotiano : spi/, 
éd Ntpttùn. luh Pater inlimine jaceahper 
tatum, peryPatrem: ancorché tuo Padre fi 
colchi avuti la porta per impedirli il.pa£- 

t-- 


fo , non lafciar di nfcire , beoehe lìa, calpe^ 
dando tuo Padre r mi fe la vocatione noni 
ficara , nè meno è prudenza conceder l’ù>>‘ 
grelioprima di fpianar qt^do paTso j perchè 
non avvenga dopo, che vinti dairamtto pa> 
terno , li vedano ohligati , ò di rkoroare al 
fecole con diferedito , ò h rimaner con dif- 
gudo nella Religione Tutto deve regger-, 
fi dalla prudenza ; & in duhio , il meglio è 
di tirar le redini al dcfiderio, e provarlo be> 
neal Mragpnedelladilatione , come fece 
la nodra Santa . Hiqteiadnttmai^urincUf. 
tum meuiwu ( dice San Bafilio ) nuUe modo 4 
principio /tatim pént defperandi ^ ad. idonea/ 
duci eaereitatione/ drbemt , ibitjtte tir adhAend^ 
tempori/ fpath , tpgraveoriitu impone t/di/ lobo» 
ritti/ ^ peric/dwnfaeirnd/nr de itter/vn natwa y, 
tonftantiaqut t ta videteil , /llttid- àtejje in ip.^ 
fi/ JlékUitati/.ttg/ioittri/tmt , eo/ futi aehnittam. 
mu/ , finminn/j dam adb/H entra (ttnt , re^ 
pndiemu / , Sanit. Bafil, Uh. Ulular. Interro.*. 
i4t. IO. 

*. .A 
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Della Gloriola Madre 

S TERESA DI GIESU 

Alle Carmelitane Scalze fue Figliuole , 
LETTERA LXXIV. 

« 

Alla Madre Priora , e Rcligiofc del Convento di San 
Giofeppc d’ Avila . 

' G I E S U’. 

I eia con le Reverente Voftre . Amen . Io mi trovo con fallite, mà aiundo an- 

<3 che ne haveill molta , nonconvienetlfìdarridiunavita, chesipreftohnifeet 
e perciò hò lìimato bene di fcrivere alle Reverente Voftre qucft’Iftructione di tut- 
to ciò , che doverà fard , fe Iddio ft compiacerà , che Don Francefeo fàccia-, 
prole lUone . 

2 Le Scritture , che (pcttano alllieredità di cotefta Cafa fono già finite , e coti-, 
molta validità . Iddio sa quanta cura , efàticamiècoftatoil rìdurlea quefto termi- 
ne . Egli ne (ia lodato , già che egli così l'hà di^fto . Sono validilfime . Si conftr- 
vano per adeflb nell’ arca di tre chiavi di quefta Cafa ; Mrchè talvolta mi occorre ha- 
verne bift^no , non le mando : vi (là infieme anche il Teftamento di mio Fratello , 
che (ìa in Gloria , e tutto il rimanente , ch’é flato neceftario per farle approvare , e 
riconofcere , di qui lì trafportaranno colli , pwhè dì nifsun modo conviene . fc—, 
non che diano in cotefta Cafa molto ben ripofte , e ferrate nell' arca ai tre 
chiavi . 

I Se profèfsarà Don Francefeo ^ fi dovii fàpere il teftamento , che farà , e dargllt 
della rendita di qucft’anno tutto ciò , che non fi farà (pefo , perch’egli non può te&- 
re altro che della rendita di queft’anno , e credodei mobili. 

4 Poi deve ripartirli la robba ftà Don Lorenzo , eTerefadiGiesQ, (in a tanto che 

fàccia profclfione , efsa ne può diljioiTe quanto gli piace : è certo , che làrà tutto ciò , 
che gli dirà V.R. & è ragionevole , che fi ricordidi Sua Zia Donna Giovanna— , 
mentre ftà con tatua neccllità : dopo che havrà fatto profcllìone , tutto rinoanc al- 
la Cafa . N 

5 La parte di Don Lorenzo amminiftrerà il medefimo Maggiordomo tenendo 
conto a parte d« tutto ciò , che fi fpcnderà . Come habbia da fpcnderfi , non hà da 

< far altro che andare dalla Priora , e dalle Monache , adempito prima ciò, che dice-., 
il Teftamento. 

Ò La prima cofa , fi hà da Er la Appella , che ordina mio Fratello , che fia iiLJ 
gloria 1 duello che mancarii dopo i quattrocento ducati dovuti in ^viglia fi hàdjL.- 
jpcndere della parte di Don Lorcneo , e fare il Quadro , ferrate , e tutto ciò, che— 
fiadibifbgno . Giala Priora mi ha mandato a dire , che almeno i ducento ducati li 
rimetterà predo . 

i*me SKmdé. I J 7 Par- 
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7 Parmì dica nel Tcftamcnto ( che non mi ricordo bene ) che nella diflriWfipnt 

dei frutti di Don Lorenzo , faccia io in alcune cole ciò , che mi pare i & io dico', ■ 
perche sò la volontà di mio Fratello, ch’era di far l’arco c^lla Cappella maggiore , co- 
me tutte fanno , ch’egli l’haveva difpofto : dico per la prefentefottalciiita co’l mio 
proprio nome , che la mia volontà é , che quando fi taccia la Cappella di mio Fra- 
tello , che fia in gloria , fi taccia ancora il d«cb arco della Cappella maggiore , 
& una fcrrau , che non fia di quelle di maggior collo J mi viltofa , c fuffi- 
cicnte . - -- . , , . 

8 Se Iddio tacclTc, che Don Lorenzo mancaflc fenza figli . an’lierafr taccia la Cap- 
pella rnaggiore jComc ordina il Tcllaméoto . Avutrtano a fidariì molto del Maggior- 
domo, ma procurino, che alcuno dei Cappellani , che terranno', vàJafpeTTo a ve- 
dere anello della Sema , per vedere fe lì maneggia bene , parche quella; robba farà di 
qualche valore , c fe non fene tiene molto conto anderàprello a male , è fono obliga- 
te in cofeienza à non trafcurarlo , 

9 Oh figlie mie che noja . e che tallidio portano feco quelli beni temporali . Sem- 

pre l’hò creduto . & adell'o I no v eduto per efpericnza. che al parer mio tutti i penlieri , 
e travagli , che no havuti nelle Fondationi , in qualche parte non mi hanno llracca- 
to, nè intallidito tanto, comcqucAi, nonsò , le ne fia fiato cagione la grave infer- 
mità, che mille aggiunta. Le Riverenze Vofirc preghino Iddio , che ne refti fer- 
vito , mentr’elTe fono la maggior partedi ha vermcloprefo tanto a petto , c mi racco- 
mandino affai a Sua Divina Macflà , che mai havrei penfato di amarle tanto . 
tglidifponga il tutto, come fia per Aia mggior gloria , &honore, e che la ricchez- 
za temwralc non ci colga la povertà dello. Ipirito , Di Ottobre hoggi li 7. dell’ an- 
no , 

; . • Delle Reveremj Voflre Seri » . 

Terefa di Giesù . 

memorU fi confervét nelt avc» delle tre chiavi . 


ANNOTATtONT. 

♦r 

X fine di queAa feconda parte lì 

ìN pongono le lettere , chefcrifse la 
Santa alle fue Religiofe Scalze , feguendo. 
l’ordine tenuto da Monfignor Vefeovo di 
Ofma nella prima, e farà la parte più bella 
di queAo fpecchio , dove ,,come in materia 
più propria, li rapprefenta più al vivol'amor 
della Sanu , e la voce della fua Dottrina : 
olfervaremo nella graduationc di quelle l’- 
anzianità de’Conventi,pon edeorrendo qui 
lejragionijcbe hebbe fua Signoria lUulIruiri- 
ma per cominciare da quello di Soria,c per- 
ciò fi è cominciato da quella, che fcrifse al- 
le fue figlie del Convento di S. Giofeppc di 
Avila , che fw il primo della Riforma . 

• a Benché la morte del Signor D. Loren- 
zo di Cepeda fù repentina, come fi e detto, 
non fù improvifa, e lo trovò prevenuto non 
(iolo in quello , che riguardava, l’anima , mà 
anche nella difpofitione della robba , come 
quello,che fempre bavera quel punto avan- 
ti gl’occhi. 


3 Nel fuo Teftamento lafciò efsecutrice 
Tellamen tarla la Santa fua Sorella , e volle 
efter fepolto nella Chiefa del MonaAero 
delle fue Monache di S.Giofeppe di Avita , 
alle quali lafciò parte del fuo navere, acciò 
ivi fi fabricafse una Cappella di S Loren zo , 
nella ouale ho^i ripola il di lui corpo , e la 
Cappella maggiore della Chiefa principale, 
quando il fi^io Don Lorenzo , che /lava 
neirindic morifse fenza fucceflìone , con 
tutto il reAo , che la Santa dice in quella 
lettera. Dal che fi conofee, che l'azienda di 
quefio Cavaliere fù molto confiderabilc , 
mentre tutto ciò potè lafciare nella quinta 
parte di efsa, della quale poteva folamente 
difporre havendo havuto figli . 

4 La nuova della di lui morte giunfe al- 
la Santa in Segovia , tornando dalla Fon- 
dationedi Villanuova della Xara , di do- i 
ve pafsò in Avila , e di lì alla Fondatione 
di Palenza , & in VogliadoUd fccffse que- 
lla lettera alla Madre Priora di Avila , che 
all’ bora era U Madre Marjadi ChriAo , Se 
all’ altre Religiofe del medefimo Convon- , 


.. Coni' Annotat ioni 

-tt>«lU7.'dlOttobreds! ij8o. difponendo 
ionie efsecutriccTcAamentariadi fuo Fra- 
tello la di lui ultima volontà •• il che è un’- 
altra ragione afsal forte, che il detto Signor 
Lorenzo di Cepeda non morì nell'anno 
i;79. mentre non è credibile , chelaSan- 
u laCciafse pafure un’anno , e giorni fenz’ 
adempire quella obligatione . 

y. Nel terzo numero dice , che facendo 
brofeflione il di lei nipote Don Francefea 
(che fù il fìei io maggiore de! Signor Loren- 
zo di Cepeda ) IT fappia il Tellamento , che 
farà , e dice fi fattjft proftjjlont , non per- 
chè havefse preto il nodro fanto Habito , 
róà perch’era andato à pigliarlo al Conven- 
to di Padrana . 

6 Havendo dunque la Santa adempito 
in queda lettera la volontà , e Tedamento 
8 i luo Fratello , nel fine della medefìma pa- 
re, che voglia farlo ella defsa con i fuoi fi- 
gli , lafciandoci come in Tedamento , il 
teforo inedimabile della Santa povertà , la 
quale ^ conforme fcrifse San Bernardo à i 
Monaci del Monte di Dio ) è l'heredità , 
che dà ì loro Padri acquidano i Religiofi .* 


. P Arte Seconda . 155 

"Dàmìfam tnìm nebit A Patriius niflrh fan baJ 
rtditarh fermam'paupfrtath. E queda ricchif- 
fima heredità ci lafciò con quede celcdi 
claufole la nodra Madre , mettendoci avan> 
ti gli occhi il travaglio , Se inquietudine ^ 
che portano feco li beni temporali . 

7 Sadatpauper ferii (dice il medefimo San 
Bernardo ferm. de obed. patient. fapien.) jrd 

num^uàd miaoi aaxii divei intus in ipfa fine ce. 
gitatient laierat} Intfrjnin iflt gtaviìit faflidie , 
quxm illf inedia cruciatur . Fatica il povero 
per fodentarfi •' mà molto più il ricco per 
confervar i fuoi teCori : mentre quella fa- 
tica è un fudore del corpo , e queda un toi;- 
mento dell’anima : quantopiù coda al ric- 
co la cudodia de'fuoi beni ,che al povero il 
queduar il proprio mantenimento ? quanti 
palK d’avantaggio. fù quello per efigger le 
proprie entrate , che quedo in domandar 1* 
elemofina ^ e quante più diligenze bifogna 
fare per ricuperare un livello, che per chie- 
dere una carità dell’Agodo?non fono tutti i 
tempi eguali, ne è fempre l’ideflfa divotione 
de’fedeli; mà chi può vivere d’elemofioeì, è. 
certo, che fi libera da molte inquietudini. 


LETTERA LXXV. 

Alla Madre Priora , c Uclieiofe del Convento del- 
la. Santifsima Trinità di 
Sorta - 

S^ono alcuni Ordini che lafciò la Santa y quando par^ 

ti di Scria . 

G I E S U' , E MARIA. 

z T^Er il Parlatorio fi faccia un telaro con i fuoi fportelli per potervi attaccare I veli 
1 c ferrarli , come (fanno in altre parti . Hà d’havcre quello telare alcune bac- 
chettine di baffone fottilc, e cofa limile, cosifpcffe , che nifTuna mano pofTa entrar- 
vi , e di quella chiufa vi nà da eflec la chiave , che tener debba la Madre Priora , e 
non lì polla mal aprire , fe non con le perdine , cheoidin.1 la Regola , cioè Padre ^ 
Madre, efratelh, equcflofiofTcrviconpgni rigore , e deve elfer lontanodalla_ 
ferrata quali mezza verga Nel Choro alto li pongana altri «lari con fuoi veli, e chia- 
ve- màfenubacchct.ine . Però nel Choro balTo li pongano neiriftclTa fórma , che 
nel Parlatorio , c li aggi ungano le ferrate, come hò detto , ciafeheduna come la me- 
tà di quelle , che vi fono , « un altra fe ne ponga in mezo , e per cagione dell’Altare. 
IHmo meglio di aggiungerle t 

1 II Choro alto , c baffo fi mattoni , e fi faccia la fcala , come hò concettato coo.< 
Bcrgara . AllcfèneftreJIe , che riman^no nella falagrande^ dove fi diceva Mefsa , 
fSfan’altredìqueU’appartamcnto, fi facciano ifuoi telari con tnvitriatc , che impor- 
ta moho , c potendo , anche una furiata' nel Choro alto , perchè le bene la fine- 

1 4 lira. 


» 
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Ara è alta , ne’Monafterii non ftanno bene fenza ferrate . In quella d’abbafso fé non 
potrò io lardarla già polla • le ^cchcttc fono già fatte , & hanno da efscrlci. 

3 La Ruota in nifsun modo lì ponga dalla parte , dove llàil fmeflrino del Com- 
municatorio per cagione dell' Altare , mà dallaltrolato . 11 Confèlùonario lì fàccia 
dove parrà meglio , con grata di ferro , c velo inchiodato • Già li sà , che la chia- 
ve picciola del Communicatorio hà da tenerla la Madre Priora , e ouando vi lìa la_ 
Ruota , incarico fopra la cofeienza della Madre Priora . che non sapra per vcrun al- 
tra cofa , chcpcrcommunìcaift : alla lìncllra, che hà da rimaner in fàccia al Choro 
nel corritore lì ponga ferrata , c fia longa , e flrctta . 

4 Le Chiavi delle fcnellre , che rimangono per parlare alla Signora Donna Beatri- 
ce , la tenga fempre la Madre Priora , eli attacchino a quel lei veli , acciò quando 
auvenga paisardi lì qualch'una delle di lei ferve , lì pofsano calare . 

5 Per le facoltà , che ne hò del Padre Provinciale , impongo tutte le pene , c_. 
cenfure , che pofso , ad etìètto , che non fi parli per quella parte a perfona » che fia 
fuor che a fua Signoria &: alla Signora Donna Leonora , & alle volte alla Signora Don- 
na Eluira moglie del Sig.D.Fcancefco,mà fiano poche,pcrché U di lei habitojper adcfsó 
non può cfser che di fpolata di poco , e la Signora D^nna Leonora più touo ci edifi- 
cherà , come hà fatto fiivhóra . 

6 In tutto ciò, che fipolTafervirca’laSmnora Donna Beatrice, e dargli gullo , è 
molto ragionevole, cheli faccia, perché fua S gnoria vorrà più toflo aiutare la Reli- 
gione , che pregiudicarli , fcmpreche fi debba ricevere alcuna Monaca , lìacolfuo 
parere , pcrcnè in quello inodonon fileranno , Se anche in qualfi voglia negotio 
che fi habbia da trattare con quei di fuori . 

7 Alle fcnellre , che comfpondono al Giardino lì pongano le ferrate , di modo 
che non \ i pollìino metter fuori la tcfla , e fe non lì pofiono far di fèrro, fi ucciano di 
legno : quanto più prcflo fi potrà fi folleciti a far le Celle nel modo che fi é difpoflo , 
già che la Signora Donna Beatrice ne hà guflo , e ci fà quella gratia } non lo trafeuri- 
no , perchè quello è di tant'imporunza alla Religione , che fan tanto , che non lìanoi 
fatte, non vi ferà mai molto ordine , come sà Volita Reverenza , e non vi dorma- 
no, ne vi flianoin modo alcuno, finche non faranno ben afciute,e ne meno ne’Cho- 
rì , quando fi mattonano , benché làltro è già in buon flato , c vi fono degl'inconve- 
nienti in reflar cosi , fpecialmemcmiello del fuoco. 

8 Di condur la fontana non fi trafeuri : mentre già fi è trattato , e lo fà di buona 
voglia - Sempre dopoufeirda Matutinofi accenda una lampada , che duri fino alla 
mattina , perché è molto pericolofo il rimaner lenza llime per mo te cofe , che pof- 
ibno occorrere , òt in una lucerna con un floppino fiottile colla aliai poco , é mol- 
to farebbe il travaglio , le a qualche Sorella lopravenifTc un accidente , il trovarle 
allo feuro : di quello prego molto la Madre Ignora , acciò non fi lafci di fairc : que- 
llo fòglio fi confervi per moflrarlo , quando venga alla vilìta , al Padre Provincia- 
tc y ade&tco che veda Sua PatccoLà fé fi è adempito ciò , che contiene . 

Tcrcfa di Giesù., 


af HKlOTATZOKr. 

• OE bene il Convento di Sori* fil il pe- 
•3 nulttmo , che fondalTe 1* noUra glo- 
fiofa Madre , per eflèr quella lettera , ò 
Iflruttiooe fatta à tutta la Commuaità , fi 
pqoe avanti l’altre , che fono dirette a Re- 
ligiofc particolari •* fi contengono in ella 
alcuni ordini , che lafciò la Santaalle Mo- 
nache di Soria l’anno 1581. poco dopo la 
Fondatione di quel Mooallpro quando par- 


tì verfo quello di Avifa •* e principalmente 
difpone il modo , col quale havevano da 
regolar la claufura , e lì conofee da ellò- 
quanto llretta commandò che rolTervailér» 
le fue figlie , e quanto lontane le volfe dal 
cracure e communicare con le creature, act 
elFecto , che feni’impedimento alcuno po-. 
tefleio godere del Creatore . 

a Le perCbne , che nomina nel nu mero- 
4. e 5. furono la prima Donna Beatrice dà 
VcarDonteiC Navarra Fondatrice del Coo<- 


/ 


\ 


Cont Annotationi. 

vento di Sofia y e dopo! di quel di Pannplo- 
na , ch’edificò non folo materialmencecon 
la propria haziendaj ma anche fpiricual- 
mentecon refemplarità della vita , & ivi 
prete Thabito, e profefsò col nome di Bea- 
trice di Chriflo*, efTendo di eti cn òo.anni, 
enelli 17 che vifTe in Religione , fi affati- 
cò talmente con greffercitj di rigore, e pe- 
nitenza , che fé bene venne tardi alla Vi- 
gna del Signore , meritò lamerce de’p'rirai. 

3 La fionda fò Donna Eleonora di 
Ajanz Sorella di D. Girolamo di Ajanz Si- 
gnore di Guindulain , cosi noto alla Spa- 
gna , e fuori di efla per la fua maravigliofa 
forza . Quella prefe l'habito in Soria , vi- 
vente la noflra Santa, e fi chiamò Eleonora 
della Mifericordia, & ad effa fon dirette le 
lettere 44. della prima parte , e l’ultima di 
quella feconda : e paflandopoi la medefima 
alla Foodatione di Pamplona , l’arricchi di 
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virtuofe doti col proprio efempio . 

4 Don Frances IQ un Nipote di Donna 
Beatrice chiamato Don Frances Carlo di 
Veamonte , il quale dopo la Fondatione dì 
Soria ( parendogli che la Ziagli haveffe toU 
to quella robba , con la quale la fece^ con- 
cepì un odio si grande contro la Santa, e 
contro le Tue Monache, che gli durò lo {pa- 
tio di i 7. anni, fenza che refemplarità del- 
le Religiofe, ne’ miracoli della Santa ba- ^ 
flafTero i fargli mutare la volontà , ne fre- 
nar la lingua acciecata dalla paffione ; final- 
mente gji apparve la Santa tutta gloriofa g 
e correfle in lui quefl’eccefTo con altri , che 
commetteva, onde fvegliato dal letargo « 
mutò in tal naaniera la vita, che ritirato io 
Arebaio , la profegui con tanta eflìrmplari- 
tà , che meritò molt’altri favori della San- 
ta , come egli medefimo lo depone nell in* 
formationi della di lei Beatificationc • 


LETTERA LXXVI. 


Alla Madre Maria Battifta j Priora di Vagliadolid . 

I 

f La Prima . 

' G I E s ir. ’ 

1 T A gratia dello Spirito Santo fia con lei . Se qualche volta volellè credere ciò 

JLy che io li dico > non fi verrebbe a tanto male . Molto difpiaccrc hò havuto del 
filo, per efìèr nella tetta. Tutte le fue lettere io ricevo, e vengono bene perquetta 
llrada . Il Padre Vifitatorc gode buona làlutc , e molti giorni fono mi ricapitarono 
una fua let era: fi prende Tempre molta cura di fcrivermi , e fin adeflb gli và molto 
bene , ma egli fi ^rta con una difcrctczza ,c foavità ben grande . 

2 Oh che piacere , che mi hà fatto in darmi nuova della fallite del Padre Fra Pie-' 
tro Fernandez , perchè nc ttavo con pena havendo fiputo il fuo male , enonlàfalu-' 
te, crafficuru, che non fi ralTomigliaal fuoamico neirelTer ingrato , e con tutte le 
fàcende, che ha, non 'afeia di piglTarfi il p.nfiero di fcrivermi: e tuttcr nK lo deve , 
fé bene quanto all'oblign me nc hà più quell’altro . Se Iddio non mi bavette trattenu- 
ta, è gB molto tempo, che havrei fatto crò^ ch’ella voleva fare: mà nonio per- 
mette, econofeo, ch’è fiio fervo, e perciò e bene, che l’ami . che lo merita, c 
lui, e quan i fono in terra. Quando crederemo haver piùda loro, riraaneremo 
ben ingannate : ma non è ragionevole voler cflèr fìmili a lui , e più totto fi de- 
ve gi'aciir Tempre il bene , c& ci hà l'atto , c perciò Vottra Reverenza non ttia 
fbpra quelli ^nttgìi di Dama . c non laici ai fcrivcrgli ma procuri a poco 
a poco la libertà ai fé ttettà , che io già a gloria di Dio l’hò confèg uita a bo- 
ftanzi. Sia pur egli benedetto , che Tempre è vero amico quando, noi vogliamo !d 
di lui amiciria . 

3 Di quelle coft intcriori, che dice, quanto più ne ha vrà, hà da far meno calò,, . 
perchèfiv^e chiaramente, che procedono da fiacchezza d’imaginatione, e da mali 
AumorijCComciiDeinoaioJoconoTce, deve &rci anche egli la fua parte : ro^ 
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non hatóia paura, perche dice San Paolo ì.4dCorimhtìo. che Iddio non permet- 

te, che damo tentati più di quello , che poremo refifterc: e ié bene sii pare di confen- 
tir^nonècosìt anzi da rutto ciò otterrà merito: per amor di Dio fini fca di medi- 
carfi , e procuri di mangiar bene , c di non fhr fola , ne penfarc a cos’aldina : lì divcr- 
tifea in quello, che può, c come può. Io vorrei eflcr corti, che ha vrei ben materia 
da difcorrerc per trattenerla. Come non mi hàavvifato de travagli di Don Franccf 
coP'chcglihavreilcritto, perche gli fono molto obligata. EquandovedalaCon- 
tefla li Olbrno glj ficcia le mie raccomandationi. Nonsò quello, cheli liavrà da 
f,.rc di quella noyitia cicca , io le aflìcuro , ch’è una gran pena. Scriva femprc le mie 
raccomandationi a Fra Domenico, e mi avvifi come ftà hoggi il giorno dc’Alor- 
ti , & io fono di V. Reverenza . 

Terefa di Giesù. 


AKÌiOTATlOHI. 

> TN quella lettera c'infegna la Santa 
JL primieramente nel numero a.ànon 
fidarfi delle Creature, perchè al meglio 
tempo.ci mancano , ma à porre tutta la no- 
ilra Iperanza in Dio., ch'è nollro amico ve- 
ro: ^hamiciornobii ( dice Sant’Ambrogio 
ìib.'J.in Lue. ep.ll.J quàm ()ui prò rtebii corput 
fuum tradidit ? Che miglior amico di quel- 
lo , che diede la propria vita per noi ? 

2 Ci infegna ancora nel numero } .à non 
far cafo delle cofe interne , che toccano à. 


*iGoni,ò rivelationi , perché fe bene pof- 
fono venir da Dio, può ancora contrafarle 
il Demonio , il quale sà molto bene trasfi- 
prarli in Angelo di luce, come dice S Pao- 
lo 2 ad Ccr.i.v. 14. & alle perfone d’imagi-, 
nationedeboli l’unico rimedio è quello,che 
dilaSantain quello numero , cioè, che 
mangino bene , e lì divcrtifcano,non Óiana 
foIe,e{Tendolì cfiierimentato , che con folo. 
quello rimedio fon celTate molte vilìoni , e 
rivelationi, che non erano altro, che fanta- 
lìe , e debolezze di teda : li quali fon tutti; 
avvili molto utili per i Padri fpirituali .. 


LETTERA LXXVIL- 

Alla mcdelìma Madre Maria Battifta), Priora, di 
Vagliadolid.. 

La Seconda.. 


G I E S U’. 

1 eia con Voftra Reverenza . Benché habbia follecitato molto à fpedir queft’huo- 
. mo, nondimeno è già tardi per eflèr giorno di Mclfa : & anche mi fono trat- 
tenuta un poco, perchè giunge appunto addio il Padre Nicolò, colqualchò havuto 
gran confojatione . Mando già la tua lettera al Padre Vicario, & io ferivo a fua Pa- 
ternità le caule, e le convenienze, che pare debbano moverla a conceder la licenza, 
e gli dicoj che Anna di Giesù non fù,prefa per tal luogo . Sa^ia . che fempre hò te- 
muto alTat quelli molti denari : le bene mi dice cofe di quella Citella , che pare , che 
Iddio la conduca. Piaccia a fua Divina Maellà , chefiapcr fua maggior gloria . 
Amen. Gli faccia una gran raccommandatione da mia parte, e che mi. rallegro di 
bavcrla a veder così prello. Il male della Signora Donna Maria mi hà cagionato gran 
difgurto , Iddio gli renda la lalutc , della quale lo prego ( che certo, conofeo di amar-- 
la tcnerame.vte ) quando mi veggio fenza di lei .. 

a Devefaperc, che il giorno del Corpus Domini mi mandò il nollro Padre Vi- 
cario un ordine, che dovcllì venire a querta Cafa, con tante, cenfure , econtuma- 
cic, ch’è Hata Mn adempita la volontà di Monlìgnor Vefeovo, cqwdlo, chelb- 
pra di ciò richiefe alia Paternità fua; onde per quello, che io penfo, partirò di qui * 
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un giorno , ò due , dopo S. Giovanni . Per carità mi tenga fcritta per all’hora in Me» 
dina una fila lettera , cnc la mandarà il noftro Padre Vicario , perche bifogna , che io 
rhabbia colà : c dica loro, che non mi facciano fhxpito con cotelH ricevimenti , e la 
meddima iRanza fò a Voltra Reverenza , perché certo l’allicuro , che mi mortitìcano 
in vece di darmi guRo , c ciò c la verità , perchè dentro di me RdFa mi Rruggo in ve- 
dere ciuel , che fi fà fcnz’alcun merito mio , e tanto più , quanto più fi eccede . Avver- 
tano ai non far altrimenti , fe non vogliono mortificarmi molto . Al rimanente , che 
mi fcrive , non rifpondo cos'alcuna , perchè preRo la rivedrò con il favor di Dìo . In 
Medina non mi tratterrò, che folo tre, ò quattro giorni, mentre hò da ripaffar per 
colà , andando a Salamanca , che così mi commanda il Padre Vicario , c che mi trat- 
tenga poco . 

5 Alla Signora Donna Maria , & à Monfignor Vefeovo fàccia faper ciò , che pafTa, 
che haveranno ragione di rallegrarli, che habbia qucRa carica il noRro Padre, il qua- 
le dcfidcra per naturai inclinationc di fervit alle loro Signorie, e per queRo hàfupe- 
rato tutti gl’inconvenienti , che in ciò s’incontravano , che non erano pochi , & an- 
che VoRra Reverenza ottiene quel, chedefidera. Dio glie lo perdoni: gli chieda— 
che la mia venuta lia per utile di VoRra Reverenza, perche non li afTuefàccia tanto 
alla propria volontà . Io lo tengo per impedibile , ancorché tutto è podibilca Dio: 
Sua Divina MaeRà la faccia co« buona , comé la prego . Amen . Ancora non hò fit- 
to le fuc raccommandationiallc Monache . Non li tratti in modo alcuno del negotio 
di Cafildafin tanto, che io venga : e quando fappiamoquello,chefa fua Madre >fc ne 
darà parte a fua Paternità , mentre le febri, che ha , fon terzane femplici non v’c di che 
temere ; me gli raccomandi, & a tutte le altre . Ehoggi la Domenica infia Ottava 
del Santitìimo Sacramento. Arrivò qucR’huomo alle cinque bore della mattina, c 
l’habbiamo fpedito alle dodici del mcdcfimo giorno , & anche prima . 

Indegna Serva di R. 

Tercfa di Gìesù. 


AHHOTATIONI, 

I /’^Uella lettera fu fcritta in Avilal’ 
anno 1579., dove la Santa ricevè 
dal Padre Vicario Generale Fra Angelo di 
Salazar quell’ordine , che riferifee al nu- 
mero a. nel quale gli commandò , che paf- 
fade a Vagliadolid ad illanza del Signor D. 
Alvaro di Mendoza Vefeovo di Palenza , e 
di li a Salamanca a petitione di Don Luigi 
Manrique , Cappellano , de Elemofiniero 
maggiore di fua Maedà, a procurare una ca- 
fa propria per le fuc Monache , come appa- 
rifee dalla lettera feguente . 

z ^e( 1 o viaggio della Santa non lo tro- 
vò defericto in alcuno dc’fuoi Hiftorici , 
forfè per non aver erti veduto quelle lette- 
re . Ónd’è necelTario , che in quello luogo 
‘fia da noi dichiarato , come chiaramente li 
raccoglie da quella lettera , dalla feguente, 
e da molte altre già notate . Quell’Ordine, 
e precetto, del quale nella pi^cnte lette- 
ra lì fà mentione , non può eller flato rice- 
vuto dalla Santa prima dell’anno i; 79 - > 
mentre fù dato dal Padre Vicario Generale 


Fra Angelo di Salazar, il quale entrò in 
detta Carica al primo di Aprile dell’anno 
medefimo •• e nemeno dopo : perchè fe bene 
l'anno 1580. ricevelTe la Santa un altro or- 
dine dal mcdelimo Padre Vicario Generale 
ad illanza deiriftelTo Monfignor Vefeovo, 
il quale pare fimile a quello , non può cITer 
però il medelimo ; sì perchè quello fù rice- 
vuto dalla Santa in Toledo , e quello in A- 
vila , come fi vede dalla feguente lettera , 
sì anche perchè quello iu di andare alla 
Foqdatione di Palenza , della quale faceva 
illanza Monfignor Vefeovo d’ Alvaro di 
Mendoza , e quello fù perchè li portalVe fo- 
lamente a Vagliadolid , edili dopohaver 
trattato follecitamente con fua Signoria 11 - 
lunrilfima , paliate in Salamanca , e confor- 
me dice la Santa nella lettera , che fegue , 
del negotio , per il quale andò a Vagliado- 
lid , poteva beo farli di meno, il che non ha- 
verebbe detto, fe folle llato quella della 
Fondatione di Palenza . 

J Nel primo numero parlando di una 
Citella ricca, la quale pretendeva farli Mo- 
nacane! Convento di Vagliadolid, ferma 

una 
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ana maflìma afTai buona : Sappia ( dice ) 
€he femprt hi timert di qutfii molti denari , e di- 
ce , de' malti , perchè nel precifo , è necef- 
£ario non ù trova il pericolo , che nei fu- 
perfluo , e perciò &loiBone chiedeva! 
Dio , che non gli mandafle nè povertà , nè 
ricchezza • ma folo il necelTario per foftea- 
tarlavita: Mendidtatem ^ fydiaitiai ne de- 
ierit min ; tribue tanthm vilìui met necejfa. 
ria . Prev.S. v. t. 

4 Mà dirà alcuno , perchè la Santaha- 
veva timore de’ molti denari ? la rlfpollaè 
facile, cioè perché voleva la povertà nelle 
fne figlie, e temeva che con racquiOode* 
molti denari non perdedèro le virtù : per- 
ch'efsendo povere fi vedono obligatealla 
fatica , & à procacciarli il foAento col la- 
voro delle proprie mani , come la Donna 
fòrte de' proverbii , la quale fcorgendo la 
propria oeceflità , diede di mano alla roc- 
ca, efufo per guadagnare il vieto: Et digi- 
ti tfut apprebtnSerunt fufum ; Prov. } l . 19. 

con che fi dà bando all’otio de' vitj , e tarlo 
delle virtù^ li conferva Thumiltà , e po- 
vertà , che fono le gioje più pretiofe delle 
Spofe di Chriilo,C tralafcia il lufto nel mà- 
giare , veflire , & habitare ; mentre chi 
à pena può arrivare ad bavere il necelTario , 
è ben lonuno da ogni fuperfluità > e ne 


feguono molti altri buon! effetti , che 
poriafKola povertà , tutti quali è perdó- 
no nclTabbondanza, e luffo . £ perciò te- 
meva tanto la Santa l’efser molti denari trà 
la Tue figlie . 

f Nel a. numero previene con la pro- 
pria huniltà, che non fi faccia dimoflra- 
tione alcuna per riceverla nel fue ingrelTo 
in Vagliadolid , perchè la divotione, con 
la quale era da tutti venerata ( e partico- 
larmente dov’era si conolciuta ) era eguale 
all’opinione , che correva della di lei he- 
rokafantità , fenzache punto le giovaf- 
fero le llratagemme, con le quali elsa pro- 
curava impedirlo : poiché l’honore è come 
l’ombra, la quale lìegucchi la fugge , e 
fugge da chi la fegue, & aggiunge: Eia 
mede/ima iftanqa fi i Vtfira ^tveren\a , pereti 
me ftjfa , vedendo quello , (beffi 
ftnf alcun merito mie . Ricufando non fola- 
mente gli honori ellerai , mà anche l’offe- 
uio, e ricognitione delle proprie figlie, 
ovutagli per tanti rifpetti , e mollrando 
Thumiltà Tua in mezzo di tanti applaufi , 
nel che confjfle l’eccellenza delia virtù.co- 
me dice San Bernardo •' Ntmnutgnum efl effe 
bumilem in ahieSliane .-* magna prarfut , rara 
virtm bmmilitai bontrata . S. Btrn. bom.q.faptr 
mijfut tft. 


LETTERA LXXVIIL 


Alla Madre Anna dcll’Iiicarnatione , Cugina della Santa , e Priora 
aiel Convento di Saiamanca^ 

G I E S U*. 

I T A Mtia dello Spirito Santo fia con VoftraReyerena.Hoggi appunto giorno 
L' del Corpus Domini mi mandò il Padre Vicario Fra Angelo qiiefta lettera per 
Voftra Reverenza^ & un ordine precettivo , acciò mi potii a cotefta Cafa . Piaccia a 
Dio , che ciò non Ita una manifattura di Voftra Reverenza , che mi han detto , glio 
ne fece iftanza il Signor Don Luim Manrique • ma purché Ila per operar qualche co- 
la , che giovi alla lua quiete, lo tarò molto volentieri , e vorrei che foffe lùbiio : ma 
fua Paternità mi commanda, che vada prima a Vagliadolid, non deve haver potuto 
far altro, perchè certo io non vi hò cooperato, anzi hò fatto quanto in cofeienza 
potevo per non andare, parendomi., chepcradcfropotcvalàrrenedimcno: machi 
Ità in luogo di Dio conolcc quello, che più con viene. Sua Paternità mi dice, che 
vjfìapoco. ma pcrpoco^chefia farà tuttoil mele, che viene, epiacciaa Dio, che 
baffi . Credo , cheper gli affari di colti non fia raoU’opportuna quella tardanza : bt- 
fogna che Voftra Reverenza lo tenga fegreto pw amor di Pietro della Vanda, che im- 
mediatamente ci ammazzati con 1 funi trattati., c quello, che più conviene é non ' 
farne alcuno. Se occorrerà qualche cofa, Vulliói Reverenza mi può feri vere in Va- 
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•liadolid. Le lettere non vcnneoo» anzi hi traccia della (Indente é andatogli (ùa 
Padre. Noafe ne prenda pena VoftraKeverenza, perchè- ade(Hi vò vicino dove (U 
il Padre ^da(Tar Al varez.UVeCcovod» colti mi dKono dia g.U benej einencra* 
no ivHegrata molto . 

z Alla Sorella Ifabella di Giesù, che mi dirpUcealTai del Aio male. Alia Priora. 
diSegovkhòfcrkto, che dica al Signor Andrea di Ximenez, chele mi vuol par- 
lare, venga qui predoa non sòdo, che&dL. 11 Padre Vicario- mi dice,, che da li- 
cenza per trattar deH’aggiu (lamento, delìdero, chenonlafci di venire, checolfà>> 
vordi Dio, nonlafaarcmo di aggiullarci, ^rchc io defidcro alTai dilèrvirlo, e. 
dargh^do. NonvorrcitrovardebolelamiaKàbella di Giesù, gli defidcro la (à- 
lute delcorpo , perchè di quella deH‘aninu ne fon contenta. Voltra Reverenza glie 
Iodica, che mi afpetta il portatore di quella, e perciò non p^odic altro , fé non 
che Iddio la confcrvii, emiraccommandi a tutte . L hoggi il giorno, del Corpus 
Domini . 

Di VofhM Xevtrenzia Strv» 
Terefa di Giesù. 


A ir H O'T A T T a ir r. 

> *C Diretta quella lettera alla Madre 
Anna deirincaroatione, cugina del- 
la Santa, figlia del Signor Don Francefeo 
AlvarezdiCepedaiiiu aio, e fratello del 
Signor Allbofo Alvarez di Cepeda fuo Pa- 
dre,e di Donna Maria di Ahunuda nipote 
dì Donna Beatrice di Abumada Madre del- 
la. noAra Santa : lÙ quella Religiofa la pri- 
ma Priora, del Convento di Salannnca , e 
conia culturadella di lei dottrìnafdella 
uale il detto Convento godèiredìci anni ) 
radicò in. tal modo la vite del rinovaco 
Carmelo pianuu in. ellb dalla nollra gli>- 


riofa Madre , clie C conferv’anch^Hoggi nel 
fuo primitivo vigore , & hd prodotto tral- 
ci si belli , che trafpiantati in Francia , tc 
in Fiandra , Hanno dato foaviflimf frutti 
alla vigna del Signore . «. 

1 Nel prinno numero tratta del lacdeA- 
rao punto , che trattò nella pallàu , e nel 
a. parladi un Cavaliero di^ovia, chia- 
mata Andrea di Ximenez fratello della 
Madre Ifabelladi Giesù., della quale trap^ 
ca la Saqtria queÙo numero , & alla quale 
fcrilTc la-lettera qa. dhlla prima. pake , 
il negotio, perchè lo chiamò in AvUa aa ef- 
fetto di aggiuAarlo , fard fenzadabio; 
circa U dutedella. Sorella • 


LETTERA LXXIX- 


AUaiMadrcMariadiS.Giofcppe,. Priora del Convento; 

di Sivlglu.. 

• La PrinU'.. 

G I E S LT . 


» CI.V con- Vollra Reverenza figlia-mià-. Iole alCcnroi chele hanno q ualche cUA. 

piacere della mia alicnza. ben me lo devono. Si compiaccia il Signore di gra> 
dire la pena'^.dt il travagliò, cnemicagionail lafciarligliecosldilettc, echeVollr* 

Reverenza, e le altre habbiano goduto bhonafahuc. lo ktgodo gloria a Dio. Gii 
hivemnno ricevute le lettere, chu^liponòit Venurafe: q-ocllaandeiù ben lìcura: 
ferchèpenfai dimorar qui piu giorni, e per eHèr Domenica Sk Giovanni , .hò folleci- 
tato il ^rrìrmt,^cosìhò^cotempo: come.cbeil Padre Fra Gregorio làiàilmeA 
leggiero ,.non<mi di gran làiHdio. 

Z Io. vengo con tunore^, che Voftra. Reverenza non:(ì vcdhobligataapag^ria 

qiicft' 
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qucft’annocoteftiCenifì.chcperun’altr'annogià il Signore haverà trovato ehi li pa- 
ghi Una Sorella di quelta Sant’Angelo, che ftì qui , loda affai la Madre Priora, c piA 
toffo havrei voluto lei, che qiicll^ ch’è entrata qui . Dicono, che daranno per dote di 
quella , ch’èqui (che per Àgofto hn fee un’annoj trecento ducati , poiché altretanto 
aicono che haverà qucff’altra , con che potranno p^are per qucfi’anno : è ben poco ; 
ma fcé vero ciò, che di lei li dice, anche fenza queffo c buona: epcreflér di quello 

S acfe , lo tratti con il noftro Padre, e le non ha vranno altro rimedio , prendano qiic- 
:o: il maleèfolo xchenon hàpiùdi 14. anni, e perciò dico, che in ogni modo lì 
riceva - che poi fi vedrà. 

5 j\li pare farebbe bene , che il noftro Padre ordinaffe, che Beatrice fàceffe fubito 
profeilione per molti motivi , c frà gli altri per finir le tentarioni i mi raccommand i 
a fua Madre, & a tutte quelle , e quelli , che vedrà , & alla Madre Sottopriora , c tutte 
le Sorelle , ma fpecial mente alla mia Infermiera . Dio me la confervi , figlia mia , e la 
faccia gran Santa. Amen. Mio fratello gli fcrifl'c l’altro giorno, efegli raccomanda 
molto : offerva più buona legge, che Tercfa , che non giova il non amar altre più di 
loro; perche la MaJra Priora fcriverà ( con la quale ho certamente havuto molto 
gulèoj e Fra Gregorio dirà quel , che occorre. Nonfoggiungo altro.. Credo, che 
mi tratterrò alcuni giorni in Toledo. Colà mi può fcrivcrc. Fù hicri il giorno del- 
la Sintillima 7 'rinita. Procuri mand.irmi lettere, ò almeno efattenotitie del noftro 
Padre , che non hò faputo cos’aldina di lui . Dio la faccia Santa l’anno del i ìj 6 . 

Diy<firtt Reverenz. 1 % 

I Tercfa di Giesù . 


Circa la Monaca mi fono infcrmàta meglio , e non occorre per adeffo trat- 
tarne .. 


A N:N 0 T A T I O ti I. 

Z /^Uefta lettera và alla. Madre Maria: 
V^di S. Giofeppe Priora del Conven- 
^^to di Siviglia, e Fondatrice dopo di 
quello di Lisbona figlia cosi diletta della 
&nta, come Io dimoflra in tuttequelle let- 
tere, e nelle I X. penultime della prima j^ar- . 
te, che fono fcritte alla medeCma. 

a Fù fcritta la prefente dalla Santa l’an- 
no I sj6. mentr’era in Malagone di ritorno 
da Siviglia à Toledo in adempimento dell’ 
ordine, che gli fù intimato di ritjrarfi ad un 
Convento: e perchè i negot;, che fi toc-- 
cano in quelle lettere, fono già (lati annota- 
ti nelle paffate , non fe ne farà altra parti- 
colar annotatione , ma folo fi poQilleranno 
àn margine per non ripetere le medefime 
cede, eccetto in alcune ch’è neceffario : in 
tutte però devono ponderarli quelle vifeere 
materne della Santa verfo le lue figliuole, 
il zelo del loro profitto , l’integrità in ma. 


terie di Religione , la cura anche del tem- 
porale, dal che dipende pure Io fpirituale, 
come l’anima, dal corpo y mentre fiamò in 
quella vita mortale y la providenza , con la 
quale aiutava un Convento con l’altro ha- 
vendo il penfierodi ciafeheduno, comefe 
folle (lata in tutti , fenza feordarfi ne me- 
no nelleminutie , e delli loro.debiti,& in- 
terelli , perchè voleva bene le Monache- 
povere , ma non impegnate/ &’un amore 
si particolare verfo le Inferme , che pare- 
va fi ammalafse ella llefsa in ciafeheduna 
de I le fue figlie ; mentre come dice Gilber- 
to, l’amore rende infermo l’amante «i» 
vi^tt amor , ibi vigit languer: Gi/b. Abb. Str.^6. 
in Cantic. le quali cofe erano tutte batterie 
fortilTime dell’amore, per rendere dolce- 
mente la volontà al giogo dell’Ofservanza , 
il quale, come dice San Bernardo,vien fua- 
vizato dall’amore , e così bel camino della 
virtù quello, che più ama, corre con maggior 
velocità. §tui ama: ardtntiòifClirrit vthdàf . 
S.Brra ftrm, a j Jn Cantic.^ 
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LETTERA LXXX. 

Alla inedclìtna Madre Maria di S. Giofeppe , Priora 
di Siviglia»* 

La Seconda. 

Scritta in Toledo nell'anno 1^76. 

G I E S LT. 

1 Qlacon Voftr« Reverenza. Non dirà, che non gli feri va fpcflb, perchè gli arri- 
ìj varà la prefenteprima deiraltra,chcgli fcriliicrèjO qimtrogiorni fono. Sa^ ^ 
pia , che per adeflfo me ne rimango qui , e che avanti hieri partì mio f ratello * e gli fe- * 
ci condur Terefa , perchè non $ò,fe mi ordinaranno di far qualche giro , e non voglio 
meco impaccio di ragazza. Sto affai bene , cripofatafenza qucft’imlMrazzo, che per 
quanto bene voglio a mio Fratello , mi dava penfiero di vederlo fuori di cafa fua . ped, , e 
Nonsò, che tempo mi tratterrò qui, perchè tuttavia vò cercando il miglior modo lu» figli, 
come perfèttionare queft’opera di Malagone . uola D. 

z Hòfentitodifpiaccre del fuo male, & ilpurgarfi perquefH tempi non mi è pia- • 
ciutotmidia nuova della fua fallite ,& il Signore glie la conceda » come io defidcro «'>®ven. 
inlieme con cotefte mie fighe , a tutte mi raccommando affai, & nebbi gufto delle lo- 
ro lettere : a certe già hò riTpofto; adefl'o dico a Gabriella mia , & a S. Francefeo , che s,yi, 
fanno bene efagerare, piaccia a Dio, che non dicano bugia, c che un’altra volta non gU». 
mi racconti runa riltefle cofedeH’altra , perchè l’ottava del Santillìmo Sacramento 
(dico la fclla^ tutte tre me la raccontarono, e nientedimeno non mi infalìidirono , * 
anzi ne hebbi molto gullo, cheli faceffe così bene. Iddio loriincriii al nolìro P.idre 
GarziaAlvarcz,elcfKciai miei baciamani: ne i giorni paffàti lefcrilli. Di clfcrfi 
aggiuf fata la gabella * habbiamo havuto gran cpnfolatione mio Fratello , & io : è colà compnt 
di maraviglia r.imorc, che porta loro, e mi li è attaccato anche a me . Mi fono pari- tono, 
mente rallegrata molto de i libri , che loro hanno mandato , e di quei regali , chele fà * Era 
^ il mio Santo Priore. Diglielo paghi. quella.» 

5 Vorrei, che mi avvifaffediftintamente quel, che fanno cotcfli poveri Frali trac- 
commindinoa Dio il nolìro Padre, chehà molti travagli. Piaccia a Siu Divina V'ir’** 
Maeffà, che fia flato per bene l’anguffiar in tal modo co clti Padri . Al Padre Fra An- c 
tónio di Giesù ,& al Padre Mariano faccia le mie laccommandationi, e che voglio 
ancheio procurar la pcrlèttione , ch’cllì hanno di non fcrivermi . Al Padre Mariano glia . 
dica, cheil PadrcBaldairarrc,&io,fiamogià moltoamici . Hieri venne qui *Gio- *Etaun 
vanni Diaz dì Madrid ; non vi è ordine di far ouello Monallero, Perché Giovanni Sacerdo, 
Diaz.fe ne ritorna a Madrid . Al nolìro Padre nà commandato il Rè, che per quelle «lohn 
cofe dell’Ordine ricorra al Prendente del Confeglio Reale, * AtaQuiroga. Piaccia 
al Signore, chpriefca bene, io gli aflicuro, che nannobifogno di molte Oratione , ip 
& ancheraccommandino a Dio il mio Padre Generale, che cade da una mula, eli noftro 
ruppe una gamba : onde ne hò havuto grandillimo difpiaccre per effer egli giàvee- Avila. 
chic . Con tutti li mici amici , & amiche fàccia le mie parti , & effeguifeano quello , * Eri 
che Uà ncH’anncffb foglio. Iddio me le faccia Sante , &a Voflra Reverenza renda la Monti- 
fallite. Sono hoggi li li. Luglio. gnorVe. , 

, ^ trovo di 

DiFoJfra ReverenzA Serva Covir* 

Terefa di Giesù. tuvi»/. 
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LETTERA .LXXXI. 

• Alla medcfima Madre Maria di San Ciofeppe - 
Priora di Siviglia. 

La Ta-za.' 

' G I E S IT. 

I T A graUa dello Spirito Santo fia con Voftra Revercnu fìgliamìa. loglidico 

i-/ ^ ycritl ,chc ricevo tanta confolatione dalle fue lettere . che havendone let- 
ta una , Tenia peniate , che ve ne follerò più , quatto poi veddi l’altra nclicbbi dì bue»- 
j votai gullo, come le has-cllihivuto'li prima» di modo, che mi maravigliai di me 
RelTa, dal che rìcunurca, che le lliekctere Tempre mi fono di ricreacione: mi mandi 
fempre notato in un boileetmo anello , ache devo rifondere ^paratamente , perchè 
non mi lì {cordi . Circa Taharc delle Monache già lalciò deto , s'io non erro , il no* 
ftro Padre, ch’entralTe la Madre di Beatrice , & to ne hebbi gran gullo' e così fi bène 
in ricevcrla.,e molto volonticrigH può dar T'habito, ohequantoa me edipanicolar 
contento, e eli dica, che l’ha verei maggiore, fepotefliftarcittfiemc con lei. Già le 
bòfcricto,cneammettaallaprofcflìoneBcatricc,echeiolodiròalno{iroPadre, e 
nc gli raccominandi molto , dicendoli, che non fi Tcordi di me in quclgiorno . 

1 Circa Iccugine di GarziaAlvarez non sò Te fi ricorda, che mi diUcro , che una 
di loro era ftata malinconica in tanto elircnxa, che nc haveva perdutoti giudirio: non 
credo però, che iìa Donna Coftania: tratti pureilnegotio con Icbiettezza. Della ni- 
. ^e non sò niente : quallìyt^lia coTa Tua ci Ilari meglio , Te hi da ellèr per noi. S’in- 
formi bene, e mandi a chicderliceniaal nolìro Padre, quando Tia informata del tut- 
to , che adclTo fi trovati in Almodovar, perchè ben Ikpri , che coli frii Capitolo de 
i Scalzi, ch'è una cofa molto buona .Come non mi dicc-cos'alctina del Padre FraGre- 
gorio ? che mi hi dato gran diTpiaccre . 

3 iiitornando alle Monache*, una, che kTcrilIi era di buona voce, non è mai ri- 
venuta. Si tratta d’un’altra, e ne fi grand'iftanza Nicolò, * &il Padre Mariano dt- 

. ce , che cofà hi che far tanto con quefia cafa Nicolò. v][uefla peneri poco più df 
Nìroiò quattrocentoducati,c l'acconcio, mi fàrannopagatifubito, ch’équcllo-. ch’io pro- 
di Oi«ù curo, pcrchcTcndano frutto, «non hsbbiano da fteocapc, & anche per la gabella ; 
Maria Conforme lì trattava » molto mi djjfpiace , che non rtmanelfe aggiufrato , quando mori 
prima.* quelTaltro iforfi fari per la meglio :ffia Tempre con avvertenza , dic-più ci -conviene 
che pré. Taggiufrainento , e non Te nc {cordi , perchè nù TcrìfTe il Padre nofrro , che un -grand’ 
^ *’ Avvocato dellaCortcgli haveva detto ,«hc non havevamo ragione , c quando anche 

Jubito., i’havcilimo .è cofa dura il litigare , del che non lì Tcordi . 

4 Q^eftaMonaca, mi han detto, ch’è molto buona. Hò raccommandato affai a 
Giovanni Diaz , che la veda , e che le cagiona deformiti unceno fegno , che dicono, 
habbia nelvifo, non lì riceva . Quefri denari (libito mi facevanegola , porche fi pa- 
garanno Tempre, che fi voglia, t perchè qucMidd la Madre di Beatrice, e-quellidi 
Paolo nonvorrci(ìtocca(]ero,e(rcndodc(nnati per il pagamento principale, e Tc (ì 
vannoconfumando in altre cole , rimangono con un gran pefo, che ccrtamcmcè ter- 
ribile, e così votivi, che fi Timediafleperqueft’altra parte, lo m’informaròbcncdi 
quefra Citclla , la lodano affai , e finalmente è di qui c procurarò di vederla . 

5 In quanto a ciò , che dice de i Sermoni ,è bene, cnc iddio ( mentre vi fono que- 
fre occafioni ) fàccia quello., che gli dicono : dopo non fi toiéra . mi faifogna oflcrvar 
i nollri atti Capkolan , ancorchèTì piglino collera : gli ^mo a dire , che non vorrei 
venddlcro i cenfi di cotefra Sorella , mi che fi ceicafle per altra parte , perche rimane* 

remo 
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remo Co'l pcTo ,& è un gran colpo il poter fare tutto il pagamento in una volta . Con 
quello di Paolo poflbno reftar molto folkvatc . 

6 Oh quanto è flatagratioia la lettera delle mie Sorelle} mi raccommandi moltoa 
loro , che per ftri vere alnoftro buon Garzia Alvarez lafcio di farlo con effe : mi ralle- 
gro affai , che (ìa di qucft’humore : con tutto ciò vadano con avvertenza , perche ee It 
e cosi perfetto , che fbrfi quello, che penfiamo gli cagiona divotionc, lo potrebbe 
fcandalizare . Non è terra cotefta di molta fchicttezza. Mi fono eftremamente ralle- 

! ;rata che fUa bene il Vefeovo , e ne hò relè le gratic al Signore , glie lo dica quando 
oveoa, e benché ciò non Ita molte volte, non gli importi. Adeffo vorebbono in 
buona occafione le lettere , nelle quali ogn’una mi riferiva rifteflb ne hò havuto gran- 
difOma fodisfàttione . 

7 Terefà fe la pafTa molto bene . E cofa da lodare Iddio per la pcrfcttionc, con la 
quale fece il viaggio , che ne rimango flupita . Non volfe dormire una fola notte fuori 
del Monalìero . Io Taflìcuro , che le hanno faticato con ella glie ne fk molto honore . 
Non fin irò mai di ringratiarle della buona educatione . che gli hanno data , c fuo Pa- 
dre ne meno , il quale (U bene . Strappai una lettera , che mi fcrifse, che ci fece molto 
ridere : la raccommandi Tempre a Dio tcc carità , c rpccialmcnte ne prego la fua Mao- 
iira . Mi fcrifse , che tuttavia flava malinconica per Siviglia , e le loda molto'. Credo, 
che anncfsc a quella adderanno cene lettere per TAlfiflentc , e fe non verranno adefso 
le manderò dopoi Moggi hò fcritto a Madrid , acciò il Conte di Olivares feriva co- 
ftì .• quella farebbe una gran fortuna; piaccia aDio, che pofsa far qualche cofa. Hò 
gran confolationc , che la cafafia frefea, & in contracambio mi contento io di dar 
nel caldo . Perchè di Malagone gli fcrivcranno , non dicp iocos’alctina dc’fuoi tra- 
vagli, c poca fallite, benchìtl fanguelìacefsato, gloria aDio. Egli me le confervi, 
figlie mie , e le fàccia Sante . Amen . Sono hoggi li 9. Agoflo dell'anno i ^76. 

/ods Foflra ReverenxA 
TerefadiGiesù. 


ANHOTATIOSI. 

t T T A quella lettera molti punti degni 

X X di eller notati ■' la fcrilfela Santa 
mentre dava in Toledo neH’anno tyj6.8c 
è per la medefima Priora di Siviglia , la qua- 
le itlruifce circa il governo della fua Cafa , 
e circa il ricevere le Novitie, e principal- 
mente gli dà duedocumenti ■' H primo , che 
procuri feanfar le liti, perchè quando an- 
che vi fia ragione , fono cofa molto dura , e 
Canto dura . che ( come dice San Bernardo , 
cavandolo oall’Apollolo ) prima lì dovereb- 
be folFrire un aggravio , che movere una li- 
te , e lo dice in quelle si ponderofe parole : 
Vidtc , tr alhj ( qufd non fiat /teiere vidtri debet) 
pefi efjrtjfam Chrifli miUtìam , rurfut faeulari, 
tm impticari nefnetiir y rarfi/s cupiditatAui ter- 
reni/ immergi ; (J centra Imperaterit fui tdi- 
Ihm eencapifeere aliena , cum lite repetere, 
nen audiente/ Apeflelum ex tmperie !(egit tubici- 
nantem : Hec ipfum , irquit , deliilum eji in 
vebit , qued catfat habetit , qt/are nen magi/ 
fraudem pat imini^ S .tern.hem.^fuper mijfut eft. 

a II fecondo, che uon conlumi le doti 
Parte Seeenda . 


delle novitie, rimanendo co'l debito di mol- 
ti cenli, perchè fpendendole haverebbe per- 
duto il Capitale delle doti , e gli farebbe ri- 
malla la continua penlìone de’ Cenò , che à 
poco à poco,e fenz'avvederfene fuol aiRrug- 
ger le Cafe . O fe tutti i Prelati , e Superio- 
ri havellero quell’attentione , Se obligalTàro 
le fue Religìofe à non confumarc le dot} , 
in che altro flato fi trovarebbono nel Tem- 
porale perchè io faccio un argumento, cibè : 
In cinquant anni fuol rinovarO tutto un 
MonaRero , eflendo molto rare quelle , che 
padano li cinquant’anni di Religione , e 
mettendo una per l’altra a mille ducati di 
dote, in cinquant’anni, fe li Superiori ne 
havefl'ero quella cura , potrebbono Rabilire 
tanti milleducati di rendita al Monallero , 
quante fono le Monache , con che non ha- 
verebbono bifogno di quei dì fuori , ne alle- 
garebbeno tanc’impedimenti alla loro riti- 
ratezza, e riforma, quanti ne oppongono 
per la mancanza del bilognevolè . 

j Nel primo numero gli dice, che am- 
metta fubito alla profeffione la Sorella Bea- 
trice, e dia Ihabito à fua Madre; e nella 
K lett^- 


i4<» Lettere della, S. Madre Terefa di Giesù 

lettera antecedente alla jpaflMfe gH difle tempo della loro vita , e fert|>re inlleme ^ 
Tiftefle cofe , e che faceffe fargli fubito prò- fenaa reder altre &cfe, che quelle delle 
fcAìoae |ftr termioar le tentatiom , che medefìme Creile , e con iuver . fenpte 
fuole eccitare il Demonio al tempo di prò- avanti ^'occhi quel fegno deforme , aoa 
ieirare per far ^ che tornino al fecolo » OC il sò fe folTero baftata tutm la loro vir tè a dif- 
miglior rimedio è ferrargli l’adito con la lìmularlo , e non farne materia di difeoilb . 
j>rofeffionc. Quella Sorella fi la prima No- Onde fece molto kne la Santa i tojlìer 
vitia, che ricevè la Santa in Siviglia nell’ loro queft’ocalione , &a 11 a Novitia quel- 
iftelTo giorno di quelh f ondatione , che fb la di ilar fempre diigufhta ; perchè ancora 
quello della Saotlffittia Trinità dell* anno negl’ huomini proimfrono ì Sacri Cationi 
157;. e fi chiamò Beatrice della Madre di Tordinatìone di chi haU>ia notabile deìòr- 
Dio , la di cui vita « e rara vocatione « rife- miti , non folamente per la rinerenea dell* 
rifcelaSanta nelcap.ar. delle fue Fonda- Altare, maanche per occalione di chi le 
tioni , & ivi dice ) che due è tre meli prima vede : m.%. Oternài. nV.d.rap. 1. 74. 

di proièirare , pari grandemente tentatio- ctpjdt. Mrptrt veri piiùtti . 
ni, e conclude: , U qtudi w» j Aggiunge in quello numerala Santa: 

<dntvs ^pmar dkre , rit pmmr la fua fw- ^ufti itaori fabitt , mifaervam gela , ptrM fi 
■ema •, tre gierm avatuiim fmffffiem , la vi- pagarsnneftmfet tht fi voglia ; e quella , che 
fià, t fonfetò moke panitelarma^t , » pofe in poco prima baveva detto , che temeva i de- 
fmga il Dtmeme f p^ii giorni Jepe , ch'entri in nari, diceadeflb, che gli facevano gola , 
Mom^/hre gli meri il Padre , e fua Madre preft Mrchè dovevano pagarli predo, acciò le lue 
thabitenel Monafttre ifl^e. dande per thrnofina figlie godclTero predo di qud foccorfo, eli 
guanto poffedeva ^ tftannoheggf ten grandiffime feordadero del pefo de' loro livelli, ch’era 
eenreniela Madre f e la figlia fteen mok’edifiea. tutto il fuo travaglio. 
tiene tutte le Monache . 6 Nel numero fedo gli dà un’altro eccel- 

4 Nelfecondo numero incarica alla Ma- lente avvifo , & è , chedmodrino ritirate 
dre Priora , che avverta molto bene à rice- con quelli di fuori , e per di voti-, che liano, 
vere certe uovitie , e che non ammetta non gli diano intrinCcheeza , ne li facciano 
una Parente del loro Cappellano, fe è ma- confapevoli delle loro honede ricreationi , 
linconica : e nel quarto dice di un’altra : pmhèciò , che in ede è virtù , & un atto 

tht (e i deformata per un certe ftgne , che ditene di pcrfettione cosi lodato da' Santi Padri , 
bahhia nel vife , non fi riceva : il che fu difere- allentar tal volta nel rigore , per ripigliarlo 
tiAma avvertenza , non perchè la Santa con maggior forza; in quelli , che fono alic- 
cercifiè altra bellezza nelle fue 6glie , che ni da quede cofe , potrebbe dar materia di 
l’interna dell'anima, mà per liberarle da nota. In ogni cofa fù attentiflìma la Santa , 
queU’ederiore inciampo,' perchè con lo Aa- & in ognicefaciammaedradi quello, che 
re le povere Monacte riochiufe tutto il dobbiamo fare . 

LETTE R A LXXXIL 

Alia incddìma Madre Maria di S. Giofeppe , Priora 
di Sivjglia. 

La Quarta. 

Scrittd in Teleda nell' unno ityS. 

G I E S U‘. 

1 Clacon VoftraRevcrcnta. Non sò per <^1 caufalafci venire il Vetturale fènza 
3 fuc lettere, parcicolartncnte dando colli il Padre noflro , del quale ogni gior- 
no vorrefQmq haver nuova. Grand’invidia gli hò , che l’habbiano apmfto dà 
loro: per carità, che non mi fàccia così , nèlafcidi ferì vermi tutto ciò, cnepaflàj 
perchè il nollro Padre fcrive aflàibrevemeote, e quando egli non habbia luogo ^ 

^ poter 
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poter fcrivere, Voftra Rcvcrenz.i non lafcidi farlo, ebe già gli ho avviato di do- 
ve mi può fcrivere più fpcllo . Mi rallegrai con la ler era , chic portò il Padre Maria- 
no di lapcr , che Voftra licv crenza ftia con buona £diite , & anche tutte le altre ( Fra 
Antonio è venuto) e che la gabella fi foffe aggiudata . 

2 Mio Fratello Uà già bene , & h^ fempre caro di faper nuove di Voftra U c veren- 
za . Già difli a lei , che non lalciaflc di fcrivergli qualcne volta : hà comprato un Po- 
dere del quale era in trattato fin da quando egli ftavacoflij vicino ad Avila, credo * Si chi* 
unalcga,enKza,& anche meno i hìpafcoli , tipofte di grano, e monte , gli cofiò **-* 
quattordici mila ducati, non erano però ancor fatte le fenuure, che dice è feottato • 
MH’afEàre di colli, per non pigliarlo , quando Doq fu il tutto ficuro , c fpianato, pcr^ 
che non vuol liti . Lo raccommandino lemprc a Dio con i Tuoi figliuoli fi quali già 
prepara di accafarO perché lo fervano . 

? Sappia, ebe li come fubito che arrivali, credevo parimente di partir fiibito, fi 
mandò tmmediatamente il baulla, e tutù iugocci, che vennero perun vetturale te 
Don sò, fc nel cavarlo fiiurt, òcome fia fiato , non <ì trova l'Agnu» (^i grande di Te- 
rclà,aéidiieanelHdc i Smeraldi, ne io nù ri(^do dove li pofi,t>cfeme)rdafièiio 
( in tal modo mi hà diiguftaio il vedere , che fu fiicceflb tutto al roverlcio della con- 
tentezza, che havcvampenlàrediirarcenermilèco,cpernK)lte cole gliero necelTa'-, 
ria . ) Si rammentino s’erano in Cala qiundo venilEmo , e dica a GabruUa, le fi ricor- 
da dove le polì , e raccomandino a Dio .che le faccia trov are . 

4 lo credevo, che fiando cofir Fralk>naventura , havellèhavuto mielioF fuccef 
io tl negottodelracqua , ma non mi pare, die gli diano tanta autorità . Indio d lafci 
pagar la cafa, che come ci fia il denaro, tutto fi potrà iàm per adcflò la palEno cosicché 
lunno buoni pozzi, e qui pagarellimo aflàt baveme uno, perchè fi padice molto dell*, 
acqua. Miavviiìcomevà a Fra Bonaventura nella vifita , e chefi (àcirca il Mona- 
fiero, che difiruflcro vicinoa Cordova. Io fiòbenc,etutfal fcrviito filo ( come fo- 
gliono dire > rimanga,à Dio,chc aderto dfcrivcremo ragionevolmente ami Iberto» 

5 Mi è caduto molto ingrattala Vecchia, che tengono corti; e qtiantp valfe la fca- 
la . Mi faccia làpcrc fc rtà così il ragazzo, ò chi la ferve . La Madre Priora di Malago- 
ne mi ha ferino, che rtà meglio, ma quella malatia ètaIc,chcnon mìD raUegrareun 
picciolo miglioramento. La raccommandino lèmpre aDk>,eSua Divina Imefiàla 
confervi , figlia mia,e me la ficcìa Santa , & a tutte . Amen . 

6 Dall amKf& lettera dellaSorella * Alberta vedrà , come la partano in Caravacca : « la 
hcbbt molta confolatione di quella di Veas, dCcrano molti giorni, che non bave- Madre 
vonuovcdtlj,nerapcvo,che fòrte entrata quella Monacar il tuttofi vàdifponevdo Ann* di 
bene , gloriaa Dio . Gli raccommandino Icmprc il nofiro Padre, c me, che ne hò hi- SAlber. 
fogno . Fàhieri il giorno di Sdn Franccfco-.Qul dentro glinun<F> il porto dellalet- 

lera , perch’è troppo r non fc nc picchi,ch.’è fciocchczza , & io ben glie In porto man- 
dare : c Voftra Reverenza habbia cura alla fua faJutc , almeno per non pregiudicare * 
alla mia, che le aflkuro mi corta mollo quefia mia Pnoea di \jàlagonc. Idmolori-; ‘ 
Eacdj,,conrcndcrgli la falute . Amen. 

Di yi^r* Rtvcrenxut Cervia 

* TcrifadiGiesù. 

C«we r fyftursleyjipui nu$»<Lu>e il porta , quattdo m %xià /auho quella che fa»» faUte 
di fereycui mettere àn/fbùi^,f he JfpertLuia le lettere , (M la dko , perthè mai iafae-, 
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LETTERA LXXXIII. 

Alia medentna Madre Maria di San Gio/èppe 
Priora di Siviglia . 

La-Quinta . 

0 kde tanno 157Ì. 

O I E S IT. 

I eia con Vodra Reverenza . Mi feriva Tempre in una cartuccia quello , che devo 
C) riipondcrgli . perchè come le lettere fono lunghe ( Te bene non mi parono tali 
per il contente^ che ne ricev^ quando hò da feri vere in prefeia , non vorrei toma- 
realeeeerle. GlifcrìlUpcrilCorricrotrey ò Quattro giorni Ibno, che nelle lettere 
del nuìtro Padre io havrd fatte due Croci , & il fopraferitto a Volita Reverenza : mi 
avvifi quando habbia ricevuto quella nocitia, perchè non lo farò (in a tanto, che 
me lo avvilì: gliallicuro, che mi prendo molra pena di quella fua ièbre, &ache 
eletto mi dice , che Uà bene/’ che mi fà pigliar collera; avverta, che non proceda 
da qualche opilatione, e prenda qualche cola : non le la laici radicare . Hò gran fof 
petto , che tal volta rimanga libera ( e me ne conlblo ) dico , che non llia co^l,e quan* 
do poi vogliamo , non fi poUà rime^are . Iddio lo diiponga m^lio . Sono giorni , 
che non hò nuova di Malagone ; ncUò con ^fiero, e pochei^ranze della (alute 
della Priora mi lafciano quelli Medici, perchè tutti i légni, cnc dà, fono di tifi* 
ca.‘ Dio è vita, c glie la può dare: Tempre lo preghino a quell'eilètto , & anche per 
una perTona, a cut molto devo, e lo dica a tutte, raccommandandomi a loro, che 
mi finno rallegrare affai le lettere , che mi Tcrivono , mà non sò Te havrò ten^ da 
rilpondere. 

* ' Parla ^ Iora(ficuro,chc gli hò molt'invidia del poterfi godere sì pacificamente il nollro 
del Pa. Padre’^. lo non mento quella fortuna, e così non hòoccafione di dolermi. Mi ral- 
dxe Ci- legro affai , che habbiano quello Tollicvo , perché altrimenti , non sò come po^treb- 
tolvno bonodurare . Con tutto ciò gli dico , che commandi da parte mia alla Sottoprrora , 
Oratia* che tutta la Tpefa metta a conto delli quaranta ducati di Sai) GioTeppe , c non fàccia- 
no altro, perchè è fregato : che per qiiellodiqtià lo diano per aggiullato^ e non fi 
prendano alcun TCnncro di quello debito. Rido in me Ucflà in penfare^ cmlabuo 
naSot'.oprìora ha da metter a conto anche l'acqua, e farà bene, che cosi voglio io, 
eccetto quello, che gli daranno di clemofina , cmi Tdegnerò, fé faranno alrrtmcn- 
te. Mai mi dicono chi fia il Compagno,e Tol quello pentiero mi rella . Non vorrei , 
che s'intendclfe trà i rìmedj , dov’egli mangia , perchè l'wrir quella porta non fi to- 
lera con alcun altro Prelato. Mi creda, che bifognaconfiderar l’avvenire , per non 
haverda rcnderconto a Dìodi haver introdotto le cattive ulànxe . 

) Prima, che mi fi Tcordi , Tappia, che hò tntefo alcune mortificaiioni , che fi 
collumano in Malagone , cioè di commandar la Priora, che alti mproviTo diano a 
tal una un fchiaflb , e quella lo dia ad un altra, e che qucfl'inventione fia fiata prefa 
di colli. Il Demonio pare, che infegni con la Tcu6 di perfètttone a porre Fani me a 
rifehiodi offènder Dio . In nifllin modo commandi, ncconTenta, che fi diano luna 
con l’altra, ne tratti le Monache con quel rigore, chevedde in Malagone, perchè 
non Ibnofchiave, ne la mortificationc hà da cflèr peraltro fine, che di giovare, 
logli alficuro , figlia mia, chebiTogna confiderar bene ciò, che le Priore fiinoo 
di tella loro , perche adelfo mi vengono Tcopcrtc molte colè , che mi cagionano gran 
compaliione. Iddio me la faccia Santa. Amen. Mio fi;atcllo fU bene, cTcreCi. 

1j 
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La lettera » che rcrtflè , nella quale diceva de’quattro reali , non giuniè in nano fua , le 
alanti* Molto riraUégFaconcflèieTuollorofdùbcnetCbcaqueUedi qui .Sono il 
ii.diNovembf«. 

St M Jfevertmw. 
Tereià dìGiesià. 


I npUtte quelle lettere fonobenamoro- 
X fé» e cali, come di una Madre, qual 
era la Santa > mi le ella confola le figlie con 
la dolcczea deH’amore , le corregge ancora 
con la feverici della difcipliia , ch’é quel 
miflo deCderato da S.Gregorio intutt'i Su- 
periori • Talìt Mtt tfi Ufftìtfati» ngimimiy ut 
il fui prutfl , «/r ekfm fuUitei mtù/uru rmJt- 
TttUTy quuttHU! urriJmi limeri debeaty ^ ir»- 
lui »mari : ut rum net nimia ialiti» vilrm red- 
J»t , Me i m m uderstu/rverit»! ■udicfum . S. Cr<g. 
/.ao. Mersl. e.%, 

a Nel fine del numero a. previene la 
Madre Priora dì Siviglia acciò non incro- 
ducefle il far matKiare i Religiofi nel fuo 
Convento con l’el^pie del Superiore, che 
h> faceva alcune volte , e fé fii colpa , n può 
chiamar felice, mentre 1& occafione di quel- 
la fomma avvertenza, con la quale procede 
la Religione in quello particolare . 

{ Nel ] . numero corregge con (ingoiar 
prudenn rccceflb delle fue figlie in alcune 
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nortificationi , che ufavano , e quellodd- 
le SuMriore in alcune prove , che ^imno 
per eiperimentare la loro virtù , la quale 
come dice S.Bernardo ) tanto ò più illuSiet 
quanto viene più eflercitata : Vìrtiu extreU 
tal» cUeri»! efl: SXim.Sirm.if. in Cnnt. One» 
fio si neceflàrio, & religiofo efiercitio ^n' 
trodotto dalla Santa ne'Aioi Conventi non 
^blamente perefsannnar la virtù delle fue 
figlie nel fuoco della ^tienza,ml anche per 
-trattenimento de'fhoi.defiderii. Onde infi^ 
gnò loro anche afluefarfi al raaTtirio,la qual 
cofa apprcfero con tanto fervore,che anche 
lenza vederfi nelle mani de^iranni , con» 
fcgui vano le Corone ,e le palme ( potende 
quelle ottenerli anche io pace, come dice X 
Àgofiino : H»iet enimfrpnx mfir» mnrtyrM 
/uct^Serm.z fo. de temp^ pude in mezo a que> 
Ile n fervorofe brame di patire è molto ere* 
dibile , che lafciaflero trafporurfi a qualck* 
cccefso-' il quale vuol moderare la Sanu nel 
prefente numero , con tirar le tediai al lo- 
ro fervore, a confufrone di quelli , che in 
quella materia neceffitiamodi fprone . 

K A LXXXIV. 


Alla medelìma Madre Maria di San GiofcppC} 
Priora di Sivi^iia- 

La Seda. 

G ICS U’. 


t -Qla conici^ figlia mia . Mi coiifcgnarono due delle fue letten nel giorno delhLI 
«3 pttfentanonc della Madonna inficme con qoefie del nollro Padre^on lafciimà 
di dirmi ogni cofa , perché Tua Patemi à mi fcrìve , che non può fòrlo , e mi maravi- 
glio di quello , che mi fcrive havendo tanto che fare : non fono giunte quelle , che 
mandò per Madrid , nelle quali era il memoriale , ò cedola , che dice fopra il ro- 
more . che é flato . Credo , che niuiia lettera fia perduta, le non fòlle il primo pli- 
co , dove gli dicevo , come la mia Ifabelluccia haveva prefo lliabìto ,« quanto mi 
90 confolata con Tua Madre . poichè-eflèndovianneflcle lettere della Priora delie 
Monache con alcune domande al nollro Padre , fopra le quali egli nonh'a nfpofto 
^nrtt . K i -cosai* - 
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I j o Lettere della, S, Madre T erefa di C testi 
cos’atcuna , mi perfiiado , che fi ppdtfTcro : me Jo avvilì con la prima occafione . Di- 
cevo ,'chc quando ali domandai ridendo, fetrafpofara, rìfpole molto icriamentedi 
sì , & interrogandola con chi, foggiunfc fubito, col nom o Signor Giesù Ghrifto , 
*P»rla ~ Hòhaviito naolt’invidia a quelle, che furono a Paterna , * cnon perché andà- 
dcllcj rono col noftro Padre, che vedendo, che andavano a patire, mi feoidai del redo. 
Mona. Piaccia-a-Dio, che queflulìaun principio di voler, che noi altre lo ferviamo: coli 
chediSi-cITcndosìpoche, credo, che non patiranno molto, le non é di lame, perché dicono, 
'■'gl'* « che non hanno da mangiare. Iddiufia con clTe, chequi non lafciamo di pregarlo ; 
che fu- jj joro qiicda lettera con buon recapito , c f^undia me le loro , fc nc hà alcuna , 
rTtbrnwr acciò veda come fc lapalfano , c nello feri vere feij^rc le inaniinilca , c le confcgli : ba- 
il Con- Ihiitc.travaglio hanno in rimaner così fole: in nilhin modomipare, che habbiano da 
vento di* cantar cos’alcuna lin a tanto, che non lianopiu, che farebbe un vitujxrarci tutte. Mol-, 
Paterna, tohògoduio, che quclkdiGarziaAlvarczhabbianoxosì buona voce, le dovrebbe 
prendere con quel poco che hanno , per la folitudinc , nella quale fi trovano . 

t Redo maravigiiatadi àgran follia, comcil volere, cheilConfcITore menifcco 
chi egli vuole. Buona ufanza farebbe . Non havendo veduto il foglio del nodro Pa- 
dre , non poflb dir cos’alcuna , che hò penfato fcrivcrc a Garzia Al varcz , c pregarlo^ 
trhe quando gli occorre di communicarmiaJchecofa, lafci andarci Macdn di fpiri- 
eo , e cerchi buoni Letterati , perché quelli mi hanno tirato fuori di molti intrigni : 
non mi maraviglio di ciò , che dice patire; che molto patii anch’io , c mi dicevano j 
era il Demonio . lo gli fcrivcrò quando habbia veduto c'ò , che hò detto , c mandaro 
le lettere aperte , & acciò le veda anche il Padre Priore de las Oievas. Gratiofa mi 
pare l’occafione , con la quale vogliono mandarmi all’Indie . Dioli perdoni, che il 
megHo, che polTonofarecil dir tantecofciniìcmc, acciò non fe ne cred’alcuna . Già 
'gli nò fcrittojchenon mandi i denari a mio fratello, lina tan;o ch’egli l’avvilì . 

■ 4 La Madre Priora di Malagonc dà meglio , gloria a Dio ; & io nò molto mag- 
gior fpcranza della di lei fallite, perché un Medico mi hà detto, che havendo anche 
piaga , quando nonfianeipolmoni,può vivere. Sua Divina Macdà lo ficcia come 
nc conofee il bifogno,non ladino di pregarlo a tal fine. Mi raccoinmandi a tutte , e 
,rimangacon Dio, che hò molto da feri vere . Un’altro giorno fcrivcrò al mio Prio- 
re de las Cuevas , perchè hòhavuto molto gudodclladi lui memoria. Iddio ce Io 
guardi ,c lei ancora, figlia mia, che mai midice di dar affatto bene, c mi dà ftmprc 
molto pena. A Dc'gado faccia una raccommandationc, & a tutti. Sono li a6.No- 
vembre. 


Sti va [uà 
Tcrcfa di Giesù • ‘ 


Ali dia fempre nuova comt ftà il Padre Fra Antonio , e faccia al m-defìmo,. a 
Fra Gregario y & a Fra Bartolomeo i miei /aiuti. Rìngratio molto Iddio in veder 
quello , che opera il nojiro Padre gli dia pur la fallite . Spero in lui y che le mìe 
figlie ancora habbino da portarfi lene. 


ANNOTATIONl. 

I Q CrilTe la Santa quefla lettera mentre 
O flava in Toledo nel mcdefimo anno 
1576. quindici giorni dopo la pallata, eia 
fcrilTe alla medefinia Priora di Siviglia , nel 
tempo della feconda perfecutione , chepa- 
'ti quel Convento , la nollra gloriofa Madre, 
éc il Padre Fra Girolamo Gradano , della 
quale lì è parlato nelle annotadoni di altre 
lettere) e ne parla la Santa al line del nu- 


mero } . , facendoli burla di ciò , che gli op- 
ponevano , benché fodero cofe tanto aliene 
dalla di lei gran fantità , e virtù. Tanto 
Superiore fù fempre il di lei animo a'que- 
llo . & altri colpi , che procurarono dargli 
neli’honore , perchè fe bene erano si terri- 
bili , non folamente li riparava con lo feu- 
do della padenza, mà prendeva afeherzo 
l'ingiuria . , 

a Nel }. numero dice la Santa •• 
ravì^liiita iti i) gran follìa , come il vokr , rhe il 


■ Con t Annot at ioni. 

Ce 'nftffMt mnl fti» ehi rj/i vuole ; quello fù 
uno de’ grand’inconvenieiirt , che cominciò 
a efperirnencare la Santa dalla libertà , che 
havevano le Tue Monache di confedarri con 
chi volevano , perchè fi come non vi era 
numero fiflo , ogni Confeflbre conduceva 
Ceco chi gli pareva fenz’àltr’efame , che |1 
proprio gufioi & il capriccio della Peni- 
tente, il che con molta ragione vien dalla 
Santa qualificato per follia •' perchè qual 
maggior {bilia , che il fidare il governo dell’ 
anima in un Tribunale così Tanto, com'è 
quello della confedione , non alla luce dell’ 
intelletto, mà al gufio della volontà, che 
cieca ne’ propr; anetti cerca folo ciò , che 
appetifce , e non quello , di che hà bifogno? 
Che maggior follia , che medicar un infer- 
mo fecondo l’appetenza del fuo palato., che 
guado. dall’humor peccante appctilce ciò ,, 
che gli nuoce , e con quel , che può giovar- 
li E che maggior follia , che illafciar una 
gregge in mano di gente mercenaria , fenza 
il rcwftro del proprio Paflorc ^ mentre co- 
me cuce San Gregorio , prefio fi vederà Irà. 
i denti del Lupo f* Si X'ogì Pajfcris cura de- 
furrit ^facili laqueoi Infidiatorit incurrit , EpiJI., 

l.t. epl^.79. 

) Di qui nafceva l’haver ogni Monaca i 
Confeflbri , che voleva, e rhaverne più ,. 
era un qualificarfi per più fpirituale:il pren- 
derli , e lafciarli , conforme al fuo defide- 
rio , il difirugger l’uno ciò , che haveva edi- 
ficato l'altro , dalche fi originava la confu- 
fione di Babilonia eoa danno della fabcica 


Parte Seconda . i 5 i 

fpirituale : e da tanta diverfità di Padri fpi- 
rituali ufcìvano a luce alcuni mofiri di fpi- 
rito con più. capi . cheunHidra, de’ quali 
fe fi troncavano alcuni per grinconvenicn- 
ti > cheli feorgevano, ne pullulavano al- 
tri di nuovo fin à tanto , che l'Hercole 
della Religione, cioè il nofiro Padre Fra 
Nicolò di Giesù , e Maria , primo Gene- 
rale della Riforma li troncò tutti dalla ra- 
dice . 

4 A tutti quelli danni , & à molti altri Yepes 
prevenne la Santa , anche in vita , mentre , nella x i- 
comedice Monfignor Vefeovo diTarazo- « àella 
na, difcopricol tempo, che quello, che Santa.» 
haveva ordinato per medicina delle fueMo- iib. i. c. 
nache , fi poteva convertire in veleno, e 37.® 55* 
temeva, checiònondalTe occafione di ri- 
laflare i fuoi Monalleri , & aggiunge : E co. 
lì ella io di(ft ad una Priora , che hoggi vive , ^ 
è delle più fante de' fuoi Monaflen con quefte pa- 
role : molto confufa mi trovo circa quefto punto^ 
che po/i nelle Coflitutioni ^ perchè fi bene quando 
fù fatta quejia Coflitutione y regnava granfpiri. 
to , e Jinceritù , temo , che per /avvenire ^ , non ft 
ne vagliano per effer vi/itate y e per trattar delle 
loro malinconie , le qualiparekbe meglio che non fi 
fapejfero yfe non da quelli delf Ordine . Non hò 
detto quello per le Religiofe , le quali han- 
no conofeiuto per elperienza quanto ciò fia 
loro di profitto , mà per alcuni di fuori , a 
cui pare , che in quello fi vada contro il det- 
tame della Santa , a iquali fi potrebbe però 
rifpondere* diflmgue tempora y ér eoncordabit 
fura . 


LETTERA LXXXV. 

AJla meddìma Madre Maria di S. Giofeppe,, Priori 
di Siviglia. 

La Settima.. • 

Ih Toledo nell'anno 1^76. 

G I E S U’. 

♦ 

j eia con Voffra Reverenza. Hogpi, ch’èia Vigilia della Concettionc il vetturale- ! 

mi mandaleltttcrcjcmifà gran prefeia perla rilpolh: ccosìmi haveràdaper- ■' 

donare, figlia mia^^fe fono si corta , perche in nifsiinacofa io vorrei efser tale conici . -i 

che certo gli voglio molto bene, & adefso mi obJiga maggiormente, che midiceil j 

nollro Paorc la premura , clic hà di regalarlo , il che mi accrclce l'amore , c fono mol- ] 

to contenta , che li faccia così , mcnti c mi pcrfiiado, chcnèadcfso,. nè mai ve ne farà 1 

un’altro , col quale 11 pofsairattarin quella maniera} perchè ficcomcil Signore lo feci- I 

fcopportunamcntepcrrcmetgcnzediqiic.lli principi, le quali non s’incontrano ogni j 

‘ R 4 giorno 
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1 5 1 Leturt della S. Adadre T erefa di Giesù 

gk>mo, cosipenfo , imi ne verrà un ^cro lùiùie , |«ic^ tutto cìd^, che Apre 



a Vodra Reverenza , figlia mia , h cura , che (ì prende delle lettere , poiché con que- 
lle vivo. Q^fta fettimana mi hanno confegnato nittc tre quelle, che dice haver 
fbritco, chele bene vengono iniìeme, non fono mal ricevute. Mi hà iipirato divo- 

• Er» la tionc quella lettera di * Sin Francefeo ,che ben fi potrebbe Ihmpare, e quelle cole , 
Madie che opera il nodro Padre non pajono credibili . Siabenedetto. chi ^i (Ke« tanto ta- 
Ifabella lento : vorrei elFer buona a poterlo ringratiare delle gratie , che cifà, e di quella in 
di S.Fti- fpecie di havcrcclo dato per Padre . 

'k ” 'à ' ^ a figlia ™ia , il travaglio , e la foJituduie , in che (T trova . Piaccia a 

che andò jjjq ^ ,| ggjjj Sottopriora non fia niente ,che m Idirpiacercbbc , anche in ri- 

/j*' guardo di accrcfcere a Voftra Reverenza la pena. Mi fono tallcgrata aliai, che gli 
Convé- fia fiata dilavamento la fanguigna . Se cotelto. medico hà accertato, non vorrei,. 
todiPa. cheli valellc d'altri. Iddio lo difponga. Q^lla lettera mi hanno dato hoggi della 
«ma . Priora di MaJagone : non é poco, dìe nonitia peggio : tuttoqueUo , che polTo &re 
per contribuire alla di lei falute , c fodis&ttionc , lo fo , perebéoltre lellèrgli obliga* 
ta , la di lei falute m’importa molto : mà più ancora quella di Vollra Reverenza , e 
qucfto lo teng^r certo; Confiieri le ne hòdcfiderio .. 

j DalianneHo foglio vedrà , come Mariano rieex è la fua lettera . (^ella, che dicc- 
dl mio fratdlo , già nò ferino a \^oftra Reverenza , che bilùgna l’habbia Urappato in* 
fieme con altre , perchè era anche aperta, c non può ellèr altrimenti molto mi dif- 
piacque , e. molto mi affaticai in cercarla, ch'era affai a propofito. Adelfo-ml hàicrit- 
tochc fcrille a Vollra Reverenza, c però di lufoon fòggiungo altro , le non che l’ani- 
ma fua è molto approfittata ncirOratioiic^ e fàmolt'elempfinc. Lo raccommandino 
fèmprc a Dio , & anche mcj e con lui rimanga ,.figlià mia . 

^Quello ^ Moltopiùraièdifpiaciutojchc * cotdlo Priore noniàccia bene l'oflfìtio fuo 
pulito ** pufillanimità ,.lo dovrebbe riprendere anche il nollro Padre, con dirgli quan- 
tocc« la tp fia male in lui . Atutti mi raccoinmandi , e particolarmente a Fra Gregorio , & a 
Santa.» Nìcolò ,ie non é venuto , &acotelle mie figlie. Ohchipoccire dargli delle Mona- 
nellaj che, che qui ci avanzano ! mà Iddio g|ie le darà . Già git ftò.raccomimndandoJ’affàr; 
lettela.» re della flotta, che ben vedo lo (lento, conche palTano colli, cmifà flàr con molta 
®‘*' pena ; mà fpcro in Dio^, che rimediarà al tutto , come habbia falute . Sua Divina Mac- 
uà me la confervi, e me la faccia molto Santa. Amen. 

5 Mi fonoafidi rallegrata, che vada conofcendolcqualità del nollro Padre. lofin 

* Dice daVeas * le conobbi. Di colà, e di Cara vacca mi hanno ricapitato hoggi certe Ict* 

quello terc , quelle di Caravacca mando codi, aedò il nollro Padre la legga , & anche Vo* 
** Reverenza . c poi me la rimandi , che ne ho bifogno per ciò, che mi dice di que- 

Pt" flc doti : in quella , che fcrive alla Priota, fi lamenta affai di Vollra Reverenza . Adef*. 

in^Veti fi>devo inviare a Caravacca un’Imagine de'la Madonna, che tcn^ aqiiell’ effetti 
vedde la 3^31 h^lla , e grande , non vefUca;, c mi Hanno facendo . un San Gioleppe, c tutto-ciò 
piima., nonhàdaco&rlorocos’alcunat-fàl’Offitiofuo molto bene. Sono hoggi già l'hò> 
volta il detto, annoditi I 5 t€. 

P. Froj 
Girola- 
mo Cra-. 
tiaoo. 


Mt io di RevtrtntJk 
Terefà. di Giesù . 


A tutto mi hà rifpoflo molto-bene il nollro Padle ,c ai hà.naanda»ic licenze, che. 
gli tichiefi .. Baci le mania Sua Paternità , in mio nome . 
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LETTERA LXXXVI. 

Alla tnedcrinu Madre Maria di San Giolcppe 
Priora di Siviglia. 

La Otuva. 

\ 

h Toledo forno 1577. 

G I E S IT. 

1 Claconlci, fìgltatma. Prima che mi (ì feordi, come imi mi dice cos’aldina 

t 3 delmioPadreFraBanolotiv:o di Aguilar il Dommicaiw? &io l’al&caro, 
che gli (ìatno molto obìigate, perchè il nule , ch’egli mi dille dell’altra cala, che 
ha vevamo comprato, fù la prima cagione di ulcime. che ogni volta. mi<fi ricorda 
kvita, chehavercbhonopaflato. non mi fatto di renderne gratie a Dio, chelìad’ 
ogni cofa lodato-. Credo pure, ch’è molto huomodaben^ e briccole della R.eli> 
gionehà più e/perienzad’un altro: non vorrei, che lofciallc ai chiamarlo qualche 
volu , perchè e allài buon amico , e molto prudente, e non fi perde rbaver perlbne ta> 
liinun Monallero * già làfcrivo, gli mandi la lettera. 

2 Prima pure , che mi-h feordt , mi è caduta in grada , la memoria .che mi hanno 
mandato deirelemoHnc, e laibmma, che fanno conto di haver g^dagnato.. Piac- 
cia a Dio, che dicano la verità , che ne haverei gran phccrc , mà è una volpe, ete- 
rno , che venga con qualche malitia , & anche della fua faluts mi fà temer l’ifleflb 
conicnro, chenehò. La nofVra Priora di Malagone flàrpur cosi. Ho fatto grand* 
illanza al noflro Padre , che mi feriva, fe l’acqua di Loja giova condotu sioaloot 
tano per mandare a pigliarla. Vòltra Reverenza glie lo ricordi : hogzì gli hò man^ 
dato unale'teracon un Prete, che andava a trovar Sua Paternità, folo per unnegev* 
tio , del quale hebbi alTai gallo , e perciò non gli ferivo adcllb : mi fà gran carità in 
mandarmi le di lui lettere : ma creda ceno, che qiiando non vengano Quelle , quel- 
ledi Vollra Reverenza non làrannomcnoben ricevute, e di ciò noahaobia duoio. 
Mandai già a Donna CSovanna di Antifeo tutte le fue cofe ancorché non lì fia ve- 
duta ancoraxifpofla. Con. perfone limili, benché lì rimetta Qualche cofa dèi Coiv 
vento, non impona , panicolarmcnte non llando con quella nccelfità , che fla- 
va ne' principi, perclic quando vi é il bifugno ,. aU'hon é più obligata alle proprie 
figlie . 

3 Oh come farà ben vana adclTo., che può chiamarfi mezzo Provinciala- ! E quan- 
to mi é caduto in grada, come dice , con tanta- feveriti. Le Sorelle gli mandane 
quelli \ crii . & ella farà l’tngegnicra del tutto r non credo riufeirà male , perchè co- 
me dice, che colli non v’é chi gli dica niente, acciò non frinfuperbifea glie lo di- 
co io findiaiià. Piaedaa-Dio, che rintcndonc fia fempre in lèrvidolùo, chetut- 
tociò non va molto male . Mi rido in vedermi piena ai lettere, e pormi a A;rivere 
con moka flemma in materia di bagattelle: gli perdonerò volemieri la lode, cheià- 
pràtrattenercquella delle barre di oro, fc gli nefee :• perché ddìdéro oltre modo di 
vederle fìior dt travagli. Se bene mio fratello camina così avanti nella virtù, che- 
molto volbnderi Paiutarebbe in tuno . 

4 Sono fkd molto grattofi i' vedi, che vennero di codi. Mandi a mio Fratel- 
lo, i primi, &alcuni dcgl’altri ,. che non tutù venivano concertad . Credo li po- 
trebbono mollrare al lanto Vecch.'o , edircli che in quello pallano il tempo ael- 
kricteanoni ,, chcomoéiingpaggiio ai. perfetdonc ccuialfì voglia trattenimcntQ- 

é giudi» 
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ègtiifto a chi tónto (idcvc. Ecofa, che mi fà ftnpire una carità sì grande. Adef^ 
fo itanno dubitando aucIJo, che habbian da fcrivere, che mio Fratello difl’c lo- 
ro, gli havevano mandato la fua lettera, acciò rifpondcfTcro: fin a tanto, che mi 
portinociò, che mi manda il mio Santo Priore, non sò che fcrivergli , perchè non 
pofl'o dirgli di havcrlo ricevuto. Glifcriyerò per il Vetturale.. 

5 OhGicstìmio, quanto mi obliga ciò, che fàper clTc, equantohabbiamori- 
fo con la lettera della mia Gabriella , c ci badato gran divotionc la diligei.za, che 
ulano con i Santi, c la mortificationcdel miobuon Garzia Alvarcz. Sempre li rac- 
commando a Dio . Gli faccia molte raccommandationi da mia parte , & a tutte , che 
vorrei fcrivere a ciafeheduna da sè, tanto leamn. Certoche mi devono un partico- 
laralfetto, non sò che cofa fia . Mi raccomm.andi alla Madre della. Portughelà , & 
alfa EXIgada : come non mi avvifa mai cos’aldina di lìernarda Lopez? Legga i’an- 
ncITa lettera , che và a Paterna, e fé non ftà bene l’emcndi . Come aSupenoradi 
quella Cafa io gli cedo il vantaggio di accertar meglio quel, che conviene. Iddio, 
gli rimeriti ciò che fà per loro, parlando ad elfo da vero, che certo mi confola mol- 
to; éunacomp.illionc, ch’io non fappia mai finire. Piaccia a Dio, che nonhab- 
biaapprcfo ad incantarmi dal noftro Padre. Iddio la. incanti, eia trafportiin sè.. 
Amen. Amen.. 


ANNOTATIONT. 

t! gran Santa ; quant’amabile ti re- 

V./ le il Cielo ! e che Santità, fà la tua 
sì piena di dolcezza , e difcrecione per ren- 
der dolce , & amabile la. Santità ! Con- 
l'eflb , ch’è beo afpro il camino della vir- 
tù : ar/Ia tfi via , qua ducit ad viram : 
nel mezzo di qucÀ’afprezza la fparge Id- 
dio di tal foavità , che come dice Plato- 
ne, benché Gentile fegli huomini po- 
tefl'ero vederla con gli occhi , robbarebbe 
loro i cuori , c li tirarebbe à fé con una 
certa violenza , quali facendoli fchiavi del- 
ta propria bellezza . Rimira dunque ò- 
Chridiano. nello fpecchio di quella let- 
tera , il volto piacevole della virtù ; la 
quale iù fcritta da una Santa, le di cui 
brame erano folo à merirt , ì patir * , ac- 
ciò podi riconofeere con quanta ragio- 
ne , aderì San Giovanni Chrifodomo , 
che non v’è in. quella vita cola più dol- 
ce, ne più gioconda , ò amabile della vir- 
tù: niiii tft virtutt Jucundiut , rtiiil modi-, 
tatiom fuaviuj , nihii bontflatt dtjfdirabiliui , 
S. leaH, ebrifoft^ bomil. I a. in. rpifi, ad Ce- 
hjfenfrs . 

» Par chela Santa imitade in tutto 1 ’ 
eloquenza , e dolcezza di San Gregorio 
Nazianzeno, qf*. z}. tit 14. intr.rpijf. Divi 
Bojdii , il quale nella ’corrifpondenza fa- 
miliare , che pafsò con San Baliiio , gli 

rcriflctrà le altre due lettere, dove con 

.. .u 


Di VojìrA Revtrenz.4 Servii-. 

TcrefadiGiesù . 

diferetidìma ironia gli dipinge ,' edefcrt«- 
ve le circoAanze della fua diletta folitu-- 
dipe , e danza di Ponto, facendo mate- 
ria di gudofo trattenimento l’afprezza ,. 
aridità , & honore del Gto con tanto fia- 
le , egratia , che. nella prima gli dice, 
che drappi , fe gli pare quei detti, e ficher- 
zi delle fiue lettere, ma prima li fiati! di, 
ridere , e goda dell’amicitia fiua nel mo- 
do , che fanno i fanciulli: Tuquidem qua 
neftra funi dilìeriis , Éf faìibus imperito ^ 
(onvellito , fivi jote id facias , fiv: fludio , ni- 
bil iftud retulerit . Rifu modo • , & pueriltm in 
medum exfatiare , ^ amiciria nejira ftue- 
re : acciò li veda , che non é alieno , anz’ 
è adaì proprìo.della fublimità di virtù , P' 
humanarli in tal modo firà loro i Santi per- 
caminar verfo Dio , mentre lo prattica- 
rono due Santi , e Dottori si grandi della 
Chiefia . 

I Solo la grafia della Santa , ò quella dii 
MonGgnor di Palafox potrebbono anno^ 
tar queda lettera con ouell’ efipredioni ,. 
che ricerca : e perciò lo falcio al buon go- 
do del Lettore , e mi bada (dio, di ficoprir, 
la dottrina , che in eda c’infegna , per- 
chè come dide fiua Signora Itludridima in 
un’altra lettera filmile , fieppe adai più la 
Santa ne i ficherzj chegl’aìtri nellerio : 
quello , che più mi fil dupire è la grada , e 
dedrezza , con la quale in mezzo alla ga- 
lantaria , mortidca , & humilia la Madre 
Mariadi San Giofeppe , che lu di una vir- 
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tà fuperiora i molte altre , c perciò la San- 
ta non perdeva occafione di humiliarla , e 
mortificarla . 

4 Nel fecondo numero fi rallegra mol- 
to la Santa della nota, che gli mandò di 
quello , che havevano guadagnato le fue 
Monache ne i lavori , e fatiche delle loro 
mani , il che efia havcva loro tanto rac- 
commandato, & immediatamente gli le- 
va la vanagloria ( cafo che ne havefse 
havuto J dandogli i conofcere , che_ la 
di lei lettera era fcritta con fecond’ in- 
tentione , e non con la fincerità di co- 
lomba , mà con qualche allutia di Vol- 
pe , la quale è s! ingegnofa nelle fue tra- 
me , che sì ricoprirle fotto buona fpe- 
cie : ond’è molto difficile il riconofcer- 
le , come dice lo Spirito Santo : si che 
non v'erada burlarcon la Santa, e tutte, 
le fue burle èrano indrizzate ad un fine 
molto vero. 

j Nel numero terzo gli dì due altre 
bottarelle, una nella vanità , e l'altra nel- 
la prefuntione : perchè havendo ella fcrit- 
to alla Santa, che faprebbe ben conferva- 
re certa Novitia, la quale poteva aiutar- 
le ad ufcire dai debiti , Se impegni, gli 
rifpondecon molta gratia: Cfgli perdono la 
vanità , thè faprà trattenere quella delle bar. 
re di oro jpntcbì gli riefta : Con che fri l'oro 
de i danari difeopre quello deU'humiltì , 
e gl'infegna ìconfiderar meno difemede- 
fima ; mi à riporre folaroente in Dio la 
fperanza del buon efito.di una vocalione, 
poich’egli è quello , che le fi nafeere , e 
le riduce à perfettione, c vedendola cosi 
affiftita dal Padre Fra Girolamo Gratia- 
no gli dice ancora : Ob quanto vana , tbe. 
farà adeffo in veder/! mexx? Provinciala : nel 
che gl’infegna , e c’infegna à tutti à non 
infuperbirci co 1 favore de i Superiori , 


& alli medefimi Superiori h moderar il fa- 
vore , e ripartirlo con eguaglianza frà i 
fudditi . 

6 E perché la Madre Priora mandò alla 
Santa certi verfi fpirituali , con i quali fi 
er;^no ricreate le Religiofe: glie nefìfu- 
bito la corretione , tacciandola di ambitio- 
fa , di elTer fiiniata intelligente , acciò 
non s’infuperbifl'e , & incaminalTe tutt' t 
talenti naturali , che haveva ricevuti da 
Dio in fervigio del medefimo : e finalmen- 
te glidice al numero quinto: legga l'annef. 
fa lettera , thè và alte Religiofe di Pater, 
na y e fe non flà bene Pemendi , ibe come 
Superiora di quella eafa gli tede il vantaggi* 
di actertar meglio eiì ebe conviene ; il che fi 
una tacita riprenfione , infcgnandogli co’l 
proprio efempio ad efièr humile , &ìdi- 
chiararfi ignorante , ch’è la vera fapien* 
za , come dice l'Apofiolo : Stultui fiat , u* 
fitfapitnt . In tutte quelle virtù, egratie 
ci ammaellra la Santa con i fuoi fcherzi ^ 
perchè folo ineffi haveva la mira al profit-., 
to delle fue figlie, indrizzandole per que^^ 
Ha (Irada si dolce ad ottenere la gratia 
più vera . 

1 II fecondo numero contiene un efem- 
pio molto fingolare dell'amore , e cariti 
della Santa verfo le Inferme; poiché par- 
lando della Madre Priora di Malagone di- 
ce , che fappia. Se gU farà utile Faequa di 
Loja condotta i) da lontano per mandare à pi. 
gliarla , Loja è Una Cittì di Andaluzia ot- 
to leghe dillante da Granata, eie fue ac- 
que <000 molto celebrate nella Spagna , è 
lontana più di cinquanta leghe da Téle-' 
do, dove fi trovava la Santa , alla quale 
non dava penliero di far portare un poco 
d’acqua sì da lontano per follievo d’Una 
fua ammalata . Raro amore , & inaudita 
carità ! 
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LETTERA LXXXVII. 

Alia medefima Madre Maria di San Ciofeppc P[ia~ 
ra di Siviglia. 

• • / 

La NotUi • 

/f TtUi» [ 4 mt$ if 77 * 

G I E S U. 

t eia con tei, figlia mia . A caufa deirindilpofitione , che vedrà neH'annefib loglio 
. non gli hòlcritto prima fino a liar meglio , per non dargli' quella pena ; bea- 

dièhoggi llia molto meglio , noni però di maniera , che p^alcrivere le non po- 
co , perchè fubito mi fi gran danno i mi refpeitivamente ai male -, che hòhavuco * 
il miglioramento illato grande , eprello , gloria a Dio . Gli paghi egli le buone 
nuove , chemiferive , che gli alficurofiirono molto buone per me , almeno quella 
dellaCala , perchè mi e digran foHievo il vederle in rìpolb : e ne hò pregato alTai il Si- 
> gnore, e così molto volentieri darò la mancia . riaccia a Dio, che miefaudifea , che 
adelTo con la ricchem , & officio , coU'andarc ogni colà a-fcconda , ha bifogno di 
meho a juto per efler humile « 

z Mi pare, che Iddio glielo conceda nel le gratic , cheglifa . Sia per tèmpre be* 
nedetto , che può dar ben ficura , che vengono da lui . Cosi Ibls’io della Sorella San 
Girolamor mi digranpenacotella Donna/ mi creda, che dovrebbe Tempre dar ap- 
prdnbdinw, òdovepotellè ha ver timore . Piaccia a Dio , che non ci trami qualcM 
cofa il Demonio , nella quale ci fìa da lare . Vodra Reverenza auvifi la Priora ,,Crc 
non lafci fcrivere una parola , e dicaa lei fin tanto, che gli vada la mia lettera , che 
io credo fiano catdvihumori, e le non è cosi . è peggio . Perchè il Lunedi ^ che 
viene partirà il vetturale , col quale fcriverò a lungo , non mi diHbndohota di van- 
taggio - ' 

3 Hò lèntito gran difpùcere, cheli nodro Padre veglia fitr inlbrmatione Copra ciò^ 
che vien detto contro noi altre , perchè fono Ipropofiti , che ilmegliolè riderfene , 
e lardarli dire : a me in qualche parte mi danno gran gudo . E>ella dilei'làlute dò ben 
contenta. Dio glie laconfervi. Amen. & a tutte. Mi raccommandi a Dio . Pctchè 
forlì^ueda potrà giunger prima , non nò voluto lafciar di fcrivere per queda drada . 

Alla Madre Sottopriora fcriverò; perchè mi fono cadute in grada le fue doglianze . 
Que lla di Malagonc fe ne dà ben male . £ hoggi Tultimo di Febtaro del 1 577. 

Indegnu Serv» tU Vtftrx Signtrid. 

Terefa di Giesiì . 

AehòUriJht^^delU Mudre Ad Padre naftr*: andari JLufttdii 
& i me feriffe malta dtlgf^a , che haveva havuta . 

ANNOTATlONt, arfiitiaM , fmdìtrafitat , naa firia, 

vrrì/émferOa vthfmrnrtrfirisfiiat: ne(- 

I ^NUeAa lettera è molto profittevole , le paflàte parlai da fcherzo , adefso parlo 
V< epotèdireiaeiralaSanueiò,che moltofu'l vero, 
difle y Gregorio Naeianzeoo odia feguea- a Nel numero prime ù dimofira l'imba- 
tealledaementionatedifopni, cheicrif- razzo, & impedimento , che cagionano 1’ 

CelS. Balilio : ff^bafiaaàr dr Paatka fan. abbondinn , e le ricchezze temporali per 

acqui* 
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acquinar l’cteme ; perchè, come diflèìi eoo attaccamento, mi poAa in fcritto , paò 
■offro Sai vatore, fono le fpine, che affbgga- pregiudicare i lei, & anche alla Religione, 
no la Temenza della virtù , acciò non renda perchè paffando da una mano all'alcra , cia(- 
frutto-'inentre occupata in e(Te la mente, ri- cheduno la cenfura, come gli pare,efponea- 
mane men libera per poterTi dare i Dio. •f»- dofi i diverij giudic>,& i molti errori . 

Ut mim ftrum abundantia { dice S. Gregorio ) 4 Nel terzo la Santa dice , fpiacerli mol- 

tsfit* magli d Vivine limere mtnttm plvert , to,che il Padre Fra Girolamo Gratiano fa- 
filante magli tane enìgit diverfa celare . ceUe far informatione in difefa di lei,e del- 

a Nel fecondo parla di una ReligioG , le Tue Monache per feoprire gl’inganni di 
chiamata IfaMla di S.Gìrolamo , la quale quella, ch’era ffata fatta controdi effe. Ta- 

S iudico, che la Siviglia paffaffealla Riforma le era la grandezza di quell’anijno,che <ì ri- 
i Paterna, del cui Ipirito non pare che fof- deva delPingiurie , e vituperi ; anzi gli dif- 
fe totalmente fodisfatta la Santa, e lo di- piacerà la difefa , feguendo il coofeglio dì 
moftra si in qneffa, come anche nella lette* San Bernardo, il quale dice , che la rerità 
ra 6}. della prima parte al numero lettimo, non hà bifogno di Kove , mentre da fe ffef- 
Egli dò per rin)edio,che non fe gli permetta (a baffa ò levar la nafcberaalle roenzt^ 
fcrirere cot’alcuna di rivelatiooi , ilcbeè gne: Ute veri in re man^tfiljfiiM neftre'arbi^ 
uo eccellente avvifo per qoefle tali , perchè r«r epw effe elefuìe , fued videlltit foia fit verU 
la rivclatione p«ò pregiudicare à auelfant> fai , funpalUatam detigit falfitattm . S. Btrn, 
ma, che l’hi quando lia fàlfa > ò la ricera firm.i.lnfpir. qui habitat in fin. 

LETTERA LXXXVIII. 

AJIa medefìma Madre Maria di San Giofèppc, 

Priora di Siviglia . 

La Decima. 

In Tokdo t ann» 1 ^ 77 . 

G I E S U*. 


1 eia conVoftraRererena, egli rimeriti tanti ,cd belli regali. Tutto è venti* 
to tene , e fano: perchè co’l vetturale fcriverò fopra di quello più difTulàmen- 
le, in quella dirò folo le cofe^ ch’importano. A cotell'Angclo hò haruto grand’in- 
vidia. Sia lodatolidio, cheli predo meritòandarloagodere, di che io non hòdu- 
bto. Di tutteiealtrccoK micreda. che fiirono manilcda frcnclìa , cnon nc faccia 
alcun calò , ikIc dica i e nc meno ai ciò , che diiTe Beatrice i ne hò fatto ben moka 
io della fua gran carità ; me gli raccomm.in J = , e la ringratj da mia parte, & anche mi 
laccommandi a fila Madre, A a tutte le altre ; mi mette in grand’apprenlionc qiicda 
febre di VollraReveren 23 ,& anche h Sottopriora. Piaccia al Signore , che il male 
non rada tanto in lungo, come fiiole, jcrdiè fono sì poche, che non sò come poflà* 




paliamo nel v-laultro di dentro, e cosi voglio procurare, cnc tl noltro Padre Io 
commandi , che il rimanente è per Monache , cIk non hanno claufura ; lì che heb- 
bc moltaragioncti Padre parziaAIvarez, glifìccia le mie raccommarijationi , c 
deU’cntrare egli per quelri neccl&à ancora, che farebbe lèmpre meglio entraflcil 
Padre Garzia Al vare! , eflendo il Monadcro così lontano, cnenon sòcomepollà 
pratticarll} e dimo farebbe meglio il detto Padre Gatzia Alvarcz, non lbk> perciò 
ler egli quello, ch'è, ma perciò le co 'felTa Tempre . Io ne tratiarò adclTo coniino-. 
Uro Padre, e gliene mand irò una licenza.’ perchè Io vcicrò prima di Pafqua , fc 
jaceaDìOa luvcndolo già mandato a chiamare il Nunùo , e pare , che comincino 
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a caminar bène i nego'H : con^ìdcrt oonietie darò allegra: èandatoa Cara vacca ^ 

Veas: gli mando quefh lettera di Alberta , acciò fappia come (bono : ancora non lì 
finifee con quel Monaliero : lo raccommandino a Dio , & anche quelle di Veas, che 
mi tengono con gran pena per le loro liti Quando ricevei hieri la (tu lettera , hebbi 
ancora occalioné di mandarla al nollro Padre ; nel tempo , che egli (1 tratterrà qui luu 
vrò io campo di corrifpondcreaqudla puntualità ^^h'ella ha lèmpre havuto inreca> 
pitarélilcfnte. Prendano la Con veife,c piaccia a Dio, che q||tiefta fòla gh bafti , che 
già Olili al noftro Padre , eli haverei fcritto in quella conibrmità . 

i In quel, che tocca alla rimintia della buona Bcmarda, (Ha avvertita., cbecoine 
hà Padre, eMadrc, non hcrcditail Mona(lero,rà efll; ereelUmoronoprima,he- 
rede làrcbbc il Monafìero, il cheècerioj, perchè lo sòda buoni A uvocati ,perchèt 
Padri , c gl' Avi Ibno hcredi necellarii , & in mancanza di clK, fuceede il Monadcro.. 
Qiidio , à che fono obligatt , é il dotarla, eèè nonfanno qucu’altro,, per avuemur^ 
lingratiarannolddio, cheli toglionocon enureconqueuo, SeaJmenodallK;rociò, 
che hanno promclTo , e datoficurtà di pagare , farebbe una gran colà . Codi potrà cl'. 
la coniiderarc ciò pollà fare in qiieda occorrenzo^rchè lattar di dare qualche pocau^ 
dote non ècon veniente ^ Il Padre Nicolò lo ricònorceràjnegitoj me gli racconumn-i 
dà aliai , Se anche al P. F. Gregorio , c le ne redi con Dio, e le bene 1 oik> alcuni giort 
ni , che dò meglio, della teda , mai mi è celiato il remore , c mi fì,’ gran male lo fcri< 
vere. La IVladre Priora di Malagone mi vuol far molta compagnia: ma mi rende gran 
compalUone l’cller il fuo male di si poca fperanza, ancorché U miglioramento lìa gran- 
de , perchè mangia meglio , c lì le> a , però non ceHandogii la (èbre , non le ne può (ar 
multo calo , come dice il hìkdico : Icbiio può rutto , e potrebbe iàrci anche qucda_ 
eratia. Gli la domandino con efficacia ,j?erch’clla feri ve ; non foggiungo altro. Sono. 
Boggi lifeidi Maggio dcU’anno 1577^ 

JndegriA ferv» di Vofirtt Signoria . 

' ^ Tcrcfadi Gksu. 

r . 

Alla mk Gabriela mi (àccia una ^an radcommandàtione : hebbi molto gudo dclb 
fua lettera , e mi rallegro, che goda buona falute . Iddio laconccda a tutte ,comc può. 
Amen . Amen . 


' 'A HKOrATlONP. 
t /^Uefla lettera (ù rifpolla di en’akra , 
VZ che fcride alla Santa la Madre Ma- 
lia dT&Giofeppe , dandogli parte ; com’era 
fiata raccolu da noliro Signore una R.eli- 
giofa del fuo Monaftero di Siviglia, e dove- 
va «Here una gran ferva di Dio , mentre di- 
ce la Santa ,’ che non dubita delladi lei fal- 
vatione, e che godclTe di&D M. (Beau lei) 
mentre terminò cosi bene . Poveri noi, che 
tuttavia Aiamo in pericolo ! E.per quanto 
apparifee dal nu. 1. neU’hora della fua mor- 
te dovette Giccedere qualche cofa llraordi- 
naria di vilione, ò rivelatìòne, tanto in per- 
dona deirinferma , come della Sorella Bea- 
trice della Madre di Dio, che le hebbe mol- 
to particolari : mà tutto ciò và ricoprendo 
b Santa con la fua animirabii prudenia , di- 
' cendo , che non fe ne (àccia cafo , ne li ridi- 
ca ad alcuno, perchè debbe procedere da fre- 
Bofìa del male,’ acciò lefue figlie non.fi affe- 
tionaflCero à fiaùlimelationi, ò.viiionj, oel- 


te quali fipuò correre molcarifchio, mà fo- 
lofifiàflero gl’occhi nelle virtù della detta. 
Sorella che meritò sì felice tranfito : e c'in-, 
legna à tutti eoo che attentione fi debbano. 
ricevete , e dillogliece Cfr.ili materie . .1 

> Nel n.«t l’illruifce del modo, che hanno., 
da tenere nel fepelire le Monache,e l’awcr- 
tenza,che devono bavere nelle perfone,chq 
hanno da entrare ad afiifierle à morire txne 
quando L Religiofi per eder così lonuni di 
Convento non poflonoaccorrecvì , edite v 
che in tal cafo fi vagliano folamence del 
Cappellano, perch’è quello, che le confeda, 
& e perfona cosìapprovau. B nel n.^.gli di- 
ce come dovrà portarfi corvi Genitori della 
defonu^per quei,che tocca all'heredìti, pcc 
haver fatto la rinuncia dentro il Monafiero 
(perchè le Monache non havendo la proibì- 
tione,che hanno i Religiofi, beo pofsono he- 
reditare ) e le per(uade di venir à eSpofitior 
ne con edi, per efimerfi dali’iocoavenienti „ 
e dallo Qrepic.0 delle lilà • i 

LET-W 


Con t AnnotMÌoni . • PArte Seconda. i j ^ 

LETTERA LKXXXI. 

Alla mcdelìma Madre Maria di San Giofeppe , Priora 

di Siviglia. 

La Undecimt « 


Hi TtM» Mti’Mim lijf. 

G I E S U*. 

t CIi con V. R. lìetìa mia . Gà gli hò rcrìito per l’ordinario , e credo gH giungedL 
quell^riim di quefta : gli mando adelPo i Crocilìili iàcd appunto come queu'al* 

Cri, noncoftanoy che nove reati Tuno , e credo ancora un quarto meno, exnihav'e- 
vano detto non fi farebbono havuii^ mono di un ducato : un tomborc potrà farvi 1 
buchi Cche per efTer flati prefi nelle rate di Pafqua non (ì poterono ^rej non fono ca< 
ri i c ne havrei voluto mandare in piu numero . Hòdelìderio di fàper qualche cofa^ 
della buona Bcmarda . Già gli hò fcrìtto , come Iddio ci hà levato una Sorella di que- , 
ftaCafa, che mièdirpiaciiitoanài, 

2 Circa al dire à Garzia Al vare** deirOratione di Voftfa Revereasa non vi è 
caufadilafciardifìrlo , perché non è tale , chefegKjpofTaopporre , Se anche qual- 
chedun’ altra di quelle , checaminanoconi’ifldfipam , parncolarmeme dicendo- Mona. 
Io il noflro Padre Viiìtatore . Oh quanto vorrei poter mandare il mio * libretto al cKedi 
Santo Priore de las Cuevas V che me lo hà mandato a chiedere , e gli fono anto oh- SiyU 
ligata , che ben vorrei dargli Olle (lo guflo : & anche non farebbe di danno per Gar- sh*'- 
*ii Alvarcz, perche vedrebbe in eflb il noflro modo di penarti , c molto ancora del- , g .. 
la nodra Oranone , efèill^ircnofbflècofti , ben Io farei , mentre non fi può fervi- |j(^ 
re acotellofant’hnomo, cóihe fi dovrebbe, le non facendo ciò, ch'egli coromanda: adia 
fòriifi farà (gualche gio no : quello d'hoggié dato per me di. tante occupeCKHÙ , che fiu Vi- 
nonpoflb dilungarmi di vantaggio. ta. 

■j Glàgli dhli , eh’ era ita in Paradtfbuna'noflra Monaca , e lì travaelichehab- 
biamohavuto , e quanto havevo goduto dell’ ìngrdFo di Nicolo , (i) ìtimo mol- 
toi regali, che f^ a quelle di Patema , com’ effe mi fbrìvono . Creda , che fù Pro gteflo** 
videnza Divina il rimaner codi chi habbia la carità di Vodra Reverenza per farci del 
bene a tutte , efpero , che (egli habbia molto da aumentare : non credo potrò feri- Reli. 
vere al Padre Priore de las Cuevas , lo (arò un’altra volta : non faccia fapengK niente rione-* 
di queda ; mi raccoininandi à tutte . e particolarmente alla mia Gabriella , che,^ «I no. 
ben gli vorrei fcrivere . Oh quanto cielìaero in veder coteda vedova in Cafa , e già P- 

profeda . Iddio lo fàccia , e mi confcrvi Vodra Reverenza . Amen . Glinundaian- 
che auna lettera di Donna Luifà , eTulttmo giorno di Pafqua dell’anno 1 57^. 

M«if» • 

InaegmiStrvddiV^AReverenxA. chepre. 

Tcrefa di Giesù . le r h». 
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I tfo Lettere della S. Madre Terefa dì Glesà 


LETTERA XC. 

Alla mcdefìina Madre Maria di San Giolèppe 
Priora di Siviglia. 

Li Duodeciitu. 

h Ttltda C 4 nH 0 1 ^ 77 . 


G I E s ir. 


1 T A gratùdello Spirito Santo Ha con leijiìglia mia- Havrei piu caro le nuove dell» 

Tua buona falucc , ciac quanti regali mi manda , benché liano tali , come di una 
Regina . Il Signore glie lo rimeriti . L'acqua di hor di mcrangoli è molto buona, & in 
gran c^uantità , & è arrivala a ten^ , glie ne rendo inHnitegratie , & i corporali fono 
galantillimi ; pare , che Iddio la ifpiri , perché la Priora di ^govia mi ha veva manda- 
to un ornamenu>diPaliotto,efi8 da quando io ftavoconà( le ne hà memoria) laprc- 

! |ai , che mi iàccire : c tutto di catenella con p^le , e granatine , e dicono potrà valere 
opra trenta ducati , & anche mi ha mandato i corporali , che fece Bea: ricc, e la crocet- 
ta-'& un'altra lòia mancava per il bifogno della C afa:c lòno cosi belli tempi^ che a git- 
ilo min femhrano meglio di tutti Llacqua venne molto bene, tk adeflb \ c n'e a baftan- 
la: vorrei poteteli pagare in qualche parte un le cofe, che mi manda, che almeno fareb- 
beefitrel&one aamore,c non hò veduto in tutto il tempo di mia vita terra più fcccadi 
quella Kr cofe di buon gufto ; .& elTendo venuu di colti , mi li fà anche più Iterile . 

2 Ho dato ordine, che lì paghino qui per adelTo licento ducati , de quali colli mi 
diedero libranaa di Alenilo Ganano^non sò/e fi ricorda , che li cinquanu furono per 
Mariano a conto di ciò, che havevalpelb percoteHa Cala , quando ycnilUmo. c gf'al- 
tri cinquanta per pagar la pigione delialtra) & ellèndo egli morto, hò bavuto il penlìc- 
ro.di pagarli , c così l'hò ancora lìn a tanto che la veda totalmente hiori di quelli trava- 
gli: ballano qiielli , che gii mandati Signore^ e mi dì gran pena bora, che comincia T 
citate quello tuo male , e quello della Sonoprtora. Iddio lo rimedii, cneson-sò che co- 
fa habbiano a lare.. 

3 GUferifl^ià per la polla , che ptglialTc la Converfa,e cbeiicorpo di cotella San* 
tarelia lì lafciaflc dove Hi nei Coro 1 perchè habbiamo.da feperirfi nel Claultrodi den- 
tro, cnon inChielà. Gli fcrifli parimente, che havendo Pad re, e Madre cotella San- 
ta.( benché habbia rinuntiatoal Monallcro) quelli nefonohefedlSc.eiri fofléro mor- 
ti prima, all'hora haverebbe hereditato la Cala . Sono peròobligati a lafciarc una dote 
competente : perciò fi llabilifca come lì p.!Ò ( fe folle in quella lòmma , per la quale 
diede ficurtà, fatebbe molto ) e laici andare quella pcrfètiionc , poiché per molto che 
ficciamo. non lafciarannodidirc ,che liamo avare . Bnalmente lì hi dafare ciò, che 
commanoari il noHro Padre; glielo feriva , e fi habbia cura per ramordìDio . 

4 Mi hà mofso a compaflion* la Madre Brianda * fe ben pare , che Ha meglio dopo 
chcé venuta,to mi confolo aliai con clsa,perché vuolfcri vere (per quanto mi hi detto) 
non dico altro di lei Già faprà,cbeil Nuniiohà mandato a chiamare il noHro Padre, 
& i ncgoiii pare , che vadano meglio li raccomandi a Dio . SD. M. me laconfcr- 
vi , e uccia molto San» . Hò havuto invidia alla buona Bemarda , & è Hata molto n.c- 
commandata a Dio in quelle Cafc,fe ben credo non ne habbia bifogno. E hoegi la Vi- 
gilia deH'Afctnlìone ddranno i? 77 - Alla Madre Sottopriora , & alla mia Gabriella le 
mie raccommandacioiii • 


X)i Vqfhnt RtvtrenxA- 
Tcrelà di Giesù . 

LEI 


Con t Annoi Atìoni, Parte Seconda . 
LETTERA XCI. 


tdl 


Alla medcfìma Madre Maria di San Gtorcppe 
Priora di Siviglia* 

La Dedmacem. 

In Tolcd» tnmu l^n. 

G I E S U’. 

1 T A grada dello Spirito Santo flaconi' anima di Voflra Rcveretna , figlia mia • 
L/ Molto mi ^iace , che habbia tanti travagli , e delle (èbri di Voltra Rcve* 
renza , ma chi delidcraefler Santa , hà da patir più di quello . Il noQro Padre nai 
mandò la lettera di Vodra Reverenza , quella , chcmilcriflcalli io. del corrente . 
Io dò male della mia teda , e tutti quedi giorni fono data con penderò della falutc^ 
Tua , e ddia mia Sottopriora , che mi difpiacque afsai del Tuo n^c . La Madre Bri> 
anda dà qualche momento meglio , e poi torna fubko a fcntirlì affai male delle Tue 
indirpolìrìoni . In quella del.a mia ttda tutto il miglioramento confide in non ha< 
ver più canta debolezza . di modo , che pofìfo feri vere , 6 c operare più del folito ; 
mà il romoreé nell’ idelso dato , e molto fàdìdiofo , e cosi non fciivo di proprio 
pugno ( fé non le colb fecrete ) a tutti , ò le non fono lettere obligate con cni devo 
complire * per queda caiifa habbia patienza , come in tutto il rimanente . Havevo 
fcritto dn qui quando arrivò mio Fratello , che fé gli raccomanda molto , non sò , 
le gli feri veti ( parlo di Lorenzo^ dà bene , gratie a Dio , và a Madrid per i fuoi ne- 
cotii . Oh quanto gli è dif iaciuto deTuoi travagli . Io gli alBcuro , che veramente Id< 
dio la vuol molto buona : habbia animo , che dopo quedo tempo ne verrà un altro » 
cfi rallegraràdi haverpatito. ^ . i 

1 Quanto aH’entrarc di coteda fchlavetta in niiTun modo fi opponga , che ne'prio» 
cipii delle cole, molte cofe ripodono fai c, che non fi fàrebbono ciopo : e non deve trai* 
tar con effa di materie di pern ttinne, rnà (blo di che ferva bene : cheper Convcrfii^ 
poco importa , e potrà rimanere fenza far proftUionc tutto il tempo di fua vita , fe non 
é à propofiio ; il pcggioc della Sorella , ntà nemeno lafci di riceverla , e preghi Iddio, 
che fia buona , nè dairima , nè dall’altra voglia efiggere perfèttione , bada , che ofser- 
vino bene rcr$entialc, che gli devono molto , eie cava da un gran travaglio: qualchè 
cofa bi fogna tolcrare > e cosi facciamo da per tutto ne'principii , perchè non si può far 
di meno . 

3 C^ed’altra Monaca , fe è co!Ù buona , la pigli , perchè ne hà bifogno di molto , 
fecondo quelle , che vanno morendo .* niàquede le ne vanno al Cielo , non fe ne . 
prenda pena .* già conofco quanto perderà nella buona So topriora : procuriamo ,chc 
tornino quelle di Paterna , quando gli ^rifianoaggiu dati . Oh che lettera fcrilG 
a loro, &al Padre Fra Gri^orio! piaccia a Dio, che giunga colà , e quante gliene 
dico , per ha ver mutato Cafa . Io non sò come potremo pratticare un sì gran feon- 
certo . Mi raccommandi a lui , & a tutti gramici mici . & alle mie figlie , che co- 
me èpoeo , ch’è arrivato , non voglio dirgli altro . Iddio me la conicrvi : fi ha^ 
bta molta cura , che hò maggior pena del fuo male , che di tutto il redo , e per cari- 
tà , che fi governi , & alla mia Gabriella portino della tela , c non abbadino al. rigo- 
re in tempo di tanta nccelfità . Gnì fi gode ben poca falute , mi raccommandi à cu^ 
tc . Dio me la guardi , che non sò come gli voglio tanto bene . Brianda fe gli 
raccommanda , e con tutto il fuo male mi (à gran compagnia . Sono li zS. di 
Gwgno . Cerchino denari in predito per nangiarc , cne dopo li pagaranno } 
m^JParte ScfwAn . L non 


1 6t Lettere della S. Madre T ere fa di desti 
non patifconodi fame, che ne fcnto gran difguflo . Così ancora li cerchiamo qui, 
e dopo Iddio provede . ' ' 

•Di Fofha Xeverenta 
Tcrcfa dì Giesù . 


ANNOTATIONI. . 

t ^^Uando la Santa fcrilTe quella lette* 
ra , e la feguente , erano nel mag- 
gior aumento le tribolationi di Siviglia, e 
perciò in efledi animo alla Madre Maria di 
S. Giofeppe , che più delle altre ne pati , e 
nella quale fecero maggior colpo, al qual 
effetto gli rapprefenta il frutto , che A cava 
dal patire ,& il godimento , che A bà di ha- 
rer patito, ch’è quel dolce canto, che in- 
tona il Giudo nella notte della tribolatio- 
ne, concemplaado da lungi il giorno dell' 
eternità , che l’afpetta • Carme» è» ndf* 
( dice S. Gregorio } eft Utitìa in trllulatiene : 
fuia ttfi prtffue'ts temptralitmtìi ajfliffmur , fpe 
iam fame» ih aternitate gaudemut , 5, Greg. Hi, 
Mtr.tapAt, 

Nel a. numero c’illumina con la luce 
della fua celefle prudenza , e ci infiamma 
col filoco dellafua ardente carità : perché 
dice in efli» alla Madre Maria di S. Giofep- 
pe, cheinniflun modo faccia refiAenza a 
lafciarvellirda Converfa una fchiaretta , 
alla quale eragià data dat a libertà , perchè 
gli dovevano molto : forfè le haveva fer- 
vite nelle cofe dHiiori,che havevanoha- 
vutobifogno da che erano in Siviglia , & 
aggiunge : eie non la flrinfa ttn punti Ji ptrftt- 
tiene . mi rie praeuri y eie ferva ietit y nel che 
eglidimodrò, che la vera perfettionecon- 
fide inaccomodard agt’oblighi dallo dato, 
che d profefla : la Converfa nel fuo mini- 
fiero , e la Corida nel fuo. Se bene anche à 
quede infegnò la Santa col proprio efempio 
a far di tutto , & à lafciar il Breviario per 
pigliar la Padella j con la quale in mano ri- 
ma«eva Cai volta la Santa rapita , Crafnui- 
tando in Cero Tideffa cocina • 


) Mà ritornando alla nodra Schiavetta , 
fepur merita quedo nome chi meritò di 
venir Spofa di Giesù Chrido , e figliuola di 
una ul Madre . E certo che la Santa potè 
riceverla molto bene,mentre che già havev 
havuto la libertà, perchè il jus commune 
non la proibifee, & il puticolare della Re- 
ligione ancora non vi era, non edendo anco- 
ra fatte le Coditutioni,& anche è certo, che 
non la ricevè per caufa della povertà delle 
fue Monache, perchè la ricevè per elcmofi- 
naj, mà lo fece per rimediare a quella pove- 
retta, che non haveva altro fuiiìdio in terra , 
e però fù folo opera della di lei ardente cari- 
tà,e di quel cuore si dilatato , che tutti vi 
trovavano luogo- modrando in ciò le'vifcerè 
della fua pietà formate ad imitationè di 
Ok), & un animo grandiflìmo anche a i 
fervigi più vili di una fchiava, che non fde- 
goa ricevere per figlia : e proponendo a tut- 
te qued’efempio di fii^olar humiltà, non 
perchè l’habbiano da imitare , mentre già 
non polfono , mà perchè in Amili occaAoni 
non A lafcinoacciecaredairinterede nè dal- 
la vanità, màprocurinofolamente la buo- 
na vocatione , & il talento , e la virtù : e 
finalmente infegnando a i Superiori un pun- 
to molto effentiale del goveiiio. ch’èquel- 
lo di accomodar A à i tempi , & a i foggetti, 
fopportandoli , fecondo la loro capacità , 
confórme fecero i nodri Padri Elia , & Eli- 
feo , che per render la vita ad un fanciullo, 
A aggiudarono alla di lui picciolezza ; e l’i- 
defllo deve fare il Supcriore (dice S. Antoniot 
di Padova) defeenda, e condefeenda tal 
volta con la debolezza del fuddito , fe non 
lo vuol perdere . Pralatui iefeendat y t»»- 
defeendat , ut prnimum jdtentem trigat , SanSi. 
Antan. VHjfip, 
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L E T E R A XCII. 

N 

•Alla medcfima Madre Maria di Saa Giofeppe, 

Priora di Siviglia J 

La Decimaquarta . 

Jh Toledo Canno XVTl' 

G I E S U’. 

1 eia con lei , figlia mia . Dopo che mi avvila di ftar un poco meglio , mi par , che 
ogni cola fopp<^ più volentieri. Piaccia al Signore, chcfegiiiticosì, e lori- 
meriti a cotcfto Mcdic<^ al quale^ierefto naolto obligata. filata una gran cofa , 
che la Sottopriora fia viiuita fin bora ; ben può chi la fece dargli anche la falute , men- 
tre dal niente gli diede reiTcre ; 1 cfèrcita molto bene nel patire , e tutte quelle di que- 
lla fatta larebbono buone di palTar alla Guinea, Stanche più avanti. Con tutto ciò 
vorrei, che il male gli fòlle già celiato che ne hò moka compaliìone, hayendo detto 
alla Madre Brianda,chefcriveireciò,che quìpaffa. Non foggiungerò più di quello, 
che fàccia al calo . 

2 Leimagìni, chcdicevapcr Donna Luifa, nellalcttera, non fono arrivate, * Er* 
nè mi dice ic ricevè la tela, e iCrocefiÙi: meloavvifi quell’altra volta, e ntccon^ Dnnn» 
mandino a DioBrianda, che flò molta allegra di vederla migliorata. Riceva la 
Monaca molto in-buon bora, che non è cattiva dote quella , dice che hà._ Co- ^ * V 
tclla Vedova vorrei , che hormai entralTe : l’altro giorno gli fcrilli , che ricevei '**^“*- 
fe pure la Moretta * , che non gli farebbe di danno, e la Sorella ancora, nenie- «Era la 
no mi avvifa, fehà ricevuto qiiefta lettera. Del male di Garzia Alvarez mièdif- fchiava, 
piaciuto: non fifeordidi dirmi come IH, e fe và avanti il miglioramento di Vor dellaj | 
lira Reverenza. Il noftro Padre (che deve p.irtir domanil dice, che non occorre quale.» 
parlare di Patema firitanto ch’egli vada, che ho^i gli habbiamo parlato a, ballane P*rl“ 
fopi‘a di quello, perchè farebbe un metter fottol^ra tutti , pcnlàndo che non £oBe 
vlfitatore,&hà ragione. . . 

J Iddio benedetto paghi a Voflra Reverenza tanti regali ,che mi fà : deve Ibgnarfi, 
che io fia una Regina : per carità , che habbia cura di le flelTa, e fi governi, che in 
Ciòmidarà più gullo. LeSorellelì rallegrarono affai di vedere il Cnoro, & ioan- 
cora , che certo è cofa degna d’elfer veduta : mi è caduto in gntia : come io mezzo a 
tutti 1 fuoi travaelihabbia vigore per qtiefle cofe . Sà molto bene il Signore achilo 
d.H . Parlai poco rà al noflro Padre della Monaca deU’Arcivefcovo * clìe ne llò ben * Era 
dilgullara in vedere quanto fi affatichino, importunandolo, e quanto poco egli fè quello 
ne prenda . Dice il noftro Padre , che crede fia una Beata Malinconica , di che dovrefi ai Si vi- 
fimo haver iinparatoa noftre fpefe , e farebbe peggio il mandarla via dopo , e cosi che e*'** yh® 
procuri di paHargli qualche volta, efeoprire che cofa lia, e fc conofee, che none 
per noi altre, non mi pare, che farebbe male , che il Padre Nicolò parli all’Arcivc-. 
fct>vo, eglirapprefcntilapocafòruina, che habbiamo con quelle Beate, ò almeno unaNo- 
andarlo trat'enendo. viti» in 

4 E molto tempo che Icriflì quella lettera al Padre Fra Gregorio, eia mandai al quel 
noftro Padre, pcrchcgliel’inviairc.- &horamela ridà, vàfuor ditempt^ mà con Cooven 
tutto ciò non lafci di leggerla ,acciònon rivenga loro la tcntatione fpropoutata dila- 
feiar cotefta Cafa rmi dà peni iero in gran travaglio , che patirà con cotefta Sorella , c 
quello, che p.utljcc la poveretta mi fà compalTionc. Iddio lo rimedj . A tutti, e tutte 
mfcu le mie raccommandacioni . Gran cunfulauone farebbe per me il rivederla, per- 
^ L 2 che nc 
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che ne trovo poco cotì di mio genio, cranoroolto. Tutto lopiiò 6 it il Signore 
Al Padre Garzia Alvarez i nùcifaluti , & a Beatrice , & a Tua Madre , & all’altre , che 
bifognafiano molto perfètte, mentre con eflc inromincia il Signore cotella Fonda- 
rione, &hà loro rofpefoogn'ajuto, che io non sò come poflàno fare Alpeggio è, che 
Vofl^ Reverenza fi affàticni con si poca (àlutc , perchè gill lliò provato , che ftan^ • 
bene , tutto fi pafia . Iddio glie la conceda , figlia mia , come io glie la defidero , c lo 
pego . Amen. Sono hoggi li ii.Luglio del i ^ 


Di f^/h* Reveretttjt . 
TctdàdiGiesù. 

LETTERA XCIII. 

Alla medeflma Madre Maria di S. Giofeppe , Priora 
i di Siviglia. 

La Decimaquina. 

In Avìl* l'Mmt» I 

G I E S U. 

I CIaconlei,riglìamìa. Egltconcedaailìemecontutrelcftie Monache si buona 
Pafqua,come io glie la prego. Per me è fiato di gran confolatione il faperche 

! ;oda(àlute. IofiòairoTitopocoMnedeIbraccìo,e della tefia ancora Nomò, eh» 
1 faccia con le fùeOrationi: in verità queflx> de ve convenirmi t mi direbbe di gran 
confolatione il poterai fcrivere a lungo , e mandar a tutte molte raccommandationl. 
VofiraReverenzaleTacciadamfaparte, &alla Sorella SFrancclco, che ci danno- 
moltogufio le fue lettere. Oh Giesù mio quanto mi pare difiaribla nel vedermi si 
lontanada loro- Piaccia al Signore, che potianao fiate infieme neiretemità, poiché 
fipendò, che il tutto hà da finir prelto, mi dòpacc. 

2 Circa quel .che dice delle Sorelle di Fra mrtolomco, mi cadde in gntia il di- 
letto, che dice ai trovar in loro ^Mrchè quando anche potefle finire di pagar laCafa 
con elTc , (ària intollerabile ;tn niutin modo ne riceva alcuna, iè fono sì fciocche , 
che farebbe contro-le Cofikutioni , & è male incurabile . Molto poca età è quella di 
tredici anni fperqueft’altralodico, che fenno mille miicanze ) le ne avvedranno 
bene, c creda, che tutto ciò,ch’è di loro convenienza, io lo defidero fomm> 
mente . 

3 Prinw , che mi fi (cordi , non mi par bene , che cotefie Sorelle ferivano cofe dell* 
Oratione, perchè vi fono molt’incon venienti, che ben vorrei dirli. Sappia, che 
quando non fbf$’alrro, che perder tempo ,è un oftacolo alla libertà deiranima an. 

cora fi j^rebbono figurar molte cofe. Se mi Ibvviene , nc parlerò io coreilnofiro Pa- 
dre, eicnò,g!ielodicaeIla,ferunoco(ed’impurtanza, non fifeordano mai, elcfi- 
fi;ordano,non vièpui nccelfitàditidirle. ^ando vedano il noft-e Padre, bafta^ 
che gli dicano ciò , che fi ricordaranno r a mio credere caminano lìcure , efe qualche 
coft può loro far danno , è il far cafo di ciò , che vedono , e fentono . C^ando fia co- 
là di Icrupolo , la confcrifcano a Volita Reverenza , che io la tengo per tale , che fé gl i 
danno credito. Iddio gli darà an^' he lume per guidarle.. Perchè conofeo gl’incon ve- 
nienti, che nafeono d^randar penfando quello , che hanno da fcrivere, e quan- 
to in ciò IÌ pofià fiaporre il Demonio premo tanto in quelho {unto . Se è cofa, 
moltograve, Voftra Reverenza lo può fcrivere, anche fenza loro faput*. Seioha- 
are(IUàuocaiodcIlaSorella&Girolamo,non.lu.vreimai finito: e parendomknnc^ 

ta moltcri^ 


Digitizc 


Con t Annòtatiom . Parte Seconda. i6f 

M molte volte cofa certa , con tutto ciò lo tacevo , e mi creda pure, che il mcgliò è lo- 
dar Iddio, dal anale provienciepaflàto ch’c,non pcnfarei più perchè lanima é quella, che 
hà da cavarne il profitto. Buono è quel, che dice di Elia, mi perchè non fono fi eru- 
dita. com’cllaè,nonsòchecofafianogli Aflirii; megli laccommandiaflài, chcgli 
voguo gran ^ne . 8c a Beatrice , & a Tua Madre ancora : mi rallegro molto quando mi 
avuifa di lei , e delle buone nuove , che mi dà di tutte . ^ ' 

4 Non creda tutto quello , che coli! fi dice, perché qui ci danno migliori focranz^ 
e con quelle ci rallegriamo alTài , benché allo Icuro , come dice la Madre Ilabella di 
San Francefco . Non meno del braccio qualche giorno flò ancor male del cuore : mi 
raandt un poco d’acqua di merangoli, e raggiuln in modo , che non fi rompa , che 
per quella elione non glie l’ho aomandau prima .L’altr’acqua d’Ai^eli era cori buo- 
na, che mifeci fcrupolodi fpregarla, e eoa la diedi alla Chiefa , e fervi per la fella_ 
di San Giofeppe , Al Priore de lasCuevas dia un gran fallito da mia parte , perchè 
voglio gran bene a quello fant’huomo, & anche al Padre Garzia Alvarez ^ & alla_ 
miaGaOTiella : che cèrto gli ha vere! grand’invidia , fé non foflc tanto l'afietto , che 
nel Signore ci portiamo , & il conofeere , che in Vollra Reverenza , e nelle Tue figlie 
é coriben impiegato . Quanto fi sforza per farcelo cor^rendere la Madre Ilabella di 
San Francefco , che quando non folle andata a.cotclla Cafa per altro , che per porre si 
le nuvole Vollra Reverenza , e tutte le altre , lo darei per ben impiegato: mà dovun- 
que fia Vollra Reverenza , Tempre farà lodata . Sia benedetto chi gli diede tanto talen- 
to. Alla Madre San Francefco , mi raccommando alle fue Orationi , Se a quelle di 
tutte, particolarmente della Sorella San Girolamo , c Tercfaà quelle di Vollra Re- 
verenza . Il Signor Lorenzo di Cepeda Uà bene : Dio voglia , Madre mia . che pofia 
leggere quel , che hò ferino : tale é fiata la prefeia , e la poca comraodità , che n’ho ha- 
vitto. £ hoggi il Venerdì Santo . Dell’acqua di fior di merangoli me ne mandi poca_ 
fin à canto , cne vediamo, fe vien bene. 

rofira RtvennxA. 

Tcrcfadi Giesù. 


A VI n n r AT i o a t. 

f OCrifM la Santa quella lettera ilVener- 
O di Santo dell’aDno i j78. mentre fla- 
va in Avita , dove furono molti 1 fuoi pati- 
fnenti per cagione del braccio , che gli rup- 
pe il Demonio, come fi è dettoin altre let- 
aere , del quale parla nel numero primo. 

a Nel a. dice alla Madre Maria di San 
Giofeppe i che in nifsun modo riceva le 
Sorelle di un ReligioTo , fe fono feempie , 
perchè è contro le Coflitutioni , e male 
incurabile , e dice con molto fapere : Mi 
tad* in gratin U iifttte , iht iera eppem : 
come fe dicefse , non è gran cofa il difetto 
digiuditio , che é difetto irremediabile •* 
fe fofse flato per mancanza di dote , non le 
haverebbe rigettate , mentre anche fenza 
dote ne haveva ricevute molt’altre , fe gii 
fofse mancata la virtù , la potevano acqui- 
flare nella Religione : mà alla deficienza d’ 
intelletto fole Iddio può rimediare , e per- 
ciò in nifsun modo le riceva : quando anche 
^n la loro dote fi potefse pagar la Cafa,per- 
gaw Steenda . 


ché voglio più toflo le mie figlie hifognofe 
di denaro , che povere d’intelleto . 

{ La ragione di elser quefl’infermità in- 
curabile , ce la diede S. Bernardo , & é , 
che quelli tali fogliono la maggior parte el- 
fere infenflbili , perché haveodo chiufa la 
porta deU’iotelletto , non ve n'é altra , per 
la quale fi pofsa entrare , nè con la ragione, 
perchè non la conofeono , nè con la ripren- 
iione , perchè non fiocendono, nè col cafli- 
go, perchè non Io fencono-' mentre , fe bene 
fentono il dolore, quefto non pafsa alla par- 
te racionale • Si che dice di quefti tali Ge- 
remia, ptrcujjìfli tot , (j non dolutnmt , Jt- 
rmì.j.vtrf.i. Li cafligafli ò Signore , e fù co- 
me il percuotere un macigno , e quella è la 
cagione , dice S. Bernardo . Onde tal infer- 
mità si incurabile , che però efclama con 
gran fentimento • piangerò il mio dolore , 
acciò non fi fàccia per anventnra infenfibile 
la mia piaga , e divenga incurabile-' Platani 
doiortm mtum , tufi forto ìt^tnfiìh fturit , fit 
itiam infanabUt tulnm mtum , S, Btrnjtrm. dt ' 
Vtii. Dom.atmiù ^ui fi txaJtat . 
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narC a ricevere tali gr«tle*U Dio, beichè/f 

debbano ftitnare, quando (iia Divina Mae(U 
le manda. Onde quello punto non hà bifo» 


l6i 

'4 II j.numeroè utililEiooper quell'anU 
me , che c rateano d'Ontione , e per i Padri 
fpirituiii , che le governano, & è molto 
proprio dello fpirito della ^ta , che IH 
amidflìtna del malCccio delle virti^ e non 
di viiioni, ò rivelationì, e auell'illella mairw 
ma procurò d’inlinuare nelle fne figlie . non 
^folo io quella , & altre letcere,mà anche in 
ogni luogo delle lue opere , e fpecialmente 
nel cap p. delle Ielle raanfioni, dove afiegna 
fei ragioni di quant'imporca non alfettio- 


po di note i foloaggiuneo , che fin dal Cie- 
lo ci diede la Santa rillelroavvilo per mezzo 
della fua amata figliala Vcnerabil Madre 
Catarina di Giesù , come G può vedere neÌP 
avvifo nonodi quelli , che fono flati polli 
nel fine delia prima parte , l'opra il quale di- 
feorfe Monf. Vefeovo di Ólma tanto accer- 
tatamente , che non lì può dk di vantaggio . 


LETTERA XCIV. 

Alla niedcHma- Madre Maria di San Gio/eppe Prio- 
ra di Siviglia . 

- ' La Oeciinafèlh.' 

G I E S U. 

1 T OSpirìto SantoHa con Voftra Reverenza , figlia mia . Hò ricevuto diiedclle 
' JL/ Aie lettere, una per la via di Madrid, c Talrra l’hà portatali vetturale di qui, 
queìtafctdjnana, che Tempre tarda tanto, cne mi viene infàftidio. Tutto ciò, che 
Voftra Reverenza nù hà mandaioè venuto aftai bene, l’acqua ancora-é perlétdlfima, 
mà pcradeflb non me ne bifogna oiù , c bada quella . Mi fono cadute in gratia le Bo- 
calettc , che m’invia : baftagia , cnc ftò meglio c non hò bifi^no di tanto regalo , che 

3 uniche giorno mi farà di mortihcatiom;, del braccio fon migliorata , mà non in mo- 
o, che mi polla vcftire: mi dicono, che predo, crefeendo u caldo . ne farò libera, 
mi c dilpiaciuto alTai ^uefto male di cuore , che dice di bavere , perchè è molto pcno- 
fo i non me ne maraviglio Mrò,|)erchè i travili , che hà patito , Amo dati teinhili ^ 
e già che il Signore gli hàaatp animo, c virtù pcrfudrirh, non può far dimeno di 
femirfene la parte naturale; li ralleeridi unacofa, che quanto all’aniraa lì trova più 
approhnata , c mi creda, chenoti lodicoKrconlblarU, mà perchè rintcndo cosi. 
L q'.icdo , figlia mia ,non fi acauida mai lenza , che codi molto . 

2 II nuovo travaglio, cheadedogliè fopragiunto midàgran pena, per etlèr di 
molt’inqiiictudinea etme: nonèpocoil conoTcerfi qualche mtglioramcnto, &hò 
fperanza nel Signore, chehabbiadarifanare, perchè molte akrc, che han patito di 
qucd’ 3 ccidcntc,fbnoiifanatc,cfcfilafcÌa curare, èunagran co». Dio io Farà, che 
forfi vuol dar loro Queda Croce per poco tempo, c cavarne molto ixne. Io cosilo 
prego. Avverta a Ciò, che bora gli dirò, che quanto meno lari nerbile Voftra Re- 
verenza la veda: perchè per il Tuo m.d di cuore è molto prcgiuditiale , eglie lo po- 
trebbe accrefeere ,e veda, che cosi glie lo commando , ma Fcicglia due di quelle, ^e 
hanno più animo, acciò ne habbtan cura , e le altre non occorre, che la vedano quali 
mai , ne lafcino perciò di dar allegre , e Fenz’aldiggcrTi più che le havelTero un altrln- 
lèrroa , c da una j>arte a lei fi può haver meno compadione , perchè quelle , che (1 tro- 
vano in quefto nato, non fentono il male, comclealtre, cnc hanno divcrlà infer- 
mità. 

; Inqueftigiomil^gevamoquidiun Monadero ddl’Ordine noftro , dov’ era 
MonacaS.£umFia, & in cito vi era una fimile a coteda Sorella, la qtiale lolo dalla 
Santa laFdava tractarfi , c dnaimente la ^arì. Porli codi ancora vi là^ qualch’una ^ 
della quale habbia timore . Se ne i monafterì non vi fbfscro quefti travagli di 
pocafalutc, farebbono un Cielo in Terra, enonvilàrcbbc in che meritare. C^ 

• ^ battcrl«^^ 
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batterla non fàrk quei brilli, ccidoongKptiòCirdinno: là bene ditenerld ferrata : 
hopenfaco, fcveniftcda (<>prabbonianza difangue, che mi pare Iblevabavercdo- 
iòrtdi (pal^. Iddio la rioudi. Sappia, che fc bene quelle cufe devono dtipiacete » 
nonhannochefkrcconlapena, che ni darebbe il veder iinpcricuiuni , ò anime^ 
inquictci e già che colli non hanno di quelle , non (ì afHigga molto delle altre cofe j. 
& infermità del corpo . Giàsà, che per godere del Croc^fsq bilòftna palsar per là 
Croce, e quello nonoccorre domandarglielo, benchèilinio lecite FraGregorio 


penfa, che faccia al cafo ; p.rchè quelli, che ama Sua Divina MaelU, li guida per 
Torme del proprio figlio . . 


4 ScrilTi Valero giorno al mio Padre Priore de tas Cuc vas : gli faccia idebp un ^ran 
fallito da mia parte, e legga Tannefsa ,che ferivo al Padre Garzia Alvore», efe ghpar 
bene , glie la dia : ^ cauli delia mia tella (nellaqiule tuttavia lènto granromorc 
ancorché adcHò un poco meno > non ferivo a loco fempre , che del rimanerne li anta 
aliai : faccia ella continuamente le mie prti . 

5 Hò goduto , che il liollro Padre habbia comimndato, che mangino carne ain* 
bcducqiKlIc, chef.nnotant'Orattoiic. Sapph figlia mia, che ne hò havucodifau' 
ilo , che fc fòflero appreflo di me , non haverebbono tanta moltitudine di cok » reiTer 
tante, mi mette in dubio,e k bene alcune fono certe , (limo, ebe lia più accertato il 
farne poco cafo: e che Volita Reverenza, & il noflro Padre non ne facciano conto, 
anzi procurino diflornarìc , che quandoanchc fiano vere , in ciò non fi perde niente » 
Dico, che dillornino il dire, che fono firade, per le anali Iddio conduce le anime, 
le line d'una maniera , c te altre dell'altra ; perche non è quella quella di maggior pcr- 
fèttione, com’è la verità . 

6 Mi fono rallegrata circa di Acofia, e che l'habbia ir» tale opinione. Vorrei, che 
non ledircflc moltccofc,percheno i le faccia danno, fetaTuna non riefee, come con 
ki fucccflcame, non dico, che perdellè tehebensò (ancorché molte vote fiancolc 
di Dio)aIcunc piòdfcr ,che non fiano .altro, che inuginationc . Mi fi è dimentica- 
to qiwiJo haveva da cfjfcreciò, che dille quclTalcra : mi avvilì , k fi (copra la bugia ,ò 
la verità, cIk col prefentc le lettere vengono lìcure. Adtflb mi Ibvvknc, che non ci 
ben,cherifpondaaC3arzia Alvaiez,finchc miavvilì, (cbinotitia alcuna di quelle 
cofe, acciò gli feriva a propofìto «egli faccia una gran raccommandaiiunc da mia pai> 
tc , e gli dica, che hebbi gran giillo della fiialctiera ,c che rilponderò. 

7 Per quello , che tocca a cotclle due Monache ^che vorrcbbono entrare , confide» 
ri benequelio, chcfì. E aB«, che il Padre Nicolo ne redi lòdisfiitto . IlnoliroPa» 
dre con i’ajuto di Dio farà colti per Sertenabre, e lùrfi prima , che già glie Thanna 
comi^ndaTo , come fapranno ., Si fàccia quello, che egli ordinerà t bifi>gna far bene 
Orationc. Ti«te fegit racommandano. Oh come falla dì cofucnte22.t Tcrtfàperlc 
cofe, chcglihàmandatoié una maraviglia quanto eli vuol bene ^ credo, che la- 
{cùrebbe Ciò Padre per dar conici! quanto più fifigrantfe, più fi fi virtuofàì è 
molto prudemuccia : già fi comnaunica , ccon nonpocadivotìonc e e la mia teda Ir 
fiacca, perciò non dico altro , fenon cneDidmc la confervi, come io lo prego. 
Mi raccommandiaftaia tutte, &a]la Portughefa, efua Madre i proairi di levarfi 
tTaffanno, e mi dica com’è quello male di cuore, che palffcc: io, fono alcunigror- 
ni, che ne dò meglio, che finalmente il Signore noa vuol mandare tuCL’taiìsmc . So- 
no hoffii li ^ di Giugno. 

8. Vedaciò, dichelafuppliconeU’ànnersacarUi e per amor di Dio, che Io fàc- 
cia con gran premura, perchè mi é flato raccomnuodato da perfòna, alla, quale de- 


è il Padre Garzia Alvarez r fembra difficile, mà fe Iddio vuole , tutto riefcc_- 
kcile; mi darebbe molta coofuhtione , perchè credo ancora, che riruitatebbe in 
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gran (èrvitioctinoftroSienore, mentr’èin profitto ddranitne, e non può caufìre 
alcun danno. Qiytllo, cne deve procurarfi e un'annointicrodifermonidel P.SaJu- 
tio dell’ Ordinem San Doincntco, che lìano i migliori , che fi polsono trovare, eie 
non farà poifibile tutti , quelli più, che li potrà, purché fìatio de i buoni. Unanno 
di fermoni fono qitelH . 

Sermoni di mt* e dun Avventa ^ 

Fefle di Noflro Signore . 
jE della Madonna. 

E delli San i dell anno . 

E deli! Domeniche delt^ifaniajrn ait.dvvent«^ 

E della Pafyua di Spirito Santo fin aliuiwento . 

Mi é ftàto raccommandato il fecreto , e così non vorrei , che ne parlalw » le non con 
chipuò-confcrirealnerotia. Piaccia alSignoK, che ci habbia fortuna , e fé meli 
manderà ,fiaconquefthuomo, egli ponga buon porto» & incamini iempre qui a 
San Gioièppc le lettere, pcrch’èn^Iio, che a mio Fratello , benché vadano a lui : 
perch’è il più ficuro , calo ch’egli non li trovi qui. Finalmente eli racconunando- 
quelli più , che potrà bavere , quando nonpolsa tutti . Gran confolatione è per me il 
bene, che dicono di Yoftra Reverenza, e delle die figlie il Padre Garaia Alvarcz, & 
il Padre Fra Gregorio, come le potclTcro dicealtcimentì, elTendo Con&lToEi , Piaccia, 
a Dio , che fia la verità . 

Di Vefira Reverenxj* Serva 
Terefa di Giesù.. 

A It N O T A T t O' N r.. 5 Dal fécondo nnmero apparilce , cBcr 

ra&ntafiir avvifata., carne una Religiofà. 
1 ^ prudenra , del Monallerodi Striglia haveva perduta 

e diferetezza , e di quella celeRe la potenza dell’Intelletto : che fé trà le fole^ 
dottrina, che Dio infide nella Santa perii diece Vergini dell’EvangeliofenetroTa- 

S overno (ielle fue 6gl ie , Ci^r, cheinelTai rono cinque llolte non é gran cofa , chefrà 
egno di nota è quel talento fiiperiore , co’l tante , e cosi prudenti (e ne troralTe una : 
quale fio dalla fua colla di Avik dirigeva ih tanto più, che la pazzia di quella non fih 
Convento di Siviglia, e lo fpirito interiore- per mancanza dell’olio di virtù , efoprab- 
delle Tue Monache, come fi; folTeilataden^ Mndanza di vanità, conte in quelle, mi 
nodi ciaCcheduoa di elTe , e quella mode^ difpolitione Divina, per elTercitarla affie- 
tatione , con la quale governava le anime me con le di. lei Sorelle .. Molto amò Iddia 
loro, acciò fri i Avori, che da Diorice- queda'Cala di Siviglia, rpentre in. tante, 
veano, non inciaiapafiero ne’ lacci, che fuoL maniere da patimenti l’andò fempre elTer- 
tendere il Demonio . citando ,. e trovandoli attualmente con la 

z Nel prime numero la ringratia dell” Croce delta tribolacione ,. che di fopra è Ila- 
acqua di nor di merangoli , che gli mandò, ta rilèrita , gli accrebbe quella coslpenofa, 
fer follievo de i continui dolori dì cuo- e di tanta inquietudine per quatuopovcre 
re, de’ quali pativaia Santa, e le dice , Monache. 

che non glie ne mandi più , perchè qualche 4 Mà la Santa con tITuo gran cuore le và 
giorno gli hà da eflere di mortificatione , animando , e confolando nel numero fe- 
comefeil ralerli di quel rimedio in si gra- condo, e terzo, e Kt rimedio dice loro , 

' vi accidenti folTe Hate un lafciar di morti- che la rinrerrino, e la battono ,. e facciano* 
ffcariì : però ì Santi ( come dice San Bernar- conto di bavere un ammalatadi piò ; &• in. 
do^quanto più s’avanzano nelcaminodcl- verità s’accertò^ nel la cura, perchè quella 
k virtù, tanto più $1 affliggono in (limare èl’iinica di fimirinfermità : mentre man- 
d’eireru ancora*al principio, e lialiaticano candoa quelli k parte ragionevole , no» 
di correrpiù , e piùveTfo l’ultiina cima : v’èaltrarimedio ,. che- accorrere alla fen- 
tanSi magii pr^tiuat , gmomajort ootrtft- fitiva , e fe ne fono veduti iDaravigliofi el^ 
tigoiaoT i ad ahiora ft tTÌgtiat . S, Birn, fotti, così dice. Ifaìa: Sola vtxath iotiUe» 
dtff. oatrii.. Samdaiit , Ifota z8.tv^as.il. pazzo co’l ai£ 

{j'i&OjJ 
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iUgoriraiu » ilcbefividdeben pratticaco eoa prudenu nc lo didolga > e le iodrini. 
neireficmpio della nodra Madre Saat'Eu- per la drada certa , e (icura della Saotiti » 
IraCa , che la Santa allega , la quale (fc- eh’ è quella della viitù » nel che ben (i Te^ 
condo tedimonia il Surio nella di lei vita ) de lachiariflìtna cognitione , che hareTS 
confoloqueda ricetta Aggettò , e rìfanò la Santa di nuede materie , ccomefapeTa 
una Religiofa del fuo Convento , che non tadar bene il pollò allo fpirìto delle fue fi- 
era folamente pazza , mi anche maniaca j gliuole . 

^ aggiunge t che quando dara nel mag- 6 Le prediche > che gli richiede nell’> 
fior mrore j felo ce’l dirgli le Mona- ottavo numero, erano del Padre Maedro- 
che •' Krdì) , th vtrrÀ hufitfia y e ti hat. Fra Agodino Saluzio dell’ Ordine di San 
trri y diTcntava manfueta > come un A- Domenico, Predicatore inCgne della Pro- 
gaello . vincia di Andaluzia , e de i maggiori di. 

j Havendo con qued» documenti afse- quel fecoio : e dovevano forfi fervire 
gnatoil rimedio per la fudetta Monaca , per tal’ uno de’fuoi ConfeTsori , che fi 
paTsa poi nel numero quinto i portarlo L vallò di lei per proca«iarli . Lodo labuo- 
due altre , che erano di molt’Oratione , na elettione di efso in haver fcelto il mes- 
& in e(»(perquanto pare)ricevevanamol> zo della Santa , mentre in altri non ba- 
se gratiefopranaturali da Dio , che per eC- verebbe potuto trovare una tal’ efficacia : 
fer tante , facevano dubitar la Santa , le e già che non può haverlà perduta nel 
fòUero vere • e perciò approva , che man- Cielo , procuriamo anche noi la di lei in- 
gtno carne alcuni giorni , per poter cono- terceffione con Dio ; mentre d vede, cte 
feere , le erano codt di Dio , ò procedef- là C bene Toffitio di Auvocata , etantopifi 
fero da debolezza d’imagrnati va r& inca- con la parola , che Sua Divina Maeftà^t 
fica alla Madre Priora , che in niCsuo mo- hà dato di far tutto ciò > cIt’elÌM gii 
do ficciacaliudelle loro rivelacioni , anzi mandi ^ 

' LETTERA XCV, 

% 

Alla uiedeCma Madre Maria «fi San Gioieppe Priora 

di Siviglia^ 


^a.Decimalcttima 






G I E S LT. 

AaratudclIòSpirrtoSantofiaconVoflra Reverenza , figlia mia . Moggi ». 

/ cne fiamoalli 8. di Febraro ricevei l’ ultima Iettcra , cneVoftraRcvcrien- 
zimihà Icrhtotndatadclli 2 . dclpallàto : mihàdato grandimim pena il male del 
nofiro Tanto Priore cfemorific per quello accidente » me la darebbe nuggiorc »«> ... 
che le per l’età grave , ò per cauià dinfèrmità Iddio fé lo raccoglièlTe ^ non credo p 
fo fcntirci-tanto . Già conofeo ch'è fciocchezza , che quanto più patnà, farà mo 
gito per Ini : ma quando mi ricordò di ciò , che gli devo ^ e del tiene ,.chc foiv p^ioie 
precrhàiratto „ non rifletto in altro » che nel difpiaccrmi di veder mancare un San- de lai 
to alla terra .quando vivono quelli ,, che non Ctnno altro , che oflenderDto . Sua<Cueva> 
Divina Maellà gli conceda quello ^ che più conviene per Paninu Tua. » che di queflb disvi- 
lo dobbiamo prr^are tutti p che gl ifìamo più obliati >■ e non cicoraarfi di quanto sh* 
perda cotefla Cala . Tutte le raccommandaremuairaia Dio , c mi dìfpiace ancora: , 
chenon.sòperqual partem:^tià fcrivcreVoflra ILeverenza^ a la Roda ,.ò a Villa- 
nuova ( vanno, tutte inuenic ). della dritti' faluto : farà, un mincolo , fc Iddio 
ce lo lafcta . 

a. Circà il parer poco al&uo e corufianop havergU fcritugraltriiMonafkri » 

eiia- 
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• è materia di complimento, che fi può fcufarc: ma fappia, che non fi élafciato 
di raccommandarlc a Dio, e fi fono molTe a gran compalfeone quancio loro hò 
detto ci^ che hà permciTo il Signore dal fentire . che fi fia pot rimediato, fo- 
na rimalte molto confolatc: ma fono fiate tante le OraJoni , che credo haobia- 
no da cominciar di nuovo in cocefia Cala à (crvirlp con molto fervore, che fem-! 
prc giova . 

. V Mi è diftiaciuto il male della nuova Sottopriora, che penlài fiafiè cosi bene—, 
com’era fuofol ito, e ciò mi diede anche motivo a voler che fbfl'e, perchè allcgerif- 
ièaVofira Reverenza il pelò. Megli raccommandi inuho. Còn tutto ciò i^roin. 
Dio, cherhabhiadapalur bene: gli dia fempee autorità, ecafiighi , Quando in 
aficnM di Vofira Reverenza nonrobtxdifcono, come la fua perfona medcfima, ii 
che è molto necci&rio per dargli autorità . Sempre hò ha voto qualche folpetto di co- 
tdlaLeonorctta; ftbcnedifiarsùl'avvifo, dico col dubio , che polfa ricorrere alla 
fila Parente. La Vecchia mi pare molto fina, c gli hò havuto pii) compalHont: me 
gli raccommanit affai . 

■ 4 Con Serrano hò Ibrhro longamcntc a Vofira Reverenza (che mi diflepreflo' 
partirebbeaCotefta volta, perché airi non fi confà ) ci ffia con avvertenza, cheit 
Liccntiato mi hà detto, ch’egli gli dille voleva paffare allTndic,emc nc difpiacc, 
pcrch’c unofpropofitOx enon lafciarò mai di gradirgli la buona legge, che ollcrvià, 
con clfc intempo di canta nccelficà. Serici pai imente col medcliino al Padre Nico~ 
' lò, c non credo lia ancora partito i vorcti ha ver qui le leiterc . 

, j; S Gi.\ hò fcritto a Vofira Reverenza più longamen;e circa qui^a Fomiationc 

alla quale mi parto; in un’altra mi prc che Icrillì al Padre Priore, che non 11 
ul Vii-, tratti di prender Cafa fenza che prima Vofira Reverenza la veda , e riveda molto bc. 
U nuo- nc. chcaqucfi’cf&ctoil Supcriore darà Cibito licenza. Si ricordi di. ciò , che pafsò 
va della, colti , e quanto poco s’inrcndonoq^Lielti Padri di quello, chein tal cafo anoi altre 
Xara. conviene. A tutte le cot ci vuol tempo, & è ben detto: che dai non mira avanti,, 
rimane indietro . 

6 Habbia Tempre avanti gl’occhi quanto hà fatto il Demonio per difiriiggcre co- 

tefiaCafa, e quanti travagli ci è cofiato il non muoverli fenzi il parer di molti , e 
molto confideratamentq. Del More, ch’ccoftì mi ridarei poco in matcrivdinc- 
gocii, e non gli patfi mai per il pcnficro, chcpolfi mai perfona alcuna ha ver tan- 
to godimento, quanto nc nò io delle loro. convenienze e & avverra Tempre di pro- 
curare, chchabou buoni- profpetti più chc.il buon pollo,, banche Giardino, fc 
fi può. . 

7 Le Francefeane Scalze di Vagliadolid pcnfirono di far affai bene in prender Ca- 
fa appreffb la Coltelleria, e ne lalciarono un’altra, mà rimafci>u ,. c fono anch’hog- 
gi, molto in iebitate, & afRitte , perchèfi trovano ih grand’anguftia , c non fanno 
che firli , perche non fi poffbno muovere , lcnz’eircr.’intefe . Io certo l’amo più di 
quello, cnes’imagini Voltra Reveranza, econ tenerezza, cperò dciìdero, che Ì 
accerti in rutto , c fpeciàlmentc in una cofidi tant’importanz» r il inal’è, che quan- 
toplùamo, meno poflb foflrirc alcun mancamento . Conofeo, ch’è fdocchtzra ,e. 
eh cirando,fi acquifia efpericnza s.mà fc Terrore é grande, mai fi pnò rimediare, c è ber 
nc Tandar con timore. 

8 Gli hò gran compffione , che habbia da pgar frutti, ch’èun^an faftidio,. 
ne ciò fà impoverir meno . Mentre fiima così il Padre Priore, deve cficr il meglio ; 
piaccia al Signore di rimediarlo prefio, ch’è una gra^inquictiidihe . Ben Torre», 
che mio Fratello porefle accomodarfi : cfclavedeflc in nccelliià, credo f che fe ben 
foiregrattlc>rajucarcbbc. Certo ,, che mai eli hò detto , chcnon gli habbiano.por-^ 

. tato cos’aldina dalTfniic. Egli hà prefo molti Cenfi , cvcndtitodi quelli,, che colti 
gli pagano ^er mille ducati in Vagltadolid , de i quali bora glie nc d.mno. cento me- 
no.' c perciò fen’c andato) vivere in quel l^odcrc, che comprò. Spende affai, & ef 
fendo avvezzo ad haver, che gli n’avvanzi, e non eflèndo buono pcrdomand|c 
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«dakimo, si affligge. Due volte mi hà fcritto fopra quella materia. Mi fonoaC 
fai rallegrata di ciò, cheVoftr» Revc/entafì, ch’egli non domanda altro fe non , 
clic gli dalTc almeno la metà , quando potefse : lo raccommandi alfai al Pa«- 
dre Priore. , 

9 Siémoftratamoltogencrofainciò , che li è dato per la Religione. Iddio glie 
lo paghi . In nilTun luogo fono arrivate a unta fomma , liiorchè in Vagliadolid , che 
diedero cinquanta di piu, eviene molto tempo, che non fapcvo come farmi con 
quelli che Àanno in Roma, che narranoìlrane miferie : ^adclTopiù che mai ^ di 
mellieri la loro alÙIlenza colà . Iddio (ìa d'ognì cola ringratìato al Padre Gra ìano 
mandai le lettere. Egli ferìve al Padre Nicolo fopra di ctò,per quanto hàfcrìttoa 
me: di gran confolationc mi è llato il potergli almeno feri vere., 

10 Non sò perchè dice, che indovino! corporali, ch'ella là, poiché Vollra Re- 
verenza me nca vvisò nella lettera , che mi portò Serrano : non me li mandi fin’a tan- 
to, che ne havròbtiògao. Iddio me la guardi , che d'ognicofa lì prende tlpenfif- 
ro^ eia faccia molto fanta. Non l'im^ifca. ncglidilpiaccia fe vcnilTe il Padre 
Priore, che fin à unto Ha terminato quello, che piuimrorta, non è ragionevole di 
liaver riguardo alle proprie convenienze , Lo raccomanaino (empre a Dio, & anche 
me , che adcITo ne ha v ro più bifogntk per accenare in quella Fonoatìonc * le raccon^ 
maniationi della Priora ^ e di quelle Sorelle Icteng^ per dette, che mi fianco di 
fcriverc tanto . Sono oggi U 9. Fenraro dcU’anao 1 580. 


ANUOTATloìir. 

X /filando la Canta fcriilè queiU lettera 
si magidrale , è prontcevole , già 
erano terminate le tribolationi di Siviglia 
co’l livore del nuovo Vicario Generale Fra 
AhkIo di Salaear . Onde sì in ella, come 
nella feguente la Santa dà eCquiCti docu- 
menti alla Madre Maria di San GioCeppe 
acciò andaflè piò cauta per l’avvenire con l’ 
efperiensa del palTato ; la quale fi lamentò 
con la Santa, che gli altri Conventi l'ba- 
veiTero abbandonata in quell occafione, tac- 
ciando di poco affetto, ecortefia le altre 
ReligioTe, che non gli bavevano fcritto, 
al che rifpoode la Santa nel numero fecon- 
do : th t*lt /i énfi» fe*{ért , per* 


StrvA Di n/ira StvertHXA 
Tcreu diGi^ • 

che cerimonie di lettere , e congratulatio- 
ni , fono complimenti del Mondo, che han- 
no da Dar aflài lontani da quelli , che per il 
loro (lato devono calpellarlo . 

1 Nelli numeri 6 07. molto le inca- 
rica , che non tratti di mutare ad altro (ito 
il Mona(lero,fen2a la confideratione , & il 
confeglio , che tal materia ricerca ; il qual 
punto già rimane difculTo dove la Santa 
condanna l’intento della Madre Priora, e 
con molta ragione , mentre appena ufcice 
da una tribolatione , nella quale llette in 
tanto rifehio il di lei credito fgiàche Dio 1 * 
haveva liberata , e difeoperto la verità ) vo- 
ler entrare in un’altra con i propri > * 
ritornare à citnenurfi di nuovo co’l moAro 
del volgo, era attìone di poca prudeoza . 


tji Lettera della S. Madre T erefa di Giesh, 

LETTERA XCVL 

Alla medefima Madre Maria di S. Giofeppe , Priora 
di Siviglia. 

• 

Iji Deciimottava . 

* in T okda t’nnn» 1 580 . dopo U Fondntwie di FilUnovn dntin Xnrn . 

G I E S y. 

t T AgraiiadcI!oSpmto Santo fia con Voftra R.evcrrn*a, figfia mu . Benptiò 
L-/ credere , che goderci di potergli fcrivcrc a longo, mà nri trovo in qtieftigior* 
■ni con sì poca falutc , pare che feonti il tempo, che fono ftata bene in Malacone, 
de in Villaniiova , enei Viaggi, perch’erano molti giorni , & anche anni, che mi 
pare non ha vevo goduto sì buona fanità ; fu gratta grande del Signore , cheadeflo 
poco importa, che non l'iiabbia. Sin dal Giovedì Santo mi venne un’accidente dei 
piùgrandi, cne habbia havuto in mia vita, dipcrleiìa, emaldi cuore: miiafeid 
( c hn bora non mi cdl'a ) con febre , econ tal indifpolìtione, e debolezza, che non 
nò fttlo poco in poter trattenermi co’I Padre Nicolo alla Grata , che fono due gior- 
ni, che n trova auì, c mi fono molto confolara con lui. Alnveno Voftra Reveren- 
za non è ftata delle (cordate . Mi ftupifeo di quanto lo (àccia (lare injgannato nel con- 
cetto, chehàdilei, & io ce lo aiuto, parendomi, òhe non fia <ft t»nno per cotefta 
Cafa : il peggio è però , che qttefto fuo ii^aiino pare fì vada attaccando anche a me . 
'Piaccia ]>io hglia mia , che mai faccia cola, per la quale me ne dolga, cchelateogz 
Tempre di fua mano . 

(s ) Er» j Hò affai jgoduto di (èntire quanto bene dica di cotefte SorclIc:moIto bramarei di 
Donna conofccrlc : lo dica a lorOjC mi raccommandi molto a tutte, e (àccia , che prcglaino 
mar*Pac oegotj di Pottogallo , e che voglia dar fuccemonea Donna Guiomar 

do figliarC^i) ch’d una compauione.il valer come ftanno Madre- eiìglia , perchè nefono pri- 
dìDon- ve. Lo facciano con premura , chcgli fono molto obi igate. dfcalTai buona .cari- 
na Lui- ftlana: ma ciò io foftre mal volentieri. Hò ricevuto alcune lettere di Voftra Reve- 
fa della j-enza, benché quella , chemipoctòilP:<drePrioredi Paftrana(b) iiala.piùlonga.* 
' mi fonoxallcgrata aifai , che laici sì ben difpofti tutti i negotj di coteftaCafa , & hora 
a:on l’andata i:l Padre Granano, nonmancarà cos’aldina. 

J CircacoteftaCafa. che loro vendono, me l’ht lodato molto, pcrhavdbuone 
Nicolò vedute , c Giardino , il che perla noftra maniera di viverci molto a propdito . par- 
di Gie- ticokrmentehaKendeentrata- come adeffo incominciano adhavere.: lo ftarsìlon- 
sìi,eMa tana dal Convento de i Rimedi , duro, dando colà chi le hà da conlèffare : 

ria. che che lontano dal luogo non mi dicono che fia, arzi, che da una parte vi confini . Di 
*9''.^, .^ qualfivoglia modo che fia . Voftra Reverenza non tratti di comprarne alcuna , fc 
prima non la vede ella ftdfa , & altre due Monache di quelle , che pare habbiano 
piùconofeimento, che qualfivoglia Prelato ne ^rà la licenza: non (ì (idi di alcun 
Vicario rrate, nedialtraperfona; un’altra volta gKc l’hò ferino. Nonsòfcgli fia capitata 
Genera- la lettera . La rifpofta di quel , che fcrilfe a mio (ratelloè qui anneflà; l’aprj per cr- 
le à ti- rote, ma non lelft più che.il principio, equando mi accodi , che non veniva a me, 
ponete ]a tomai a fciTarc . 

*"*=*'•” 4 II Padre Priore hà lafciatoquì le fcritture per cfiggcr quelli denari, maman- 

w*' cala procura, che hà Rocco di Hucrta , il quale fai^ in cotefte partì ai (uooffitio. 
ri'a diS Con quello, che la nundò a chiedere il Padre Priore per l’aflàrcdi Vagliadolid , 
Oiorepl la mandi, calo chebiibgnalTc, evenga fono coperta della Priora dà quella Ca^, 
d e. percM* 
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perchè io, iclddiomidìunpocodifalute , non mi tratterò qui , fé non poco più 
d’unmefè : perchè mi hanno comtnandato panirc : anderòja Segovia , & a Vagliar 
dolid a ibn^r una Ca^ , ch’è lontana quattro leghe di li a Palenza : la Fondadone di 
Viìlanuovadidi, che la mandafl'ero , e perciò bora non foggiungo altro le non che 
il tuito rimane in buona difpdìtione, e credo , che habbia colà da rcliar molto fervi- 
toNoftro Signore . Conduifi di qui per Priora una figlia (a) di Beatrice della Fucn a Fù 
tei pare aflàitMiona, e tanto a DTopotito per Quella gente, come Voftra Kevcrenza_ Madt« 
per rAndaluzia . Santangelo (b)quelladi MalagoncèSo'toprioracolàinVillanuo- Maria 
va , lo fà molto bene , e due altre con elTa molto fante. Preghino Iddio , che fide- - 

S ni di rimaner fcrvito in quelle Fondationi , c con lui rimangano » che non fono in 
ato di dir altro , che fé bene la fèbre è poca , gl'acidenti del cuore fono molti , forfi 
non faiù niente : mi raccommandino a Dio . &arrice di Giesu fcriverà della Madre fé . U 
Brianda . Santa 

La nodra Madre giunfe qui il giorno avanci la Domenica delle Palme , &iocon^ da To- 
fua Reverenza ritrovalfinvo la Madre Brìandacosiamnulata, che gii havevano volu* Icdopec 
to dar l’olio Santo per la quantità di fangue , che ha veva gettato : adelTo flà un poco 
meglio, ma hà la fèbre continua : qualche giorno fi leva . Confìderi Voflra Revc- 
renza che cofa farebbe (lata , fqfi mandavaa Malagone , fi iàrebbcperduueflà , e la v«della 
Cafa , ò l’haverebbono paflata con gran dento per la necef&tà , nella quale quella Ca- xm . 

A fi trova. 

b Fu 1» 
Madre ^ 
Eluiiedi 

S. Ange- 
lo . 


LETTERA XCVII. 

Alia meddìim Madre Maria di San Giofeppe ^ 

Priora di Siviglia , 

La Decimanona . 

A y^gUadolid nell' anno it8a . 

G I E s tr. 

1 T A gratta dello Spirito Santo fìa con Vodra Reverenza, fìgliamia . Ame», Sto 
con gran defiJcrio di havcrnuoTedellafalutedi Vodra Reverenza: per ainor 
di Dio fi baUaia molta cura , che mt.tkneeon grand’apprenfione . Mi au vili come B 
fcntc, e quanta confolat.onc habbia addio havuto col nodro Padre Graeiano: io ne 
hò la mia parte in credere , che fia di gran follievo a Vodra Reverenza per tutte le cev 
fe, cmclapaflbmegliopcrlaDiogratia , e vò ritornando in forze , benchènon mi 
manchino patimenti per le mie continue mdilpofìtioni . e per i travagli , cìk nonceP 
Ano. Mi raccommandino a Dio, e mi ferivano , chenòda Amdi qucdefcrìiture . 
che mi mandò, mentre non Anno al calò pci l’efutionc . Confìderi, cIk rimedio poA 
A pigliarG , e proairi drAr entrar qualche Monaca per poter pagare cotdii <Lnan per 
b Cappella cH mio fratello , che non A può phì prolungare il cominciarla . Già io noi» 
hò qui altr’ajiKo , e molto mi difpiacc f ma non puffo AraltK} y che raccommandaK 
il tutto a Dio , acciò vi ponga il rimedio , ch’egli può . 

s De’oegoJi delia Religiune non vie coA alcuna di nuovo :qitando vi fìa , lofi- 
prà dal Pame Gratiano . A tutte lelìoreilemi raccommandb affai : piaccia al Signori^ 
che godano-la Aline , che ioa -oro defìdero . Già le fcridi , che quello gli deve i de- 
nari m Tolecfoma molto in loMo , & è Auditore dcll’Arcivefcovo y nèsòin che_« 
m^o potcrgi ili cavar di manojfc non con le buonedéil Padre Nicolò quando vi vada 
tratteiterfi colà qjialche giornOvC trattarne coaelTo,.foFfo opererà qualche cofo. 
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Io penfavo , fé andava avanti il propofito di Francefco da fìiiì Religioib , poN» ^ 1 

Qualche cofa circa di ciò , mà il tutto mi fvanifee , lo faccia Iddio , come può , c gli 
dia la falute > che io dclìdero . Già che vi è rada ordinaria per quella Citta , nonla- 
fei di fcrìvermi , e di direal nollro Padre > cne anch’e^i lo fàccia . La NkcwSotto- 
prìorapotrà avvifarmicomefelapal&con lui, es’egrilKabenc, eferivermidifFufar ì 

mentedi tutto, acciò non habbia da afEiticailì VoUra Reverenza . Per carità fiu i 

inolt’av vertita , perché v'é in Ca& à chi par molto ogni picciola colà, e mi ^ca co 
me ftà cotelia poverella , & il Padre Priore de las Cucvas : 6ccia che il nollro Padi^ ' 

lo vada à vifitare , c gli mandi un gran £duto da parte mia , & al Padre Rodimo Al» 
varez ancora, che hebbi molto a caro il fuo: lamiatella non mi permette di fcr» ! 

ve^li, mi avvilì come IH laSorella San Girolamo, ilei, &atlaSorella &n IVao- 
cclw dia le mie raccommandatiooi. £hoggi la fcHa- della I^elèatationedella_ 

Madonna t 

AdegHM Strv* di Vopr* RtvtrtnxA 
TerelàdiGicsù. 

Facciamo moheOnuioni per gral&ri della Re4gionc. 

LETTERA XCVIII. 


Allamcdelìma Madre Maria di San Gioièppc 
Priora di Siviglia . 

La Vigefima. 

G I E S 17. 


1 T A grada dello Spirito Santo lìa con Vollca Reverenza , figlia mia , e lùa Di- 
vina Maeftà gli habbia fitto bavere si buone felle, come io dclìdero; ha- . 
vrei ben voluto , che la prefente fbfle fiata di mio ptieno , mà la mia tclla , e le mol- 
K oceupationi , che hò , per elTcr di partenza vcclù la Fondationc di Palenza , non 
me l’hanno permelTo. Ci raccommandi Volita Reverenza a Dio, acciò fi d^ni 
di fare, cherifulrì in fervido fuo. lollò meglio, a Dio gratie, e molto coniolzr 
tainfentire, che così ancora llia Voftra Reverenza: per amordi Dio, cheli hab- 
biacura, e lì ritenga dal bevete , mentresà, ch;;gli fà danno. L’infufione di Reo- 
barbaro lece molte giovamento a due Sorelle, che oativano di Quelli tumori, e la 

f irefero alcune mattine r ne parli col medico , c fe egli conofee , che lìa a propolìco , 
a prenda; Ambedue Icfuc lettere hò ricevute, & in una mi avvifava della confola- 
done, rì'.ehaveva col nollro Padre Grattano. Ione hò molta in fcncire quella di 
Voftra Reverenza , e che habbia con chi ripolàrfi , e prender conliglio, già che è tani' 
to tempo, che il tutto caricava folo fopradilei. 

a Nell’aitra lettera dicevo a Volita Reverenza del negotio dell’Indie, echehò> 
goduto , che habbia colà chi lo tratti con premura ,. perché non hà altro rimedio- 
cpiella Cafa di Salamanca , e fe non vcnilTc prima che TÌnifea il termine a parare dal- 
la Cafi, dove Hanno, civedrefflmo in grand'anguflic . Per quella caufa per amor 
di Dio Voftra Reverenzit pi ema aflai infar ricapitar quello piego, nel quale ve il con- 
tratto, che fi léce per la vendita di quella Cala, elcacafo follerò morti quelli, ai 
quali è diretto il piego, feriva Voftra Reverenza a quelle perlonc. che dice, adeN 
tetto che trattino il negotio: c quando fi confegnino le lettere a chi vanno, nepof 
ibno anche trattare, e forfè lo faranno c<mm.iggior caldezza, che quelli, a chi 
no, & ha veran no maggior cura di nwHidirci la ufpoUa con brevità, perchè in 
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ta-moko» e così Voftra Reverenti lo deve loro incaricare, e mandare con le lettere; 
che fcriverà quella copia del contratto, che và annefla a quella, e fé bilbgna man- 
darla a ciafchcduno da sè, fi può far copiare, e mandare con le lcttere,c preghino 
Dio, che arri vino coli, e chefortifca bene il negotio. _ ^ , 

3 Circa ciò, che Vollra Reverenta dice de denari della Cappella non fi prem 

da pena, fenon li può mandare con tanta brevità.- che per dover fervireatal effet- 
to, glielo fcriffi. La lettera dell’ Indie ricevei affieme con la fiia. L’acclufa^ che 
vi a Don Lorenzo mio nipote parimente incarichi molto, che gli fia recapitata . 
Alla Madre Sottopriora, Stalle Sorelle mi raccommaodo molto, e mi rallegro, 
che Ulano già bene, efi^piano, che non fono Ilare delle più maltrattate, fecon- 
do qudlo, ch’é jpaffato qui, e quanto fono fiato longhc le malarie , ne io fono an- 
cora ritornata alntto al mio eilere di prima. La lettera, che và a Lorenzo nonhà 
da andare infieme col piego, Mrch’è lontano uno daU’altfo, mà cerchi VofiraRe- 
verenza chi vada verfo quella Città, ò Provincia, che fia. Veda figlia mia di difpor- 
re quefl’af&re molto bene . Nel piego và un altra nota del contratto della Ca- 
la : non può credere quanto patilcano quelle Monache , e li travagli , che han- 
no fofferto . Scriva Vofira Reverenza a Don Lorenzo , egli dica quando feri- 
va , che Uà. in cotefta Cafa di San Giofeppe , perché forfè non lo avverti- 
rebbe . , 

4 Dei denari, che Vofira Reverenza deve pagare, mio fratello lafcia , che fé gli 
fabrichi una Cappella in San Giofeppe dov’èfepolto, Vofira Reverenza non li man- 
di a Don Francelco, màame, che farà mio pefo ilfargUene fer la quietanza, per- 
ché temo non fi fpenda in altro, particolarmente adeìlb, ch’c fpofo: non vorrei, 
che fi affliggefTe Dcr colà alcuna, mà procuri havérli da certe Monache, che il 
noflro Padre mi Icrive Hanno per entrare colli . Io vorrei , che havefferó il Giar- 
dino più grande, acciò Beatrice ha vefle in che maggiornKnte occuparfi. non pof- 
fo tolerar quelle feufè , che non fi può ingannare Iddio, eTanima liia l’tià da paga- 
re, mentre in prdenza di tutte inventatali cofe, emoltealtrc, chemi liannofcrit- 
to, òruna, ò l’altre dicono la verità . A Rodrigo Al varez fàccia un granfalutoda 

E arte mia , fk al buon Priore de las Cucvas . Oh quanto mi dà gullo in regalarlo . Al 
uon Serrano molte raccommandationi. & a tutte le mie figliuole , Dio me la guar- 
di. Non lafci di domandare al Medico del Reobarbaro, cheécofaelperimentata .E 
hoggt l'ultima fella di Natale dell’anno 1580. 


ANKOTATIONt. 

t TN quella lettera tratta la Santa di due 
X negot; , che la tenevano in gran fol- 
lecitudìne. L'una circa l’effettuatione del 
teffamento del Signor Don Lorenzo di Ce- 
peda fuo fratello , del quale rimafe efecn- 
trice teffamentaria , d’altro delleReli- 
eiofe di Salamanca , che non haveano Ca. 
la propria , e fiavano a rifehio di rimaner 
io firada % perché flava per finir predo il 
tempo delia locatiooe di quella, nella qua- 
le habita vano, eperPaltra, che haveva- 
nò flabilito, era necelTario il confenfo di 
un Cavaliero di quella 1 Città , che dava 
i^lndie . Onde fi può ben confiderare , 
fry Santa ne bavelle pena, iaquedofe- 


Di Viftrn RevertmA 
Tcrefa di Giesù . 

condo, e nelle diligenze, che là in elTo, 
cidimodraqualfiaramordi Madre, enei 
primola folledtudine, e prontezza . con 
la quale fi deve dar efecdtione all’ultime 
volontà , mentre frà tutte le altre cure 
delle fue Pondatioai, pareva, che foldi 
quedo fe la prendeffe , nel che viene à con- 
dannare la trafeuraggine di molti , che con- 
tro ogni dettame di buona cofeienza tar- 
dano unto in efeguirle, mà fopnquedi 
caderà l’in Divina con quei tremendi ca- 
dighi, de’ quali fono piene l'Hidorie: dc 
inambedue difeopre quella rara efficacia , 
con la quale agiva nelle macerie del ferri- 
tiodìDio, e follecitudine , con che rad- 
doppiava le diligenze , per non render va- 
ne le fperanzedel buon elico di elTe , men- 
tre. 
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tre, come dice San Bernardo , fpera va- appareace, il che dà occafiooe àfimilìer< 
«amente in Dio chi con la di lui gratia rori . 

non fi ajuta ; fruftri fperat ^ c»n$tmptu a Chi folo per rdlerna apparenza r»* 
fu» ptnam àf* rtptilit y tf (^m fusm frtrfyi leflc giudicare quei quattro animali di 
fuuuét . Ezechiele , fiimarebbe , che l’uno fofse 

a Nel numero ]. parla di una Monaca , huomo . l'altro Leone , il terzo un Bo« 
laqualefH in gran parte cagione delle tri* ve, & il quarto un Aquila; & in tutti a* 
bojationi di Siviglia con alcune cofe , che iogannarebbe , perchè veramente erano 
difle fenza ben confiderai'le , il che fuole Serafini, il che è gran riprova deiringan- 
avveoir rpefTo nelle Communità , e le più no , che tal volta patHce la villa, e che 
ReligiorefonolepiùcCpolle i quelli acci- è molto compatibile Hiaveruno apparen- 
denti: perché in elTe è maggior la nota, e za di Bruto, e poieflerun Serafino, ac- 
non è in tutte eguale la circofMttione per ciò non corróiao cenerariamente à giu- 
uon regolare il giuditio dalle loie elieriori dicarlo . 

LETTERA XCIX- 

Alla mcdcfinu Madre Maria di San Giolcppc, Prio- 
ra di Siviglia . 

La Yigefima prima. ' • _ 

G I E S U*. 

1 T A gratia dello Spirito Sintofia con Voftra Reverenza , figlia mia. Amen- MI 
JL/ fà molta carità con lefiie lettere, & hò rifpofio a tutte prima di ufeir di Va- 
gliadolid, e mandai il piego di Salamanca, cheto credo già Phaverà Vofira Reve- 
renza ricevuto. Quando le giunga la prefente, lòdi memeri haver tuttala folleci- 
tudine, che dice, acciò la riljx>{la venga in tempo: Iddio lo faccia, come vede, 
che (à di bifogno, e conceda a Voftra Kevcrcnzilafalute, chegii defiderot in 
quella lettera non me ne dice niente, efà male, mentre sà con quant’apprenfionc 
ncvivo: Piaccia al Signore , che dia meglio . Ciccadu o molto in gratta quello , 
che dicono le vecchie del nouro Padre, eringratio Iddio del Irutto, chevà dicen- 
do coni (lioi Sermoni, e con la Tua (àntità: e certo è tale, che non mi imra.igHo 
di quello, chehà ojpcrato in cotefteanime. Voftra Reverenza mi feriva ciò, che, 
chchavrò gran guido in fapcrlo: Dio ce lo confcrviconforme ilJalTogno., chene 
habbiamo: &hàragioneindire, che bifogna fi moderi nel fermoneggiare, perché 
gli potrebbe far danno. ' 

z Per (quello, che tocca a iduccnto ducati, che mi hà da mandare Voftra Reve- 
renza, mmrà'piacere,^per poter cominciare àiar quello, che mio fratello., chefia 
in gloria, bà lafciato ordinato : mà non li mandi incaminati per il Padre Nicolò 
(qucfto lo tenga in s^pmhè potrebbe fuccedcril pigliarli colà, & io reftarnecon bi- 
i^no: mà rinvi à Aledina del Campo, fcviconolce qualche Mercante, al quale 
farebbe bene far lettera di cambio, che con quello vengono più ficuri , e rton colta il 
porto, e fe nò. a Vagliadolid, ò pure mi avvilì prima di nundarli,acciò io gli dica^cr 
quale ftrada dovranno venire- 

} Io me la palTo mediocremente bene, e mi trovo si occupata in vilite, che quan- 
do anche volcifi feri vere di mio pugno, non potrei. AnnclTa gli mando la rclatio- 
ne di qiianto é occorfoin quella l^ndationc , che mi fà molto lo lar 'Iddio il veder 
ciò, cnepalìa, eia carità, aflètto, edivotionc di quefta Ci tà.^i rendano alSi- 
gnorc le dovute gratic per quelle, che ci comparte. £ &cciaà;tuta in mio noifc 
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molti faluti . Qn_eftc Sorelle fi raccomandano all’Orationi di Voftra Revcren- 
• za, c particolarmente la Segretaria , che fi è molto confolatain fentirc, cheVo- 
ftra Rtverenza Aia sì bene con lei, acciò la raccommandi a Dio, perche nchà 
molto bifogno. Scrivo al nnftro Padre la ragione, perlaquale non voglio, che 
cotcfti denari vengano in altre mani, che nelle mie. Sono così liracca de' Parenti 
dopo che morì mio fratello , che non vorrei ha ver più che jMrtir con cfli. 

4 L’allicuro, chemi tieneinapprenfioneciò, che il nom o Padre mifcrivedel- 
la carelHa di cotefti Padì , che non sò come facciano a vivere: c mi dà pena anco* 
ra, che habbianoadefib da pagar cotefti denari, c più torto vorrei , che glie neve- 
niflcrodegrahri . Iddio lo rimedj, e conceda a Vortra Reverenza la falute, che . 
con erta tutto fi può foftrirc : ma il vedere , che ne gode sì poca , c con necefUtà , 
mi caufa gran compaflionc: hò paura che coterto clima non li gli confàccia ^ e 
non so veder come porta allontanarfene . Il Signore lo difponga, che hàefàudito 
molto bene le fue preghiere di chiedergli tribqlationi. Dica alla Sorella S. Francet 
co , che nemeno mi parta per il jKnlicro rertèr difgurtara con lei , anzi mi difpiace 
affai io rtarne tanto lontana. Mi raccommandi a tutte, & alla Madre Sot toprio* 
ra : e rimanga con Dio , che la mia tcrta rni D erter più corta , non già il non h^ 
ver materia di corregerla, che mi cadde in gratii ciò, che dice il Padre Nico- 
lò. Per una pane conofeo che la nccellità di ricever Monache, pcrl’alcra fi hà po- 
ca cfperienza di quanta pena è Terter ptKhe , c degrinconvenienti , che cagio- 
na in molte colè . Iddio glie ne mandi una , come quella , che morì , e pon- 
ga rimedio al tutto , e mi conferVi Vortra Reverenza . E h^gi il giorno aelltjpi- 
fania . Le lettere dell’Indie le mandai con il Com'ero urtato . mi dicono adef 
fò , che fe ne viene Fra Garzia di Toledo , al quale fon dirette , e però fi di 
meftieri , che Vortra Reverenza raccommandi querto piego , à qualche un ai* 
ero colà in cafo , che Luigi di Tapia C al quale ancora è diretto ) fòrte già morto , 

£>i VoflrM RevertHJA 
Tercfa di Giesù . 

L E T T E R A C. 


Alla medefima Madre Maria di San Giofeppe , Priora 

di Siviglia . 

La Vigefimafcconda. 

G I E S U*. 


I T O Spirito Santo fia con Vortra Reverenza, figlia mia. Molto mi confolai 
con la Tua lettera , e non è cofa nuova , che quanto mi infàfKdifco con le al- 
tre, mi follievo con le fue : l’alficuro , che fé mi vuoi bene, io gli corrìfpondo, egu- 
rto molto, che me lo dica. E connaturale in tutte il godimento di erter corrìf^rte, 
ne ciò deve erter cofa cattiva , mentre anche Noftro Signore lo vuole , fe bene non hà 
comparationc alcuna , quanto meri a fua Divina Macrtà d’erter fervira: ma procuria- 
mo pur d’im<tarlo, e (ia come fi voglia. 

a Da Soria le fcriffi una lettera affai longa : non sò fe glie la mandaffe il Pa- 
rta Nicolò : fempre fono ftata in dubio fe Imbbia ricevuta . ^lì fi fecero molte 
p^hicre per effe: non ini maraviglio, chefìano buone, equiete, anzi rtupifeo. 
Stani » . M come 
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6 La Cappella ftó ancora per cffcr coimnciata , cfenqn fi fì , ò almeno non fì co* 
mincia> mentre io fon qui ,non sò come , ne quando lì finirà , che fpero ( le a Dio 

E iace ) par ir di qui per la Fon Jatione di Madrid : fe yciefie come gli và a male tutta 
I fua hazienda , fi >«ovcrcblje a compallione , perchè quefiu Radazzo non era per al* 
tro , che per Dio ; e benché io delldcri llar lontana da tutto > mi dicono , che fono 
obligataincufvicnza, c così non fii niente il perdere un sì buon Fratello in compa^ 
ratione de’ travagli , che mi cofianoquei > che rimangono* non sò che fine habbiano 
da bavere . 

7 Non laici di feri vermi come gli và di Spirito , che ne havrò gran guUo , che per 

a nello , che hi foffcno , non può clfer fc non bene , e mi mandi anche .e pociìe , go- 
o aliai , che procuri di tener al legre cotellc Sorelle, che ne hanno ben di bifogno. Mi 
avvilì fe la Madre Sottopriora ha guarita afiàtto: giàchc l^io cc l'hà voluta lafcia* 
re, lìa del tutto rìngratiato. Le Com, ietc,e ricreationi lì fanno fecondo il folito , ne 
hò interrogato perfon-. dotte , c detto l’incon venienti , &i ancora che la Regola ordi* 
na , che li olfervi filentio fino alla Fretiofa, e non più i e qui rolferviamo tutto il gior* 
no . Al noltro Padre non parve male . 

8 Le porte della Sagre ftia , che rkfcono in Chiefa , lì chiudano con tramezzo , non 
fi deve ufciredaquclu parte giamai,chc vi è lafcommunica per motuproprio, ne 
meno a Icrrar la pò- ta di lirada ; do ve è il Catenaccio rimane la Donna dentro, c ferra . 
Qui , che non vi è habbiamo fatto una ferratura , la quale fi apre, e ferra tanto di den* 
tro, quanto di fuora, chi ferve, f.rra di fuori, e torna ad apritela mattina, e rimane 
un altra chiave in mano a noi all re per quello, che potcll'e occorrere : ilnocicller la 
Chiefa molto polita è il male, mà non fi può far altro; vi hà da clTcr ruota , chccirif* 
pqnda , e bifogna rencrc un buon Sagrcitano, perchè fopra di ciò, e fopra la l^ortcria 
v’è la fcommtinica del Papa , e non lì può far altro, e balta, che l’ordini la Regola,ohe 
già è noto il pericolo, che li corre in non olìervarla , e quando fi fà ciò per confuetu* 
dine commune è peccato mortale. 

g Credo lìano già più di quindici giorni, chehavevo foritto la prcfcntc: adclTo 
rie ricevo un altra di Voftra Reverenza , e del mio Padre Rodrigo Al varez , al quale 
proftflogrand’obligationepcrii bene, che hà fìtto a cotcItaCafi, egli vorrei rifì 
pondere, ma non w come, perchè alcune cole, che mi domandi, non fìpoflbno 
fcriverc.malcgli parlarti (come a dii sà l’anima mia) non gli negarci cos’a 'cuna , an- 
zi nehavrei molto giiflo,perchc non hò qui con chi parlare in quello linguaggio (ma 
mi conlolarò afsai, fc Dio guida a quella volta il Padre Gratiano ) ò quanto mi fece 
andrein collera per non dirmi cos’aldina di lui in quella Ietterai deve efler giunto a 
Madrid , che così mie flato detto, c perciò no-^li ferivo, che molto lo dcIidero,e 
piu vederlo, mali mar 3 vigliarcbbeafl'ai,fefipcflc quanto gli devo. 

IO Kitomandoa quel , che dicevo, fè pare a Volita Reverenza (mentre il nollro 
Padre mi dilfe, che havevalafciam colti un libro di mio carattere * del quale Vo 
ftia Kcvcrcnzanonè molto prattica) quando venga da lei potrà leggergli incon- 
foiliqne fché così egli me ne fà illanza con graiypodeflia ) e trà lui , c lei follmente; 
l’ultiim nianlìonc , c dirgli , che fin a quel ptintSIrrivò quella perfona , c con quella 
pace , che ivi lì narra , e così fé la partì in una vita molto ripofata , c che molte per- 
l'onc letterate gli dicono, che camina bene, mà fololì legga corti , e non lodiaTuori 
in modo alcuno, perchè ne potrebbe fuccedere qualche incon cnicnte : fin a tanto , 
che mi feriva ciò, chediqueflofente,nongli rifponderò, màin tanto Voftra Re- 
verenza gli dia i miei fàluri . 

Il Per quel , che tocca al mutarfi ’^aS. ^mardo,mifà ftupire,che Mrfon3,che 
Icama tanto, pqtcrtc in tal modo ingannarli, che hiicva giuJagna o rafretto di tutta 

3 ticfta Cafa , & il mio di tal nuniera , che non vedevo l’hora, che partartero colà, non 
eve havcrlo conlìderato bene , nc clfer prattico de i Monalteri : mi haverebbe dato 
la vita: in qucfto concetto le tengo io. Sappia figlia mia, che non mi (piacerebbe 
(Quando ne ttovaftero una mcglio,c rcftaillro fenza gran debito ) che fi mutafferrt di 
U M z Cala.' 
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Cafa : mà corti veddi edcrvenc tanta careftia , che l’hòper impollibile, e forfi un'altra, 
che gli parertc migliore , havcrebbe più difetti ; a dire il vero quefta mi piacque mol- 
to non occorre parlarne più , nè più ne parlari il Padre Nicolò , che cosi gli hò fcrit- 
to . Creda pure , ch’egli Itimava di accertare , & anch’io , come vedevo, che defidera- 
vano mutarfi , e me ne diceva tanto bene, ne ringratiavo Dio: egli ci dia lume in 
ogni cofa. &a con poca fallite , lo raccommandino al Signore, acciò lo confervi , 
che perdcrillìmo tutte motto, e più cotefta Cafa . Sua Divina Maeftàlia conVortra 
Reverenza , Hglia mia , e con tutte , e me le fàccia Sante . Sono hoggi li 8. di Novenv 
brc. Mi havevano già dato la nuova della Cafa, c mene ftupifeo; Sappia, che hò 
fatto tante parti della conferva , che me ne rimane aflai poca , Hi è quello, che più mi 
giova , & anche all’altre . Come vi fia occafione , me ne mandi per carità . e preghino 
tutte Dio , che mi mandi , con che porta dar da mangiare a quelle Monache , che non 
sò'cofne&mi. Tutte fc gli raccommandano affai. 


ANNOTATlOKt. 

I TJU fcritta quefta lettera in Avila dell' 

r anno ij8i. quando la Santa ritornò 
in quel Convento da Soria, ad haver cara 
del bene sì fpirituale , che teinpotalc delle 
lue prime figlie. 

t Nel primo numero dice quanto fia con- 
naturale in noi il defiderio di cflèr corriCpo- 
aggiunge : nutfio non dovt mah mtn- 
trt ancbtla vuota nofir» Signoro : ma 11 deve av- 
vertire, che acciò non fia, deve defiderarll , 
conforme lo defidera Sua Divina Macllà , e 

10 defiderava la Santa, non per inicreliè del- 
la paga , mà per amore della virtù , perchè 

11 far contratto del beneficio, e darlo con 
ufura, è bruttilfìmo intereflè-' Tuopis fantra- 
tào tfl ^dice Seneca lib. i . </» bmof tap.z. J Be- 
firfidum ntponfitm ferri : e S. Ambrogio lib.J^ 
X.M.r.14. Hofpitaltm tjft rtmuntrMoru , iffelius 
avgritittfl: domandar guiderdone del bene- 
ficio , è più avaritia , che liberalità . 

j Nel quarto numero parla del Padre 
Fra Garzia di Toledo Domenicano fuo 
Confertore , e Commiffario Gcneral^lell 
Indie, che all’ bora tornava dal Pe# t e 
pondera la Santa , quanto gli eraobligata la 
Riforma , acciò le di lei figlie gli parlaflcro 
à velo aperto , che sì ritenute le volle Icra- 
prein alzarlo, aMiungendo, tbi fi ealaf, 
aifaUri sì in geniratty (Ome in particoUrOy e ptu 
4i tutti à i Scaty . 

4 Qui mi potrei dolere della noftra San- 
ta con Sant’Ambrogio de Noe , & Area c.z6. 
An non fratte efl , quem rationabiht natura 
guidam uterus rfudit , & ejufdem matris nobii 
leneratio (opulavit ? Per avventura non Ca- 
ino iScalzi Fratelli delle Religiofe?’ non 


Dìp'aftra HeverettzA Serva 
TerelàdiGiesù . 

fiamo figli di una ftefilà madre ? perchè dun- 
que fi deve ufare maggior ritegno con elfi ? 
per quefta medefima cagione rifponde Sant' 
Ambrogio •• magis ab bispericuium pertimejren. 
Jurn y qui fraterno Rifare [aciontur ; perchè 
fiamot fratelli , bifogna (lare con maggior 
modellia , e circolpettione nel tratto , per- 
ché il vincolo della focietà rende più fre- 
quente il pericolo dell’errore . 

5 Nel numero antecedente dice la San- 
ta una fenxenza molto buona. Sappia, di- 
ce , che le malatie del corpo non voglio- 
no molte medicine , ma Colo mitigar gl’hu- 
moti . Condanna la Santa la troppa cura 
del corpo-, e fpiega in buon fenfo quell» 
malluna; qui mediti vivit , miferi vivit \CWt 
vive attaccato alle regole di Galeno , paf- 
£a una vita miferabile , mentre non è egli 
il Padrone di ella , mà Galeno, & il peg- 
gio è , dice San Bernardo , che quefta mr- 
feria del corpo fuole attaccare aH’anima r 
onde Derive a i tuoi Monaci : Compatior uti- 
que y «ir multum ego eompatior dolcribut , rnife- 
riis y infirmitatibus bumanorum torporum , feti 
timenda muli b magi/ , ampliufque r avenda infir- 
mitai animarum . Prepterea minimi eompetit 
i^etigioni veftr/e , medicina/ qunrere corporale/ , 
fed nec expedit faluti , Som de vilibu/ quidem 
terbi t y & qua pauptre/ deceant y interdum ali- 
quid fumere , tolerahile e/i y boc aJiquando fo- 

let fieri . Al verò fpecie/ emere y quartre Medi- 
co/ y accipete potienet , Religioni indecen/ eji : 

S. Bernard, epift. ja 1 . Molto mi duole di voi 
altri ,c delle voftre infermità corporee, ma 
molto più-fi hanno da temere quelle dell’à- 
nima; c pero vi prego, che non attendiate- 
troppo alla cura de’ noftri corpi , perch'è ■ 
indecente alla Religione , e dannofo af* a 

/V I . * 
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falate, contenutiri , come poveri di alcuni fciva alla Chiefa , la quale prima della di- « 
medicamenti facili, e non vogliate andar at- chiaratione di Gregorio , folevana ^vere i 
torniati da Medici , e carichi di medicine , Monafteri per ufeir ì pulire , & adornar U 
perchè difdice molto allo flato , che prò- Chiefa,e chiudendo la Porta di ftradaAag- 

. giuge,che oltre refler precetto Apoflolico , ^ ‘ 

6 Nel numero feflo fpiega un dubio , che era Conftitutionefua particolare , e che il ^ Bui! 

havevano,fe l'hora di ricreatione della fera violarla era peccato mortale . Qui la Santa g/ 
doveva efler prima , ò dopo la Compieu, e parla da Teologa, diftinguendo i cali di rom- piftort, 
dice,che prima, perchè la regola ordinaria , per una legge per inavvertéza, ò fragilità di l,j jcc. 
che fi oflervi il filentio dal fine della Com- qualche particolare, òper confuetudine c«- i Greg. 
pietà fino alla Pretiofa, cioè finché fia detta munemel primo nfi vi è relairatione,nè pec- X II 1. 
Prima del giorno Arguente ; il che rimane caco mortale, feleleuinfi obi iganoà colpa bull.it. 
già rtabilito nelle Collitutioni , benché la grave, e non fi fì per difprezzo di e(Te,e fi ca- Deo 
Santa dica , che olTcrvavano per tutt’il gior- ftiga la colpa:mà nel fecondo $1, & il rilaflar «** Vir- 
no un rigorofo filentio . una legge inchi fi fia è colpa graviflìma per ginibiK 

7 Nel numero fettimo diQxine la Clau- il grave danno , che ne fegue alla Religione 
fura de' fuoi Conventi , conforme al rigore il levargli la perfettione , che rifulta dall* 
del(i)Conciliodi Trento,e de i Brevi Apo- OirervSza,la quale per minima che fia,è ma- 
flolici di(a)Pio V.e<})Gregorio XlII.e però teria graviflìma, e contro la legge naturale , 
gli commanda, che murino la porta,che riu- checi obliga à procurare il bene commuoe . 

LETTERA CI. 

Alla tnedefima Madre Maria di S. Giofeppe , Priora 
di Siviglia. 


La Vigenniatetaa . 


In Avìln fanno ij8l. 
G I' E S U-. 


1 /^Ueft’iftcITo giorno hò fcritto lungamente a Voftra Reverenza , ond’in quella 
non mi ftenderò molto per le occuMtioni , che hò , perchè hoggi habbiamo 
havutoima profcilione^j * e mi fen.oalTai macca. Per la Fon Jationetfi Granata hò , 
detto, che levino di cof n due Monache, e confido in lei , che non manderà le peggio- 
ri,c così ne la prego per carità, clic già vede quanto importi, che fiano di molta perfet- 
tionc,& habilità : ton quello gli rimangono più luoghi difoccupad , e può riceverne ^ 
più: e pagarmi più prefto,chc molto mi fpiace l’ha vermi da partire verfo Burgos , fenz’ Angeli, 
haver cominciato la Cappella di mio Fratello, è certo, che me l’han pollo a fcrupulo che pro- 
di cofcic' za: glie lo dico,pcrciic vcda,che non pollo tardar molto a cominciarla, e per- fefsò al- 
ciò faccia quan.o può per mandarmcli,e mi raccommandi a Dio , che me ne vòdopo •' i*- di 
le Felle a q^uella Fondatione di Burgo$,ti: è Paefe freddiiiimo in quelli tempi . Se folle 
verfo quelle Parti,dovt ella lià in coiitracambio di poterla rivedere , non mi difpiace- , ^ i * 
rebbe. Mà il Signore io farà un giorno . DifalutemelapairoalTai ragionevol mente , ’ * 
gratie i Dio, che con le di lei Orationi,e quel le di tutte le Sorelle il Signore ajuta a fo- 
Itencr i travagli . Tercfa fc gli raccomnunda , e tutte le Sorelle . Sua Divina Maellà 
confervi Volerà Rev erenza,e me la fàccia sì Tanta, come può. Amen . Da quella Caia 
di Avila,c Novembre alti iR A tutte le Monache molte raccommandadoni . 



J^iVefira RevertnzA Strv» 
TerefadiGiesù. 
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I 84 


Alla mcdcfima Madre Maria di San Giofeppe , Priora 

di Siviglia . 

La Vigefìmaqium. 

In Burgoì tanna 1582. 

G I E S LT. 

I Clacon VoftraRcvcienza figlia mia, e me la guardi. Amen. Salvo la prc- 

fentedaBurgos, dove adeto mi trovo . Sono dodici giorni, che vi arrivai, 
e non fi é fatto fin bora cos'alcuna della Fondadone , perché slncontrano alcune 
contradiedoni , cvàunpocoallamaiakra, che pafsò colli : &ioda ciò mi perfua- 
do, chcinqiiefto Monaftero fi fcrvirà moltoaDio, e che quanto per bora acca- 
de, hà da efler per la meglio, e perchè fiano meglio riconofeiute le^alzc; pcr- 
ch’ellcndo quella Città UH Regno , forfi non fi farebbe mcndonc di noi altre, fc vi 
entraflimofenzaftrepito: mà tutto quello rumore , e contradittionf larà, di pregiii- 
ditio, perchè già fi fono molTe molte Monache per entrare, ancorchènon fia fat-* 
tala Fondadone. Lo raccomandi Vollra Reverenza a Dioallicmc con le altre So- 
relle, 

2 Chi prefenterà quella à Vollra Reverenza è il fratello di una Signora , che ci al- 
loggia in Tua Cafa , & è fiata il mezo per farci venire a quella Città 5 glifiamo molto 
obligatc, & hà quattro figli e Monache ncinofiri Monafieri, edue altre, che gli 
rimangono, credo farannoTilleflb: dico quello, acciò Vollra Reverenza gli fac- 
cia mmta dimofiradone d’affetto ,fc verrà a vifitarla. Si chiama Pietro di Tololà.'ptr 

II mcdelìmo Vollra Reverenza mi può rifpondere , & anche mandarmi i denari, e per 
carità in quello fi sforzi quante può, e me li nundi tutti , perchè hò già ftipolato 
Iftromento di pagarli in quell’annoi non me li mandi per la firada (iegl’altri , che 
mi pigliarò coHera con lei . Per le mani di Pietro di Tololà, come hò detto , vcrran^ 
nolicuri, econlcgnandoli a lui, «li fi prenderà la cura ai rimetterli. Se lo potrà 
fàvorirem qualche cofa, non laici di &rlo per carità, che non ci perderemo mente, 
c tuttofi deve alla di Sui Sorella . 

j II noftro Padre fi è trovato qui , & è fiato molto ópportunamcntc , per le cofe , 
che occorrono . Sua Reverenza (là bene. Iddio ce lo confcrvi, come habbiamodi 
bilògno: hòmen.rta meco anche Tcrcfa , perchè mi differo, che volevano metterla 
in libertà i Tuoi Parcnti,e non ard/ di lafciarla, fi trova ben avanzata nella perfèttionc ^ 
fi raccnmiìxmdaa Vollra Reverenza, & a tutte le Monache: fàccia a loro anche t 
mici lalutt , e che non lafciano di raccomandarmi a Dio i le Sorelle , che hò qui con- 
dotte meco parimente fe gli raccommandano . Sono molto buone Monache , c con 
gran fpirito Ibffrono le tnbolationi , Per il viaggio habbiamo pallàto molli pcrico^ 
D, perchè il tempo era rigorofiflìmo, &iTorrc»ti, eFoiUandavano fi gonfii eh’ 
era temerità : a me doveva far qualche danno, perchè mi pirtj da Vagliwolid con 
un mal di gola, che mi leguita anch’adefib, eoenchè mi habbiano fàno molti ri- 
medi, non finifee di cclTarmi : non gli dia pena , che con il fàvor di Dio prefio mi 
filevarà, fc lo pregano per me: per quella caufa non ferivo di mio pugno: la So- 
rella, chelafcrive, la fupplica in carità a raccomandarla a Dio . Egli mi confcrvi 
Voftra Reverenza , cme la fàccia fanta. Amen. Sono li fei di Fcbrarodcl y 

Veda^ 
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Vcdadi rifpondcrmifubito, cben può farlo per via di quello, che gli darà la pre- 
fente, perche è molto t«npo, che non hà veduto fuc lettere. Alla Madre Sotto- 
priora, &à tutte! miei faluti. 


LtàegnA ftrVA di VoflrA Rcvcrtnzjt 
TerefadiGiesù. 


LETTERA CIIL 

Alla medefima Madre Maria di San Giofeppe 
Priora di Siviglia . 

La VigcGfinaquinta . 

Scrìtt-M m Burgos uelf Aimt ifSt 

G I E S LT. 


X T A grada dello Spirito Santo fia con Voftra Revcreoaa . Amen . Amen . ^eri 

i_v ricevei una lettera di Vodra Reverenza , laqiule fé bene era di poche righe i 
nondimeno fu per me di molta confolatiooe, perche davo con gran ^na/a>me mi di- 
cono , che muore canta gente: femore le raccommando a Dio , e cosi ^nno per tutti 
kquedi Monafteri d’ordine mio. (^nimoniento dò con batticuore per vederle in 
unti travagli . Già fapevo la morte del Padre Fra Diego,e ringrado ldaio,che riman- 
ga il Padre Fra Bartolomeo , che mi farebbe difpiaciuco molto , fe moriva , perchè fa- 
rebbe mancato à Vodra Reverenza un gran follievo. Sia ringratiato il Signore di 
tuttociò, chefà. Vorrei haverhavuto tempo di fcriverdi mio pugno, màfòlomi 
hanno avvifato , quando qiied’huomo fi vuol partire, c la mia teita è aflai danca , per- 
che hò dritto tutto il giorno: onde benché non da di mio pugno , non bòvoliuo 
lafciar di fcrivergli quede due righe . 

a 'Non hò detto a Vodra Reverenza, quanto mi è caduu in gracula q^aercla, che 
hà con la Madre (a > Priora di Granata , e con tantaragione > perchè anzi dovrebbe 
gradire ciò,cbe hà &cto,& haverle mandate con uncadecenz^e non lòpra (bmarelti , 
che le haverebbe vedute Iddio , & il Mondo : co‘ ì fbfTe dato in Lettiga , che non l’ha- 
vrei havuto a nule, non cfTendovialtro : Dio me la guardi .figlia mu’chc fece molto 
bene,c fc a lei non parve bene, non le ne pren da pena , che fono frulli , ò pure doveva 
dar difgudata per altro ,comc le cofe della Fondationc non andavano fecondo il mo- 
do, ch'erano date concertate : mà io credo , che il tutto fi farà bene,& ancorché lì paf- 
fi qualche travaglio, non per quedo è peggio . Queda Cafa rimane molto ben accom- 
modata, e pagata, e lenza ncceilità di fabricar più per molt’anni,e così credo, che pre- 
do mi andare av vicinando ad Avila - Mi raccommandi a Dio . Sto al mio mlito del 
inai di gola , e d^l’altri . Al Padre Fra Bartolamco faccia molti faluci da mia parte,& 
a tutti gli altri . Tcrefii , e tutte fi raccomman Jano a Voflra Reverenza: raccoiunun 
dinoa Tcrefà , che dàcomeunafantuccia.econgran ddìderìodi eflèr già pro- 
dda . Dio la tenga di fua mano, e mi guardi Vodra Rcvercnzi , c la faccia molto fan- 
u . Da queda Cala di San Giofeppe di Burgos li 6 . di Luglio 1582. 


\ 
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LETTERA CI V. 

Alla mcdcfiina Madre Maria di Saa Giofeppe, 

Priora di Siviglia . 

La Decimafcfb. 

In Burgos t anno i 2. 

G I E S U’. 

1 T O Spirito Santo fia con Voftra Reverenza e me la guardi , figlia mia . Frà 
1—/ tante tribolationi , e tanta mortalità gran confolatione hcbbi dalla fua let- 
tera, dove mi dice, che diano tutte bene, c ne meno habbiano un dolor di te- 
da ; non me ne maraviglio però fecondo le Orationi , che fi fìnno per loro in tut- 
te le Cafe, che dovrebbonoeflère anche fante con tante preghiere, come Iranno .* io 
almeno fempre le hò prefenti , nè mai me ne potrò feordare: mi credano, che non 
devono elTer preparate , mentre non morono frà tanti , che Iddio Và raccogliendo 
in cotella Città ; eglimeleconfcrvi, c particolarmente Voftra Reverenza , che cer- 
to mi darebbe gran pena . Molta me ne di^dc il Padre Vicario , c più me ne bavere^ 
bedato, fe folle dato il Padre Fra Bartolomeo perii bifogno, che ne hi queftaCa- 
fa . Sia ringratiato Iddio d’ogni cofa , che in tutt’i modi ci oblfga . 

2 LclUuna lettera di Pietro di Tolofa, che me la diede Aia Sorella, nella qua- 
Icmidicc, che cotefta Città và migliorando, cmidà niiovc migliori di qucllcdt 
Voftra Reverenza. Hò detto anche a fua Sorella, che lo ringrati di quello, che 

j fà per cotefta Cafa: da parte mia lo raccommandino molto a Dio , « fua ^el- 
la parimente , perchè tutto l’Ordine é ol>ligato a farlo , che doppo Dio , que- 
fta Cafa è ftata fatta per lei, epenfo, cheSiu Divina Macftà debba in elTa relbar 
molto fèrviu s quando venga a vifitarla , lo fàluti affai da mia parte , e mi rac- 
commandi a Dio. Di falute dò al folito, fjxro , piacendo a Dio , partirmi ver- 
fo il fine di ^uefto mefe alla volta di Plafeniia, pcrchèil noftro Padre diede paro- 
la, ch’io farci ftata un mele in quella Cafa, e poi bifbgncrà , che vada a fare, che 
Tercfa fàccia profeflìone , elfcndo già quali finito l’anno. Voftra Reverenza, e 
tutte la raccomnaandino efficacemente a Dio in quefto tempo, acciò gli coneed:» 
la fua grana. Vedano, che ne hà bifogno , c che fe bene è buoouccia , èfmalmentc 
ragazzi . 

3 Mandai già la lettera di Voftra Reverenza al Padre Fra Pietro della Purificatio- 
ne, che ft'i in Alcalà per Vice Rettore, che adeffo ve lo lafciò il noftro Padre, quan- 
do pafsò per colà , c credo, che gli dadi grand’incommodo r mi hanno adefi'o det- 
to, che lì trova in D.ay miei , epreftofaràin Malagonc, e fe la palla bene, gratieal 
Signore . A tutte le .Sorelle fàccia molte raccommandationi , e con quelle , alle quali 
morono i Parenti fàccia le mie parti, e che io li raccomandarò a Dio . Alla Ma- 
dre Sottopriora, &aSan Girolamo , & a San Francefeo particolarmente porga i 
miei falliti, e che goderei molto , fe porcili fcrivere a ciafeheduna di loro, mà non 
lo permette la mia poca fàlute, per la qual caufà non ferivo la prefente di mio pu- 
gno , benché non ftia peggio del folito , mà hò la tefta affai ftracca , e non ardilco di 
artàticarla in quefte lettere, perchè ne hòdell’altre di complimento, che non mene 
^ffo fcufarc . Sia benedetto il Signore , c dia a Voftra Reverenza la fua gratia. Amen, 
^noli 14. di Luglio. 

4 Hò ricevuto una lettera del buon Padre Nicolò, la quale mi hà apportato gran 
confolatione, fi trova già in Genova, &hà nuove, che il noftro Revcrendilum^i 

P.\drc ^ > 
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Padre Generale vi farà di <^nì a diwe giorni , dove trattarà di tutti i negotù e fé ne tor- 
nerà fenza paOat pii\ avanti : ne hò havuto gran contento : lo raccommandino a Dio , 
preghino per la di lui Madre, ch'è nnona, ch’egli ce Tincarica molto, &in coteda 
Cafa gli fono affai obligate . Per carità non lafci di fcrivermi, come {clapaffano, e 
già vedono i’apprenfione,con che vivo, e le lettere di qui mi faranno puntualmentQ 
rimefx. Piaccia al Signore, che continui il miglioramento della fàlute, e partico- 
larmente mi conferviVoftra Reverenza. Tutte quelle Monache danno bene, e fe 
gli raccommandano . Faccia ungranfaluto da mia parte al Padre Fra Bartolameo • 

Di Vófira ReverenzA ServA 
Tcrcfa di Giesù. 

L E T T E R A CV. 

Alla Madre Tomafinà Battifta 3 Priora del 
Convento dt Burgos. 


La Prima. 

G I E S U’. 

I eia con Vodra Reverenza figlia mia. loTaflicuro. che mi è dif^ciuto affai il 
ij male di coteda Sorella , {Krchè oltre l’efler molto buona , confiderò qual farà il 
travaglio di Vodra Reverenza in quedo tempo t mi avvilì feippre della di lei fallite, 
c fi adenga di avvicinirfegli molto , che ben fc ne può haver cura , e dar con qued’ 
àvvifo . Già gli hò ferino quanto bifogni haver carità con le inferme, sò bene, che 
Vodra Reverenza Thaven da fe deffa ,ma foglio avvertirlo femprc a tutte . 

2 In quantoaciò, chemi dice del chieder l’elemolìna, neho havutogran difpia- 
cere, c non sò per qu.al cagione mi domanda, che voglio j che faccia, mentre tante 
volte gli dilli codi , che non ei conveni v a il far fipere , che non vi era entrata, quan- 
to piu il chiedere clcmofina, Stanche leCoditutioni dicono, fc non m'inganno, 
che la necelOtà fia grandilUma per obligarle a quedo ; effe non fono in tale dato ,che 
la Signora Caterina di Tolofa mi dilfe, che le andarebbe fovvenendo delle Icgitime . 
Se fi Cipellc , che non hanno entrata , potrebbe fare , mà non lo dicano effe . e Dio le 
guardi, che per adeffo fi domandi per loro , che niente vi guadagnarcobono, c 
quanto fi guadagnarà per una parte, fi perderà per molte altre; mà nc priia cote- 
iti Signori in mio nome : già glihòfcntto, che fàccia loro femprc i miei falliti, e' 
che lin d’adeffo hòpcr fatte tutte quelle raccomntandattoni , che ^r me farà adedà^ 
ecosì non è bugia . ’ 

S Qui fa im ca]do terribile , bcnchequeda mattina fpiri unpoco di frefeo , ene hò‘ 
goduto per amor dcirainmalata, che penfo Ila l’idcffo anche codi,. Dica alLiccntia- 
toAgujar, clic fe bene cn ra codi ogni grornò , midifpiace molto di non vederlo ; 
chehebbi gran gudo della fua lettera: mà perche fuppongo, che goderà di non ha- 
ver occaQone da tornarmi a fcrivcr sì predo-, perciò non ^i rifpondo ; e l’ideffo dica 
al mio Dottor Manfo, egli faccia femprc le mie rac'commandatiohi, e tnidiapuo- 
va della fua fallite, & il medefimo al I^arc Maedro Marta: grand’invidia gli hanno 
qui per un tal Confeffore . Sappia, cheti Prete di Arcualo non era quello, chepen- 
favimo ,che fe benedice ,chcandarà jhicri gli parlai, c me ne parve bene. Alla Sot- 
topriora, a Beatrice, Stalla mia Gradina, che mi rallegrai molto con le loro lette- 
re : mà che già fanno devono feufarmi dal Hfponderc , quando non v’é colà , 
che importi , e con la lettera di Pietro gli fàccia la mie raccommandationi . 
Rimanga con Dio figlia mia, c Sua Divìiua Macda me la ^ardi con la fentità { 
«V io gli prego . Amen . Amen . Eia vigii ia di San Lorenzo . Il nodroiiadee mi hà 
L fcrit- 
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ferino da Almodovar: ftì bene > mà bisogna raccommandarlo a Dio . che non 
vada in Andaluzia , che non farebbe gran cofa . Mi dice arorrebbe , cnc andafii 
ad Alva, & a Salamanca prima che ad Avila, & hò fcritto ad Alva , che forile 
ftarò cola tutto qiicft’ Inverno , come può dlcre. £t io fono fenz’ alcun dubfo 
foa ferva, . _ 

Terefadi Gtesù.. 

ANN OTATlOUT^ non lo rHapelTe rArcÌTcfcovo , c come % 

che nella Cittì vi era opinione > che havef- 
I /^Uella lettera vi alla Madre Torna* fero ballanti rendite t. non le foccorrevano 
V4 fmaBattilla , Priora del Conven- con elemofìne- onde rimaferofenz’elemo- 
to diBurgos , il quale li può dire , che folTe fine ». e lenz'encrate , e (blo con venti me- 
li Beniamino della nollra Santa» per elTcr ravedili» che lalciòloro la Santa quando 
Alto l’ultimo , che fondò , e per i travagli » parti. > 

che n’hebbe.' fi trovava efla in Palenza , ’ } Venne ciò a ootitia di una Signora af- 

fai nobile, chiamata Donna Catterina Man- 
rique di San Domenico Sorella deinilu- 
ArilTimoMonAgnor Fra Angelo Manrique 
Vefeovo di Badajos , la quale nel fiore dell’ 
età fua bavera rinuntiato al Mondo, c ve- 
Aita dirozza lana haveva cura diajutar i 
Poveri . Onde ancora li prefe quella di 
chiedere eleniolina per le Monache, il che 
viene dalla Santabialimato in quello. nume- 
ro , che ne meno in cafo di tanta, necelllti 
confenti , che le fue figlie andalTero contro 
le CoAitutioni, lè quali cominandano , che 
non richieda elemolìna, mi che A confi- 
dlìiiDio, e fi foAentino col lavoro delle 
proprie mani ad imitationé deli’ ApoAo- 
lo , fe non è per cafo di eAreroa necelTità , e 
la fudetta , benché folle sì grande , non par- 
ve fulliciente alla Santa , per difpenfare ad 
una legge . 

4 Nel detto fecondo numero^ la Santa fò 
mentiooe del Signor Don Pietro Manfo all! 
bora Canonico MagiArale di Burus,e dopo 
Vefeovo di Cai aborra fuo Confènore, e del 
Licentiato Antonio di Agujar Medico del- 
la Città di Burgos, i quali aiutarono molco^ 
e iàvorirooo quella Fondatfone . 

lettera cvl 

Alla medcilma Madre Tomalina Battifta 5 Priora, 
del Convento di Burgos . 

La Seconda .. 

/ * 

G I E S V\ 

> ✓^Onceda a V. Reverenza la fua gratta , e me la guardi , e gli dia forze per refincrr 
a unti travagli . lo L'a Akuro » che il Signore la tratta come Donna forte ( ft^^v 

V 

Digitized by 


quando la fcriUe , tornata di frefeo , da 
quella Fundatione, con la quale coronò la 
lua ammirabile , e prodigiofa vita , e fi rac- 
coglie dal contenuto , che la Santa parti da 
Burgos verfo il finedi Luglio, come difle 
nella palTata. 

z Nel a. numero dimoAra la Sanu quel- 
la grand integrità , che haveva in materie 
della Religione , c nell’ OlTervanza delle 
fue leggi . Già è Aato annotato in altre let- 
tere , come Monfignor Vefeovo, di Bur- 
gos Don ChriAofaro Vela non acconfenti, 
alla Fondatione di quello Convento, fin a 
tanto che havcAc Cafa propria ,. e rendita 
baAante : per quella fi obligò la buona Cate- 
rina di Tolofa fua Fondatrice , levandola a i- 
propri P^r darla alle fpofe di ChriAo 
2 fe ciò , che a Dio A dì » fi può dire che ad 
alcuno fi tolga , mentrcéfolo un darlo ad 
ufare fecondo li moltiplico che fuaDivi- 
na Maellà ne rende ) mà la Santa , ch’era 
folita a confidare in Dio , fece , che le fue 
figlie avanci un Notaro ,. econ licenza del 
Padre Provinciale rinuociaAero all’ entra- 
te , che quella haveva loro aflègnatc : e ciò 
fiìefeguito con molta fegrecezza » perchè 
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ogni colà lodato) io nK la pafTo meglio del iòHto. Non penfo,che mi tratterò qui mol- 
ti giorni , e credo , che arrivando un meflb, & afpctto, mi partirò ; mi raccomnundi a' 

Dio, clic ben micuTpuce di allontanarmi dacote(hCal'a,c da Voftra RcvercnriNo» 
fi prendi pena di Caterina della Madre di Dio , ch’è tcnutionc’ , e gli pafTarà : non già 
permetu , che feriva ad alcuno , fé non (biTe a me , òad Anna folamente , inà non ad 
altri . Mi rallegro, che fia venuto colli il Retore , gli faccia buona ciera , e li con&llà 
con lui qualche volta , e lo preghi afar dc’fermoni . 

X Di Catarina di Tolofa non fi maravigli , perchè lì trova molto tribolata , anzi 
hà più lodo bifogno di confolatione , e benché adclTo dica così poi non lo farà . In^ « 
tutti i modi mi raliga molto * il Licentiato . Si guardi di dire alle Monache quello , del Li- 
ebesì del Padre mio, perche la Madre Sottopriora mi dice defidcralapere dove litro- cemisto 
vi . A lei , & a tutte (àccia le mie raccommandationì . Del male di Maria mi difpia* • 
ce: ringratiatolìaDio, che havevanoqued’altra, che le aiuti: mi au vili come lo fà. 

Non sò fé potrò fcrivereal Ucendato , che come gli porto tant'adetto, melo piglia- ' 
ria per ricreatione , fc veniflc in umpo , gli (àeda ^Iti complimenti da mia pane » 

& al Signor * Dottore , che gli &cck> fapere , che dò piena di travagli da mille par i , *Era il 
c che mi raccommandi a Dio . loallicuro Vollra Reverenza , che liberandomi anche Sig.Dot- 
da qucHo , che mi darebbe il vederle ammalate . non mi mancano degl’altri , Quan- 
do habbia tempo >fcrivcrò a qualcheduna . Veda, che a mio credere , non dimora- 
ròqui , che fino alla Madonna ; cche ilibri hanno da venir in tempo alla Priora di 
Palcnza , per potermeli mandare, Dio me la guardi , che non hò liicieo da flendermi 
più, fc non di pregare Vodra Reverenza, che dia Icmprc sù rauvifodinonangudia- 
rc le Novitic con molti Offitii , fìn a tanto , che conofea la loro qualità . Sono noggi 
li 17. di Agodo . 

Di Vtftr» Revcrenx.» Servo - 
Terefa di Giesù . 

A N S O T A T l O H r. XtiéoTO^ fMm.hon.Primiriia etmirforumiAi 

egli ) kUndii rtfautnda fu$u mrdii: m fi ai afpt- 
t /^UeflaletterafùrcrittadallaSantafe- ritatt iHcipUna ^ Txtenìti ad prhrti wur. 

dici giorni dopo la palTata , c pare , rant . Nc’principii fi devono trattare i novi- 
che quando la fcrilfe , (offe gii in Vagliado- tii con foavitì-' perchè il troppo rigore non 
lid.Si deve notare in effa al n.t. quanta cura tolga loro l'amore della Religione:e le mol- 
fi prendeva la Santa della falate,edel profit- te cure, e fatiche, fono come la molta legna, 
to delle Tue lìglic:nel fecondo la gratitudine che in vece di accendere il fuoco della di vo- 
verfo i benefattori , Se i fuoi gran travagli , tione, l'affogano, e diffe molto bene la Santa: 
co'quali Iddio gli andava lavorando quella fin i tanta, (bt m etnafea la qttahti .• perchè fe 
carona, che ricevè di li a trent’otto giorni, bene è proverbio vero, e commune, rèr il no. 

Se ultimamente quel confeglio si buono,che vitìtfievnefct miroffitia, non fi deve dar loro 
dà nel fine della Iettera,cioe' tàfav- impiego fin a canto, che fi conofea l'inclina- 
di man au/nfiiar te Kevitit een motto fftii . tione di effi per non impiegarli dove pafea- 
fin J tanto , eie conofea la loro qualità , il che è no il proprio genio , mà dove peffano effer- 
un avvifo utiliffimo,lafciaco parimente da S. citare la virtù . 

LETTERA CVII. 

Alla Sorella Eleonora della Mifcricordia , Carmelitana Scalta_j 
nel Convento della Santiflìina Trinità di Soria. 


G I E S U. 



la con Voflra carità figlia mia, emclaguardi , e gli dia la làlutc , che io gli de- 
lìdcro, che molto mi è difpiaciuto , die non la goda : mi feccia la carità di ha- 

vciiì 
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vcrfì molta cura , e di quello , che in quefta parte mi au vifa , che le Sorelle fi ono con 
lei , mi rallegro aflai , efirebbono molto malcanon farcosì . Voftra carità ftia pur 
quieta, e contenta, non meno quando viene adàUita , e regalata , che quando nò : 
^rchè l’obbedienza hà da conofcerc , fe ne hà bilogno . Piaccia al Signore figlia mia , 
che il male non palli avanti , mi auvifi quando habbia occafione , fe Ri meglio perche 
ne vivo con apprenlìonc . 

2 Ciò , che dilfi a Voftra carità ncU’altra lettera , gli vorrei tornar a’ dire molte-, 
voi re, fela vcdeliì, mà queftonon farà così prefto : perche il Cardinale hà firitto , 
e mi concede la licenza per quando venga il Kè, e già dicono , che viene, mà per 
prefto , che tìa , farà per Settembre. Mà Voftra carità non fe ne prenda pena , che tan- 
to mi confolarei io in vederla. , quantoella fi confolarebbe di veder me : già che non 
può efler per adefto , Iddio lo difporrà per altra ftrada : io mi trovo così male di fila- 
te, che non ftò di poter yia^iareverfo colli , nè verfo altre parti, fe bene me la paf- 
fo meglio j chei giorni paìlati ■ Hòprelb certe pilole , c per tal cagione la prefente 
non è di mio pugno , che non ardifeodi cimentarmi . Dio gli dia molta grada , fi- ’ 
glia mia , e non fi fiordi di me nelle fuc Orationi . Sono li 7. di Luglio . 


AtrtroTATiotrt. 

I A ^Quefta medefima Religiofa fcrifte 
la Santa la lettera ^4. della pri- 
ma parte , dove fi dille chi era , e quan- 
do la fcrifle , ftava la Santa in Burgos , e 
la Sorella Eleonora era Novitia nel Con- 
vento di Sorta . 

a La lettera è piena di affetto , e difere- 
tione . Nel primo numerogli dice , che 
llia non meno quieta , e contenta , quan- 
do vien regalata , che quando nò > (acrifi- 
rando la fua volontà al gullo deH’obbedien- 
za , e governandofi con quella norma nelle 
pene , e ne’gufli , nel regalo , e nella mor- 
tificatione : il che è un avvifo utilillimo 
per prendere profittevoli anche le delitie , 
c meritori] i contenti . Qucll’è la maravi- 
glia dell’obbedienza , che converte in be- 
ne dell'anima rifieffe cofe , che fervono al 
corpo , e quando quello fi ciba di regali per 


Dt Vtfird Cttrità Serva . 
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obbedienza , quella tanto più s’avanza nel 
nel Sacrificio della propria volontà . Come 
al contrario il fuoco della propria volontà 
confuma tutto il buono , e converte in ve- 
leno per l’anima gl’atti medefimi della vir- 
tù , in cui li pafee . 

) Temo ( dice San Bernardo ) che la no- 
llra propria volontà non ci faccia perdere il 
merito delle opere nollre : perchè! nofiri 
digiuni , Glentii , vigilie , orationi , e 
travagli , e tutte le nollre penitenze li 
vanno attaccate alla propria volontà ■ non 
paffaranno per virtù avanti il Divino fpofo, 
che non fi pafee delle fpine della nollra vo- 
volontà, mà de’gigli dell’obbedienza •• Vt- 
rwr nr intir nts aii^ui fint , quarum non ac- 
ctput munirà Spenfus , lì quid non ridoUant li- 
lia. Etinim fiin dii JeJunii nui invenìatur volan- 
tai mia , non tali JiJunium iligit fponfus , me 
fapit Uh jijunium meum ; quei non lilium Ohe- 
diintiéO , Jid vitium propria veluntatii fapit 6fr. 
S. Btm, Sirm.j i . in Gamie. 
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Digìtizi 


UNA DIGRESSIONE 

Nella quale fi Ipiega un punto , che la Santa tocca in que- 
lle Lettere . 


DIGRESSIONE UNICA. 

Se nelle rivelationi particolari, che avvengono à particolari 
perfone polla darli evidenza della verità rivelata ^ 
c di dove uafea quella evidenza. 

1 Ella I.ettera XI. al mimerò a g. trattando la Santa della cenezza , che haveva , ScotC»- 
jJ\ che le gratic da lei ricevute veniiFcro veramente da Dio , dice quelle parole : therin. 
S^HMdoJìo in Onuione y & in cfuei gìtmi , chemiqidcto , & hò il penfiero in Dio y 
corchi fi Hmjfero guanti huommi dotti , e Santi fono al mondo , CT ancorché mi, cLtfiero ’ 

tntt’i tormenti imagintéili , C7 anch'io voiejft creder coti , non pocrebbono farmi crede- sa,ii„,.' 
re , che fia il Demonio : nel che dà ben adintender la Santa di bavere alfhoratal cer-ron.Ata- 
tezza , che quello era Dio , che non rinuneva in libertà di credere il contrario , ne di goa.Sua- 
lafciar il credere , che folTe Iddio . Il che potrebbe parer ad alcuno troppa evidenza per rea, Vai- 
li na ri velatione particolare , e cosi fpiegaremo in quella Digrel&one, fc polla darli evi* quez. ^ 
denzi della verità rivelata , c donde nafca , 

2 E materia controverfa trà i Teologi nelle quellioni de fide . Se le rivelationi par. 
ticolari Ette à j^articolari perfone .appartengano aU’objetto della noftraFedc . Alcuni 'j[2go de 
dicono , che SI per cadere quelle rivelationi private lotto la nveddìma ragion forma- gd.dilp. 
le ,/«!> ^4 della Fede Teologica, cb’è la ri velatione Divina , la quale c sì certa nel- i.fea. 
le rivelationi particolari , come nelle comuni , che ci propone E Cnicfa , per elìerr ii-mim. 


iftclTo Dio quello , che ci parla sì neH’une, come neU’altretle così dicono, che le per- «fi- 
fone, le quali le ricevono, hanno obligo di crederle conTiltelTo habito di Fede Di- ^ 
vina , con la quale credono i Milleridel a noltra Tanta Rde: e quelli , die non lo fi:- £> Th*] 
cero , furono calligati da Dio , come li vidde in quel Profeta , che fù sbranato da un Soius i 
Leone, per non haver dato credito ad ururivelatione particolare di un altro , cheda Canus , 
parte di Dio gli dilTc, cheloEcelTenelMp.io.dcltó.^.dci Rè,& inSara,& Zacha- C.i;eta- 
ria , riprefa quella , c quello punito, per non haver creduto alle riverationi , ch’heb- "“s. 
bcro del nafdniento dafac , e del Battilla . "**v 

I Altri fono di contrario parere , perchcl’ habito della noflra Fede fi appoggia fo-”a 
lo alla prima verità ^ in quanto ci rivelai communi dogmi della Chiefa , e le verità 
communi , che appanengono al publico , & aU’utilc univcrlalc dc’fedcli , comc_, quojrc- 
cqnfb da molti luoghi della Scrittura Sacra riferiti da quelli , che tengono quefl’opi- iecttc 
nione , laqualeèdiSant’Agoflino , e dell’ Angelico Dottor San Tomafo i. p 4 r;e fcquitur 
tjtiifi. I. arie. 8. ad 2 . dove dice , chealla Fede Teologica folamcnte appartengo- Arauj». 
no quelle verità , che fi propongono à tutti per Fede , e che quella lolo fi ap- 
poggia alla rivelatione Divina , manifellata dalE Sacra Scrittura , c communica- 
ta à i Santi Apolloli , e Profèti , che IcrilTero i Sacri libri , c non in rivelatio- cund» ’ 
M^n\co)axv /fimittHremmfidesno/harevelattom./lpefloltSy& Prophetisf^a , qat (euten- 
^^mùeot Itbrosfi ripfernnt . JNonruttem revelationi , fi qua fmt aliit Dtfiloribas^tla, ti» . 
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riftenb dice in altre parti , & t/iufi.ni. inprolov», E 

r trciòqiidb fentcnza è quella che noi dobbiamo feguirc,corac fanno i fuoi Diiwpòli 
molti altri. * 


4 1 quali fi dividono in aflcgnarc il principio , d’onde nafce l’airenfo , che danno 
queltcrivclationi particolari qucll’iilcllì , che le ricevono j e àico (tmlfr/felli thè 
le ricevono , Mi che in quei , che leafcoltano , la credenza nonpa&i I miti della 
lede hu nana fin à tantoché (lano qualificate dalla Chiefa ; c tralafciando molte altre, 
lalentenzapiù communc , dice , che quello principio (la un lume Profetico trMtJe- 
unte , ò altro innominato , chcperlalomiglianza , che hà con l’h abito della nolìra 
Rde , U^nòchìi^r Fedet>»tkoUrtì la qiule (dice Araujo) fi dilHngue dalla conv 
munc . c Teologica , perchè quella , comeofcura , non ricerca per ft l’haver evi- 
denza della rivelatiqnc , ne alTcnfo evidente, cheiiaDio , che parla in ella , rhf . 
chiamano i Teologi Evidenti^ in Mteftmte ( benché in fentenza di Cajetano ) & al- 
tri fìa compatibile in amiche CiCo per accident , come nelli Angeli viatofi , nelli 
nollri primi Padri in flato d’innocenza , e nei Profèti , ài quali Iddio rivelò i mi- 
lleri dell nollra Fede , li quali per efler ftiti inflnitti immediatamente da. Dio circa i 
milleri Ibpranaturali , che loro rivelò , hebbero con la Fede di quelli milleri Evi- 
demU in AueftMte , di elTcr loro lla-i rivelati da Dio . Gli altri deferiamo il credi- 
to di quella ycrirà al tcllimonio della Chielà , che così ce la fpiega , la di cui auto- 
rità fondata in tdlimoniisij chiari , benché renda quella vcriià evidentemente cre- 
dibile , non la fà evidentemente nofcibile , e ne meno con Evidenti» in nttejian- 


5 Però la Rde particolare come fiappoggia nella verità Divina , rivela'a partfeor 
larmentc à quello , ricerca almeno evidenza della rivclatione , e di che lia Dio 
chi la là j^il che è bavere evidenza in atteflnnte della verità rivelata r onde ne_« 
fegue , che quelli tali hanno obligationc di dar un aflcnlb certo à fimili rivela- 
tioni , c qudli , che non lo fecero , ne furono giuflamente puniti da Dio co- 
me increduli , perche aliontanandofi dalla prima verità in quelle rivclationi par- 
ticolari , conleguentementcfiallontananadallanormadellanollra Fede, ch’èl’illef 
fa prima verità . 

6 Se bene in quello fi può dare il più » cmeno , fecondo che fia maggiore , ò mi- 
nore laluce , che Iddiodarà della verità rivelata : perché fe bene Iddio è lèmprc uno 
infefleflb , e l’illcfsa verità per eflenza , non li communicaà tutti con egtial lume , ' 
come fi mollrò in San Pietro , il quale non fubito che vidde l’Angelo , che lo libe- 
rava dalla prigione , conobbe la verità di quella rivelationc , mà laflimò un fogno t 
Exijiimnbttt fe vì/nm videre . Sin à tanto che l’Angelo fparve , & all’hora conob- 
be , che veramente era tale mandato da Dio à dargli la libertà: Noncfcioverc . ejù» 
mift Dominns jingelum fHKmOrc. E per quella cagione polliamo fculàrc da colpa d- 
meno mortale alcuni , che non diedero credenza à quelle rivclationi , come de luto ì 
Santi Padrifctifano Sara, eZaccharia . 

Arauio. 7 Qiiandopcròlari' elatibnc vicneconquel litme,ch’hcbbc la nollra gloriofa Ma- 
vbi fu, dre, cagiona neirintellettola detta evidenza , »» 4//<^/4«re , la quale (come dice Arau- 
praq.^. /o } losforza airairenfodclla verità sivelata , non in le fledà , m> inqiiamov ien det- 
ar.i.dub ta , e rivelata da Dio nciriftclTo modo , che la dimollratione necellita rinteletto all’af- 
^ie. §. fenlo fcientifìco della concliifione . 

tiuìnT 8 E da tutto ciò lì raccoglie , come lo Ipiritol della &nta , e 'e fiic rivelationi fi 
p*rind'” agE'uf^^no à i rigori Teologici ; e da quell’origine naiceva revidenza , ch’ella ha- 
pic . veva , diche era Iddio , che gli parlava ^ e con quanta ragione , dice , che non_ 
poteva credere folTc il Demonio ,fe bene glie lo ha veiTcro voluto pcrfuaderc quati huo- 
mini dotti , e Santi erano al Mondo , c volendo sforzarfi à crederlo per obbedire—» 
à i fui i ConfclTori , »ll» prima parai» (aggiunge ) ó rapimento , ò vifione , p dif~ 
faceva Manto mi havevana detto ( e non potendo far altro ) credevo che f offe Iddio . 
perché la luce Divina di quel lume profètico , ò Rde particolare , co’l quale veni A 
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illutninatoil di ki intelletto gli lafciavaaucirevidcnra inmtjìmtt di qitefta veriti 
elaneccflitavaadarqudl’alTenfoccrto alla verità rivelata , non infe ftefla, (come 
habbiamo detto ) inà in atteftante , cioè in quanto era detta , c rivelata da Dio , e coli 
non poteva lafciar di crederlo , ne rimaneva in libertà di credere il contrario . 

9 Mi dirà tal'uno fuppofto cheli danno anche rivélationi falfe, c che è certo 
nansfigurarfi molte volte il Demonio in Angelo di luce , come dice TApofiolo 
\.ÀdCor.\i. come potrà fapcr Tanima , che la rivelationé fia vera per dargli aflen- 
fo infallibile? perchè lafciando ciò al giudiciodi ciafeheduno, li aprirebbe adito 
a molt’ inganni. 

10 Aciorifpondo.cheqiundolarivektionevicnecon la luce, che fi è detto , 
ella fielTa adduce ìccoQuefia certezza, perchè in tal modo rende illuminata la men- 
te, che la lakia con la fudeRa obbedienza di creder, ch'è Dio in una maniera s) 
chiara, che folo può capirla chi rcfpcrimenta. Ma perchè ^cfto non bada à chiu- 
der totalmente l'adito agl’inganni, che può introdurre il ^monio : mentre tutti 
potrebbono dire , che hanno quello lume ( fé bene non lo diranno quei , che non vo- 
gliono ingannarli) èneceflàrio, che quelìe materie pallino per Tcfame rigorofodi 
perfone ciotte , & elpertc con il confegliodeirApoftoloS. Giovanni, il quale c’inlè- 
gna a non voler creciere ad ogni fpirito : ma che debbano cfaminarfi bene , fé fono di 
Dio : NoUte omni fpiritui credere ,/ed probiuefpiritHt fi ex Dea firn . }o.Epfi. i xupv. i. 
Al qual cllètto fi danno quelle regole , cavate dalla dottrina de’ ^nti Padri . 

1 1 La prima , e principale : che la rivelationé non contenga colà contraria alla 
Sacra Scntiura, alla dottrina communemente ricevuta da’Santi Padri, nè alli buo- 
ni collumi; perchè come dice l’Apollolo à quei di Galatia; i.ver/.i. Ucitnoty 
MM ^n^elns de Celo evartxelixjetvobtSypretertjuam ^Modev 4 »^eliz.avi/nut vobii. ma 
thema fif. Se ioftelTo, oun Angelo delCiclo'vi dicelTecofa in contrario àciò, 
che vi habbiamo infegnato , tenetelo per anatema. Quella regola aOegna Sant’ Ago- 
(lino, SanTommafo, &altri, & aggiunge Cajetano nell’articolo riferito di San 
Tommafo , che nemeno la rivelationé deve indurre al minor bene , perché lo fpirito 
di Dio fempre inclina alla maggior perfèttione, e perciò quello, che alla minore, 
non è di Dio . 

1 1 La feconda è la qualià della perfona , che hà la rivelationé , che fia di virtù ap- 
provata, e conofeiuta; perchè fe bene Iddio non è legato a quella regola, & é 
conmatibililfimo, che uno fia peccatore , & habbia rivelatione Divina i perchè 

a nello genere di gratie non è quello , che u fantilica, ma folo le virtù , che nafeono 
alla grana , «per ciò le anime devono più (limar le virtù , che le rivélationi, e come 
fi vede in San Giovanni , /«: 1 1. v.5. per bocca di Caifas prulètizò Sua Divina Maellà 
la convenienza della morte di Chrilloe con tutto ciò generalmente parlando, il modo 
ordinario, ecommuneè, che Iddio le communica alle perfone di fegnaiata virtù : 
perchè fi come defìdera, che quei lumi, che dà, nonlÌKrdano, li dà per lo più a 
chi fe ne sà valere . 

i;? I..a terza, e molto ncccflaria fi è, che in quanto appartiene all’ulb della ri- 
velàtione, l’anima fi foggetti a ciò, che gli commandano i fuoi ConfelTori; per- 
chè fe bene i’alTenfo interiore (le la rivelationé è vera ^ e con la luce fuddetta non 
potrà lafciarc di darlo, come fi è detto) con tutto aò nell’ufo della rivelationc_- 
non foggettariì a chi la governa, èprcfuntionc troppo maniklla , e fegnodi fpiri- 
to poco buono, perchè il vero è ai DiOj fempre induce le anime ad obbedire a 
chi fiede in fuo luogo, come la Santa lo dice nel numero trenta con quelle parole: 
Con tutto ciò dico, che fe ben credo certamente efier Dio., non farei coiaicttna/e non 
pareffe a chi hà cura di me , che foffe di maggior Jervitio di Noffro Signore , per ninna 
cofa del mondo: nè mat ho intefo altro , fe none w obbedifea, e che non taccia cot' al- 
cuna, perché coti mi conviene. 

.14 Di modo che è molto ben compatibile l’haver certezza, chela rivelationé è di 

Dio. 
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' Dio, &owarc contro di effa per obbedire a chi ftàin luogo di Dio, perchè cid è 
obbedire airifteflTo Dio , come Sua Divina Macftà Io dice per bocca di San Luca • Qm 
voi Mtdit , me audit , cr vesfpermt , mefpernit : nel che fenza dubio fiì raro cfcm- 
pio quello della iiofìra Sanu Madre , e come tale vico celebrato dalla Chieià j mentre 
•eflendo (come li è detto) sì certa di che era Iddio, chi gli parlava, fi faceva befic di 
iSua Divina Maeftà per ordine del fuoConfclTore, màqucdc erano di molto guflo 
di Dio, come il medefimo gli difle , & erano vere beffi; ^r il Demonio , che fentivn 
più vivamente quella religiofaobedienza. 
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Dio è teBimonio delle nodre opere : cosi lo 
confiderava fcropre la N. S. Annot. nu.q.. 
pag. a'S, 

AlcoTca i poveri , e non fi Banca in ddicli < 
Lect.r.n.j. pag.t. 

Maravigliola prefenza, àflideoaa ni Dio, 
Trino, & Uno alla Moflta Santa. Annot. 
n.a.pag.30. 

DONNE. 

Sempre fono piò accarezzate da 'chi hi 
qualche tempo , e fpecialmeote farà chi 
poflìede tante parti per efferamata.Lett. 
i.n.i.pag.v 

V’hi tanta differenza ad ammaedrare gio- 
vani, come dal negro al bianco . Lett.>7* 

n-4PagJ7- . . , ^ 

Dio ci liberi da molte unite . Lett. 17.0.®. 
pag.}8. 

Niuna può dare il fuoparerenellaFonda- 

tiode di communità di Donne, come S. 

Terèfa . Annot. n.+. pag.^p. 

Cadigando alcune temeranno l’altre, effen- 
do elleno per la-maggior parte paurofe . 
Lett.i}.n.7.pag4p. . 

Piacevolezza , e rigore è neceflario , non v 
effeado con le più rifolute altro rimedio. 

ibidem . • » l i- 

La Santa dice ( con galanteria ) che raglio 
intende il rovefeio delle Donne , che il 
P. Provinciale i cui Icrive. Lettera 
n.a. pag.69. e finifee lo Beffo numero di- 
cendo èfser meglio , che muojano alcu- 
ne, che guàdani tutte. 

Ve qc Cobo date alcune , che nel Iccolo ru- 


cofe notahili. 

Tono efempio alle maritate , e Vedove, e 
-dopo ne’ Conventi delle Religiofe . An- 
uot.n.a. pag.t tò. 

DOTrRlNA , E SPIRITO, 
t^uella della N.S. Madre è data fempre am- 
mirau, dc approvata da tuuli più gran 
' dotti , e virtuofi particolarmente dal 
Yen. Maedro Giovanni d’Avila oracolo 
di quei tempi . Annot. n.4. pag.17. 

E dal gloriofo Padre S. Pietro d’Alcantara . 
Annot.n.io.pag.Z4.e da molti altri Lett. 
it.n.io.pag.a7.& Annot.n. t. pag.aS. 
L’efaminòil Sant’Officio,e l’apprezzò Lett. 

44 n.j.pa&Sv.e'Lett. jo n. j. pag.58. 
.Seppe più ella Icherzando, che altri ne'det- 
-ti leriofi . Annot. n.}. pag.i 74. 


ERESIE. 

O Quanto afHigevano la N.S.Madre Te- 
sela Lett.ii.n.z). pag.Zi.eLett.iz, 
n.t; pag.zò. 

F 

FAYOIW.' 

S On grandi quelli, che la S.Madre hà fat- 
to a’ Tuoi benefattori, e molto fegnalato 
quello che fece à certo Mercante bene- 
fattore fuo , e della fua Religione . An- 
not. n.z.pag.121. 

’Fù Cronida del gloriofo S. Pietro d’Alcan- 
tara, che haveva approvato , e qualificato 
la fua vita, proceder, e dottrina,formando 
una breve relatione della fua virtù, 'il che 
hà aiutato molto alla di luiBeatificatio- 
ne,e Canonizatiooe. Annot.n. 10.pag.a4. 
Vedi la parola Aggr^dimente . 


TRA GIROLAMO GRATIANI . 

E ^gio di quedo Santo T.eligiofo. Lett. l. 
n.a.pig.i. 

GIUSTI. 

1 Giudi raccolgono con alleggrezze ciò che 
feminano con lagrime , e travagli . An- 
not.n.). pag.i ai. 

11 Giudo fempre vivecontimori, c cautele. 

Annot. o.a. pag.17. . . 

■Econdition propria del giudo , cominciar 
dalia propria Zccufa . Annot. n.a.pag.j^ 
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GIVDICJ. 

il Giudicio non fi hi d» govcrnir dalla fola 
apparenza elleriore . Aonot.nu.i. & }• 
pag.t 76 . 

governo. 

Niun governo per fanto che Ga, e tri i San- 
tiigiamai diedeguftoi tutti . Annot.n.a. 
pagri 8. 

GRATIA. 

Le gratiejC gratis date • non hanno connef- 
Gone neceiraria eoo quella) che ci fi San- 
■ti.egiuftiGca. Annot.n.q. pag.8. _ 

Il piu alto (lato di perfettione, i cui giunfe 
con la gratia la nollra Santa. Lett. 4. n.i. 
pag.;.& Annot.n.i.pag 7 . 

H 

HISTORIE. 

S I dichiara l'Hiftorie ncll’Annot. n.i.e n. 
i pag. Jp.della Lett. 1 7. pag. J7. e G rac- 
conta nell’Annot.n.z. pag. 1x7. un Hifto- 
ria da ootarG molto di un ricco « che al- 
bergò SanfAm'brogio 
HORA. 

Kell’hora della morte , Gnifce l’honore del 
Mondo,e G comincia i intender ciò , che 
importa mirar folo all’honor di Dio . 
Lett.57.n.x pag. 70. 

£ gran cofa deGderare in lutto 1 bonore » e 
gloria di Dio . Lett.46. n.y.pag.^i. 
L’nonore elTer fuole come l’ombra, che Ge- 
gue chi la fogge , e fogge da chi la fegue . 
Aonot.ny.pag.14C>. 

«UMILTÀ’, 

E ammirabile quella che moftra la N. Santa 
col P ViCtatore. Lett.p.n.y. pag.ry 
Meglio è entrar con humilti,e pigliare una 
cafetta come poveri ,che reftar con mol- 
ti debiti. Lett.4y.n 9. pag.Sy. 

Modrar humiltà nel mero degli honori, ed 
applauGi il raro della virtù. Annoi, n.y. 
pag.140. ^ 

IMMAGINI. 

I Mmagini delle tre Divine Perfooe. Lett. 

I j.n.3.p ;9.& Annot.n^. pag.tC). 

Una di quelle , che fu quella di Cbrifto Si- 
gnor nollro ponava Tempre nel fuo pet- 
to per Tuo Conforto il gran Duca d Alba 
D. Ferdinando. Annot.n.4.pag.Jo. 

Con quella entrava nelle battaglie j e vin- 
^ccra. ibid. 


cofe notabili. 

INFERMITÀ’. 

Le corporali non ricercano molte cure?e 
non mitigare l'humore. Lett.ioo.num.j. 
pag. 180. 

Non G hanno da curar grinfermi al gulto 
del loro palato . Anaot.n.t.pag. iti. 

INGANNI. 

Vedi GIUDICI. 

INGIURIA. 

Cuocendo le ingiurie nel forno del la caritll, 
G rendono tenere , e G convertano in be- 
neGtj. Annot. D.4. pag.i a ). ed è arte Di- 
vina de' Santi . ibidem . 

£ atto di magnanimiti , 11 diflimular le in- 
giurie , ed offefe ,e non moftraG intefo . 
Annot. n.j.pag.ixt. 

£ una delle proprietà di quella generofa 
virtù . ibid. 

£ il non plus ultra della perfettione della 
cariti . ibidem . 

Volger la faccia dal roffefa , e farG Tordo all’ 
ingiuria, è il miglior modo di virerai 
modo del Cielo . Annot. n.6. pag. 1x4. 

La N.S.M. Terefa C rideva dell’ ingiurie , 
e degli affronti , che le facevano , e ledi- 
fpiaceva la difefa. Lett.87.n,3.pag.iy6.& 
Annot.n.4. pag. ry7. 

Duplicava Tamore alle perlone , die parla- 
vano mal di lei. Lett.ix.n.io. pag.x6. 

INTELLE TTO. 

La mancanza di quefto è irremediabile', ed 
un mal incurabile. Lett.9}.n.x.p.t64. 

La ragione di quello di S. Bernardo. Annot. 
n.y.pag.iGy. 

LEGGE. 

Q uando Ga mortale, ò nò , il trafgredir- 
la. Lett.ioo.n. 8. pag.181. de Annot. 
n. 7 .pag. i*J. 

LETTERE. 

La Lettera undecima, pag. 18. èpienadi 
Tnilleri , e maraviglie , ed è degna d ’elTer 
letta molte volte . 

La Lettera Tegnente pag. ly. ideila flelTa 
qualità che l’antecedente . 

La Lettera decimatefza pag. xp. fpiega una 
viGone della Santiflìma Triniti , e dice 
quanto può conTeguir la creatura huma- 
na mediante la gratia . Come la Lettera 
decimaquinta della Santa fù trovata . 
Annot. r. pag.33. 

La Lettera decimafefla al P. Rettor della 
Compagnia di Giesù di Avila tiene con- 
uèflloBe COB la vigefima del primo tomo 
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òe amendue fon degne d’eflèr lette , e 
confiderate. pag-H- 

Le Lettere della noflra Santa Madre fon 
gravi, e forti, Gmili à quelle di San Paolo 
ApoGolo. Annot.n.a.pag.taa. 

Son dolci,gratiofe,ed eloquenti, comequeU 
le di San Gregorio Nazianzeoo . Annot. 
n.*. pag.i|+. 

I Sali, e detti, che vi fono, fon indrizzati al 
vero. Annot.n.4. pag. tjy ed al profitto 
fpirituale delle lue figlie . ibid. 

L I R E R A L I T A’ . 

La liberalità non hà bifogno di maggiori 
i(hnze,che di portar alla memoria la ne- 
■ ceffità dell’ajuto , per alfiller al rimedio . 
Annot. n.). pag.4J. 

LIBERTA'. 

Nonv'hi liberti mauiore di quella della 
virtù; maggiore fchiavitudine di quella 
del vitio . Annot.n'6. pag.14. 

LIMOSINA. 

Non habbiamo da offender la giuDitia per 
la limofina. Lett.17. n.4.pag. {7. 

Le ColUtutioni delle Religiofe Scalze Car- 
melitane ordinano,che non dimandino li- 
- mofina fenza gran necellici. Letter. io|. 
n.i.p 187. 

D. Alvaro di Mendoza Vefcovo di Palenza 
molto lemofiniero . Lett a. nu.a. pag.a.e 
D. Pietro di Cadrò Vefcovo di Segovia . 

' Annot. n.a.pag p.e Donna Maria di Men- 
doza,e Sarmiento Conteffa di Ri yadavia 
fù molto conofciuta in Spagna per le lue 
gran limofine . Annot. n.i. pag.t). 

LOQ^UELLA. 

CuAodir la bocca , e moderar la lingua in 
tempi calamitorfi, è cofa prudente . An- 
not.n.r.pag.94. 

Le parole, & avvili interiori che il Signore 
dava alla N. Santa erano molto frequen- 
ti . Lett.4.n.4. pag 6. 

Certa locutione, & avvifo, che lo (lelTo Si- 
gnore le diede per la Fondatione del 
Convento di Palenza . Aniot.n.fi.pag.S. 

M 

MAESTRI. 

N On fi hanno da cercare per cali impor- 
tanti Maedri di Spirito , fe non gran 
letterati. Lctt.84.o.j.pag.i jo. 
MANGIARE. 

La Santa hà per penitenza, che il fuo Con- 
feflbre le ordini di mangiare più di quel- 
lo fuole,e regalarli. Lett.ajm.10.pag.49. 


Riceveva gran pena , ed anco pianger la fa- 
cea molto, quando haveva à mangiare , 
fpecialmente fe dava in Oruione . Lett. 
la.n.r j.pag.ad. 

MONASTERIO. 

Non fi governano bene iMonader; di Mo- 
nache , fe dì dentro non vi fono buone 
guardie . Lett.aj.n. 6. pag.49. 

Al Demonio difpiace molto che fi fondano. 
Lett.jS.n.a. pag. in. 

Quelli delle Carmelitane Scalze fono fpec- 
chi di Virtù,e Santità io Spagna. Lett.aj. 
n.j.pag.49. 

Il Demonio procura durbare le loro Fonda- 

- rioni, centra perù la volontà del Signore 
tutte le fue diligenze operano poco. 
Lett.J.n.z.pag.4.Lett.j8ji.z. pag-tn. 

, MONACHE. 

Non fi deve creder àloro , perchè fe hanno 
voglia d'una cofa , ne danno d'intender 
mille. Lett 4J.n.9.pag.>7. 

Quando vi fono mol te,che bramano l’habi- 
to in un Convento po*'«ro , fi fi loro ag- 
grarionetnon ricever quelle che meglio 
podbno ajutulo. Lete. 70.0. r pag.izS 6 c 
Annot n.j. pag. 119. la ragione di ciò . 

Deyono fagri ficare la loro volontà al gudo 
deU’obbedienza . Lett. 107. n.t. pag.190. 

Prima hanno da perder la vita , che l'amore 
alla povertà . Annot.n.j.pag.iiS. 

Non fi devono ricevere nel Monafterio fe 
hanno qualche notabile brutezza nella 
fàccia . Lett.8i.n.4.pag.t44. e la ragione 
di quedo fi dice . Annot. n.4. pag 146. 

Halli da procurare molto ,che fi confervino 
le loro Doti . ibid. 

Hanno da viver molto caute con quelli di 
fuori, e non famigliarizarfi , con elfi , an- 
corché fiano divoti. Lett.8t.n.6.pag. 147. 
Cc Annot. n.6. pag. 146. 

In bocca della Santa fono chiamate Cicale , 
e perchè. Lett.aa-n.6.pag.46,& Annot 
n-i- P* 6 - 47 - 

MORTIFICATIONI. 7 

Non hanno daefferecon eccelTo, ma con 
moka prudenza , e diferetione , e folo 
per profitto ddl'anima . Lett.8j. niun. J. 
pag. 148. 
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ne. Lett.u.nu.2. pag.2;. & Annot. n.4. 
N pag.28. 

Il maggior bene , che trae feco rOratiooc . 
Lect.;o. n.4. pag p8. 


NECESSITA’. 

E Siglia la ptgritia , ed obliga alia fatica . 

Annot. num 4 pag.140. 

AgeneroG, ecaritativi baGa folo traralla 
loro memoria laneceflìtà per acudircol 
rimedio. Lett.a.n.a. Annot.n.}. pag.}. 

N O V I T I. 

Ne’ principi G devono i noviti , e novize 
governar con foavità , & amore , e non 
con afprezza , e rigore . Lete. 106. nu.i. 
pag.i88.& Annot. n.i. pag.189- 


OBBEDIENZA. 

N On merita commandare, chi no» si 
obbedire ; ne è degno della Prelatura 
chi fdegna l’obbedienza . Annot. num.a. 
pag.69. 

In materia d'obbedienza , non G di mancan* 
za leggiera ne' ReligioG , imperoche per 
minima che Ga, Ghàda riputare grave . 
Annot. n.8. pag.119 

Tutte le maocanac d’obbedienza frettano 
direttamente il cuore, qual G Ga ferita 
del qu.ile è mortale . Annot. numer. 9. 
pag i IO. 

Il SeraGco P. & Francefeo commandò , che 
lóffe porto fotterra viro un Religiofo 
inobbediente, e ciò che fuccelle . ibid. 

O F F E’S A. 

Se all' bora della mo.'-te Ga obbligato roffe- 
fo i riconcHiarfi coH’ortcnfore . Lett.jG. 
n.2, pag. 70. Annot. n. e fegue . pag.72. 
VedaG il retto nella parola Ingiuria. 
OPERE. 

Edimertieridi molto perfarG le cofe di 
force, che per farne una buona non tra- 
lafci l’altra . Lete 17. n ? pag. 37. 

OR A T I O N E . 

Quella è miglior Oratione, che tiene mi- 
gliori Gnimenti conGrmati conl’opre,e 
41 crefeer le virtù . Annot. n.t. pag.i 1 r . 
EGgc folitiidiiie , ^ciò niuno la dillurbi : 
per quello Chrìrto Signor nortro orava' 
folo i ed à lua imitatione molte volte k 
N- S.MaditcTerefa. Lett.ii.nu.S pag. 
19. & Aniior. n. 7-. pag 2 j 
Modo particolaie d’ orare , che Chrirto 
Signor nullro iofegnò- alla N. S. Madre . 
Lett.12. oum 2. pag. 27. Se Annot. nu J. 
pag. 2 8. ■ 

I uau frutti , che traeva da q,ueAa OraiJjo- 


PATIENZA. 

E Molto quella , che hanno i Santi nelle 
pene , e travagli , che patifeono per 
Dio , niuna però per vedere l’affefe fitte 
loro. Letc.éj.n.a. pag.ii8. 
PATIRE. 

Deive elfere gran differenza tri il patire 
uno in fe , e vedere patire il fuo prortì- 
mo . Lete 28. n.4. pag.58. 

DichiaraG querto dubbio nelle Annot. fo> 
pra quella medeGma Lettera . nu.6. 7. 8. 
pag.6o. 

Nel Gne delle Annot. della Lettera 71. G 
conofee quanto rtiroeranno i Santi la for* 
tana , ò forte di patire . pag.129. 
PADRI. 

I Genitori che procurano à loro Figliuole 
ricchezze Con pericolo deli'anime loro ; 
li lafciano eredi del pericolo con la rob- 
ba . Annot. n 4. pag. 34. 

PAROLE. 

Non G riferifeono conforme all’intento dt 
chiledirtie, ma conforme alTcffetto, ò 
difaffetto di chi le udi . Annot. num. 6. 
pag 54- 

PANE. 

Prima G hi da lafciar la vita cheli pane, che 
è mangiar de’ poveri , e come s hi da in>' 
tenderqueflo. Annot. n.j.pag.116. 

P A S T O RE. 

La gregge , c he rtà in potere de’ Mcrcenarr 
( lenza havercura di quella il fuo Pallore > 
viene ad eller preda del Lupo . Annot. 
a.2. pag.ij^i. 

, PATRIA- 

Quanto dolce Ga a Tuoi figli habitar in quel- 
la, e quanto duro r. ed amaro relferne 
privo . Annot.'n.z. pag.127. 

PACE*. 

La; pace, e quiete interiore, fu periore ì tut-j 
te le cofe del Mondo , della terra , Se an- 
co i quelle del Cielo . Annot. n.i.pag.7. 
Anco la Pace hà ifuoi martiri . Annot. n.3. 
-psg 

PECCARE. 

Platone dice , che fempre , che tu pecchi tà 
dai per fchiavo à un Signore vilillìmo , e 
fuccidillìrao , qual è il vitio . Annot. n.7. 

. PESE. 
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PENE. 

U (iraiHfrchiar pene con contenti è il cami* 
no dritto de i diffegni di DiaLett.xa.nu. 

I»B 4 J- 

PIETÀ’. 

Pù grande quella che la N.S M.Terefa heb< 
beco’povcri. Lett.tx.n.4 pag.ay. 

PLAGI ri , O’ LE LI n . 

Si devono fchivare quanto (ia poflibite > ed 
più collo fi devefolTrir’ua aggravio , che 
eccitarlo. Lecc.Si.n. ) pag.144. Sc <Ann. 
n1.pag.14j, 

PQV ERI. 

1 Poveri di Chriùo fon tnartiri . AnnoC.iLj. 
pag.n6. 

PRELATO. 

Se il Prelato non può corregger iifuddito 
con piacevolezsa di parole .■ deve fer- 
virlì del rigore della difciplina . Annot. 
n. t. pag.jo 

Pu fem(ffe molto da dubitare il giudicar 
Prelati , & anco mal comune ne'fudditi. 
Annot. n.j.pag 54^ 

IPrelati , cbe Danno in luogo di Dio,, de* 
vono applicare à ciò che piu conviene . 
Lett.78. num.1. pag 140. 

Non hanno da governare H loro voglie, e fàr- 
tuttodi loro tella. Lete Pj^.n.). pag.t4S: 

Non è buono^r Prelato colai , che non è 
buono per luddito. Annot.n pag.6^. 

U loro governo hà da elTer un agro dolce 
cioò una mifehianza di amore, e timore . 
Annot o i.pag.d^. Lett aj.n.S.pag 49. dc 
Annotm.j; pag.jo. 

La foverchia piace voleexa , e remi Dione lo- 
ro nel governo viene punica da Dio . An- 
not.n.6. pag.A7. 

Alcune volte oevono condefeendere alla 
fiacheena deTuddicì , fé non li vogliano 
perdere. Annot. n.j.pag.i6a. 

E P: Gratiano Carmeiita Scalz(> iodato per 
molto virtuolo, e gran Prelato, Lett.9>n. 
». pag.14. 

R 

RIFDRMA. 

lai Riforma fon come le purge date i tem- 
po, cbe nel principio caufanogran noje , 
dopodan fatate airinfernio. Annot. d.4. 
pag.jo. 

U rigor di quelle haDlda moderare ne’tem- 
pidineceDìtù Lett.pi.n.j.pag.iòt. 

O quico deve il P P.Garsia di Toledo RelU 
giofo grave, e virtuofo dell’Ordinede’Pre- 
dicatori , la Riforma de’Padri , e Madri 
Carmelitani Scalsi.Lett.ioan.j.pag.»i9. 


cojè notatiti. 

RELIGIONE. 

Qiando ècerta la vocacione per quella èat- 
to grandemente eroico l’entrarvi , ancor- 
ché Da contro la volontìl de gli DeDì Ge- 
nitori,eciòche Da lecito l’oprar contro di 
loro, fel’impedifcono. Annot n.a.pag.i^, - 

Ladilatione, Oratione, e prudenza, che 
avanti D ricerca per fpiarefe la vocatione 
Da di Dio. Le^t.7J.n.i. e n.». pag.i}i.& 
Annot.n.a. pag.i}». 

Singolare chiamata,e voc 'Clone di D.CaDl- 
(hdi Padiglia. Lect.t4.n.4 pag.}i.& An- 
not. n.} 4.y.d. pag.}». 

La di lei Madre lodata dalla N. S. Madre . 
Annot. n.j.ibid. 

REVELATION I. 

Non D hida dar fede à tutte perchè il De- 
monio alcune voltcA crasDgura io Ange- 
loAi luce per ingannare Lett 76.0.}. pag, 

I }7. Annot. n.a, pag.i 

Rimedi! circadi quelle perfone di debole 
immaginatione . ibki. 

Le fcritte poflbno elTere di gran danno alla 
Religione.Let.B7,n.aup.i jd. & Ann.n.}:. 
P*B *I 7 . 

Lo fpirito della N. S. Madre non fù amico, 
di Revelationi,ne Vifioniimadel folido,. 
enwdiccTodelle virtù . Lett. 9}. o.). pag, 

1 64 . & Annot.n.4 pag. 1 66. 

REGI. 

Son Vicedii in Terra. Lett.i.n.} pag.i. 

Hanno da afcoltar i poveri fuppofto che go- 
vernano.in luogo di Dio. ìbid. 

Son’Angioli CuDodi de’loro Regni. Annot. 
n.4. pag.4}. 

Filippo II. chiamato il prudente Rè di Spa- 
gna, fù l’Angelo CuDode nella noftra Ri- 
forma . ibid. 

RICCH:EZ.ZE, 

Lefuperflue fon pericolofe , non le medio- 
cri per campar la viu. Lett 77. nmi.pag, 

I }8. & Annot. n-} pag.140. 

Invanifcechi le p^iede,ò n’è pofleduto, on- 
de evvi mcDieri di gran ajuto di Dio, per 
cflbr humile. Lett 87.0. r.pag.i j6. 

Sono di grand’impedimento per confluire 
l’eterac. Aonot.n.».pag.i 571 

Sooofpine , cbe affogano la femenza dell», 
virtù.acciò noo.fruttiDcbi ibid. 

Nonèdi r^ione D confummino in fnper- 
3uitìl,e({endovi tanti poveri da foccotre- 
re.Lett.49.n.4.pag.95.& AnOiB.i.pag.96. 

ROMA. 

Hpnorata , e tenuta, la prima del ^ndo. 
ChriOiano per bavere i corpi de’primi Pa- 
dri, e Ffidatoii della Fede.Ann.n.j.p.i^... 

SAr>» 
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, SACERDOTI. 

N On poflbno «flcr ordinati Sacerdoti 
qaeUi che hanno qualche aoulMle 
difetto. AnDDt.n.4. pas.i4i. 
SANITÀ'. 

Quella del corpo non (e hà da diligentiar sì 
Tmifuratamente. Ann. ji.j, pa&.i 8». 

La N. S. Madre Terefa meglioravafi con U 
SagraCommunione^e con gli Ellaii.LtiU. 
I i.n.x 7 .pag.a i. 

SANTITÀ'. 

La Santità non baila per lo governo , quan* 
do manca il brio per dar forca al rimeflby 
e ridurre il rilafciato à i limiti del giullo. 
Annoi. n.4. pag 47 

Uno può eder molto làate per fé, e cattivo 
per Prelato, ibid. 

1 Santi quanto pià profedàno nel camino 
della virtù , tanto più defìderano approfi- 
tarlì in quella. Annot.n.a. pag.i68. 

£ coTa da Icntirli molto , e di gran dolore • 
che finifcano i Santi delia terra, e vivano 
quelli che non iànne altro che offender 
Dio. Lett.pf.n.t. pag.169. 

SCALZI , E SCALZE . 

Non dan bene grandezza, e lignoreggiamen- 
to con la humtità de'Carmelitani Scalzi. 
Annot.n.j pag ga. 

Teme la Santa, che havedero à finire Mr Io 
rigore, & alprezza di vita con cui b trat> 
cavano ne'priocipj. Lett.46.o.4.pag.pt.& 

Annot.n.a.pag^p*. 

ModerOdi quedorigore dopo il Capitolo , 
che fi fece io Alcalà. Annot. a.z. ibid. 
Controverfii che vi lù nel principio della 
Riforma , dei noliri Religiofi havedero 
d andare del tutto Scalei . Letc.46 jiu^. 
pag.91. & Annot. ibid. 

Effercitii manuali nell’hore di recreadone . 
ibid. n. 7. pag.pa. 

Vedanfi le parole Clanfura, Limofina, Mo> 
nafteri. Monache , e Religione . 
SICUREZZA. 

La ficurezea della falute di cui parla la San- 
ta nel n.i.Lett 4. non è certezza affoluta, 
mà una ferma fperanza.Annot.n.j.pag 8. 
La quiete , e ripofo , che cagiona in Hn’ani- 
ma quefta ficurezza . pag.9. 

SIGNORE. 

Quelle vero Signore,che lo è di sé Aeffo, do- 
mina le fue paflìoni , ed affetti. Annoto, 
é pag 14. 

Evvi gran divario tra Signori, e Signorì.Let. 
14.0.3 pag.jc. 


ll'miglior modo di trattare con i Grandi è, 
che quanto meno li ftracchiamo, più con 
il ritiro la loro gratia follicitiamo,fugea- 
do con modefiia il favore . Ano.n. 1.9.113. 
SERMONI. 

Sermoni Scritti dal P.F.Agoftino da Saluuo 
dell’Ordine de’Predicaxori dimandati dal- 
la N.S.Madre. Lett.94.n.8.«pag.i67. 
SERVI DI DIO. 

E ben di ragione fiaoo alCffiti,e regalati nel- 
le loro infermità. Annoc.n.4 pag 83. 
SILENTIO. 

E molto rigorofo quello , che offervanole 
Religione Carmelitane Scalze. Letc.109. 
07. pag.181. 

SPERANZA . 

Q^nto vanamente fperi in Dio chi non fi 
ajnta con la fua gratia. Annot. n.i. p.173. 
S P O S O . 

Gli fpofi , e fpofe folevano anticamente co- 
renarfi nel giorno delle loro nozze. Ann. 
n.a. pag.t3i. 

STRETEZZA. 

Quefta hà da effere nelle virtù , non nel ri- 
gore del governo. Lett-qd. a.§. pag.ya. 

T ■ 

•TESTA MENTI. 

T Eftameotl , e ultime volontà devonfi 
efegnire con molta diligcoza , e pre- 
ftezza: cosi procurava di &re la N.S.Ma- 
dre.Lett.98.n.z.p.r 74.0 Lett.rot. n.i. p. 
183. 

TRAVAGLI , E FATICHE . 

£ gran pena il non fervir Dio in cofa alcn- 
na. Lett 4. n.a. pag.y. 

La fatica, e travaglioé un mangiare,ò cibo, 
che chi lo guderà una volta da dovere , 
capirà , che non vi può efter foftento mi- 
glior per l’anima. Lett.z8.nu.4.pag. 58. 
Dubbio non v’hà,cbe Dio ftà nella Cala,che 
egli regala con travagli.Ann.nu a.pag.96. 
I travagli fon premj,che Dio dà à chi molto 
ama. Lett.7i.n.i. pag.tap. 

Devonfi defiderace molto . Lett.y 7. nom.s. 

pag.i IO. 

Son di gran profitto, e quanto più fi patifee 
è meglio.Lett.di.n.y.pag.i iy.Lett.64.n. 
i.p^.iao. e Lett.p4.n.i. pag. 166. 

Dio li dà à quelli , che lo amane . Lett.dp. 
n.i.pag.ta7. 

E fono molto importanti per difprezzar 
quefta vita caduca , e procurar TEterna . 
ibid. e Lett.yi.n.i.pag.iap. 

Sogliono anco effer anounti ficuri della vi- 
cinanza di Dio , come al contrario delle 

di 


Inàìce delle cofe mtahili. 


luiafTenze, le prof perirà di queftì vita . 
Annotn.1Jpag.1a7. 

Sono la gioja di maggior flima per l’anima . 
Aonot.n.a. pag.130. 

Sono il migliore , e più iaporito follenta- 
mento per un’anima. Let.aS. n.4. pag. jS. 

S. Paolo fù più felice polio in un carcere tra 
ceppi I e catene , che quando fu rapito al 
terzo Cielo . Annot. ma.pag i jo. 

O quanto pati la N. S. Madre per occalione 
del braccio , che le fpezzù il Demonio . 
Annot. n.a.pag.|a.& Annot. n.i. pag i6j. 

Lcanfie fue erano: O’ morire, ò patire.An* 
Dot n.i pag. 1 74. 

Pena grande, & invidia Tanta, che haveva di 
andare ne'perigli, e travagli coni 'altri fa- 
cevano. Lett.46. n.a. pag.pr. 

Poco fctìva i travagli corporali,perchèfape- 
va che Dio li dava à chi egli ama:per que- 
fio ne diede tanti à chi egli più amava, al 
fuo Unigenito Figlio. La;tt.94.n.}. p.i6d. 

Soleva dire , che fe ne i Monafleri di Reli- 
giofe non vi foflero fatiche, e travagli di 

■ poca falute, faria Cielo in terra, e non vi 
farebbe in che meritare . ibid. 

Faceva faticar di tpoltole Tue Figliole , e 
non permetteva , che ftall'ero otiofe. An- 
not. n. 4. pag. 140. 

TRATl’ARi , O’ PRATTICARE. 

Il molto pratticate non è di profitte, anzi di 
danno,per buono che (ìa.Let. Jo.n.i-p.éa. 

Il principale finedejla converfatione,ecom- 
municatione della N. S. Madre fù trarr’- 
animeà Dio. Annot. n.7. pag.T4. 

V 

VELO. 

Q uanto circofpette devono effere le 
Carmelitane Scalze in aprir’ il velo 
etiamdioà loro fratelli ScalziX.et.too.n. 
4.pag.i8o. & Annot. n.^.pag.iSa. 
VERITÀ’. 

Gran cofa è la verità. Lett.44.n.i.pag.87. 
Non hà bifogoodi prove. Let.87.n.}.p.i;6. 
Se Annot.n.4.pag.i57. 

VITA. 


Defiderava folo di vivere per penare ' ibid. 
Se anco per morire per fuo amore, ibid. 

La vitade'Giuni , che comincia à Ter-- • 
Dio è tela tefeiu ta di bcni,e mali.Let.a*. 
B.4.pag.4jr. & Ann.n.z. pag 46. & 47. 

VIRTÙ’. 

Si hà da mirare come fi fà, ancorché fhvirci} 
quello che fl.à à gli occhi del Mondo.Ltt. 
5i.n.6 . pag. tot. 

E afpro il camino della virtù. Annot. nu.i. 
P*g»H- 

Mà è ù rara, e peregrina la fua bellezza,che 
robbarebbe i cuori de gli h uomini, fe con 
loro occhi la vedefTero. ibid. 

In quella vita non hà cofa nè più dolce , ne 

più grata , ne più piacevole , ne più amabile 
della virtù . ibid . 

VISIONE! 

Si deve notare la differenza , che v’è tra le 
viiiooi immaginarie, e l'intelletqali.Let. 
4n.J.pag.«. . 

Locutiom interiori. 0.4. ibid. 

LaN.S Madre hebbe vinoni intelletualinel- 
le quali vidde le Tre Perfone Divino,e 1 ’ 
humanità di Chrillo Signor nodro . ibid. 
c Lett.r j.n.j.pagzp. Annot. n.i. pag. 30. 

Favorita da Dio con tanti rapimenti , e vi- 

' Coni y-venfva à fprezzare le cofe della 
terra , parendole il tutto fpazzaturecon 
aborrimento dì quelle. Lett.ii.au. 13. & 

' 1;. pag. 20. 

VISITATORI. 

Molta forza, che hanno l’Ordinanze,e Sta- 
tuti , che e(Ti fanno per le Chiefe, e Con- 
venti nell'attuale vifita di quelli. Let.66 
n4.pag.123.' 

Non hanno da effer facili in faratti , ed or- 
dinanze nelle vifite,ma folo quando Io ri- 
cerca la neceflità. Lett.27.n.t. pag.36. 

VOTO. 

Chi hà fatto voto d’entrare in una Religio- 
ne, fe hà dimandato l’habito,e non lo vo- 
gliono ricevere, non flà obligato ad altro, 
che à richiederlo. Lett.79. n.t. pag.112. 

Z 


La vita era di grandiflimapenaalla N. S. 
Madre. Lete. 12. n 17.pag.27. 
.^.l^ff^Parevale , che ella non viveva , mà ella in 
' r Jv U Giesù Chrillo , clic la governava, ibid. 


ZELO. 

Z ElodelIaFede della N.S.Madre,fp!ace- 
vale affaiflìmo la perdita dì tante ani- 
me Luterane. Lett.ia.n.i;. pag.27. 


